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DELLA LEGITTIMA LIBERTA’ 
DEL COMMERCIO 


• INTRODUZIONE 


F inché 1* Europa fu lorda di fangue uma- 
no per le torbide, e contrattate fuc- 
cefsioni dei Regni , fnchè i Sovrani 
non’ li trovarono fermi fui Trono, non 
$ introdufse apertamente il Gius publico ad il- 
luminarli fui loro doveri , e diritti legittimi . 
Si odiava una fetenza, che accufava d’ inglufti- 
aia, e di violenza i Perturbatori delle Nazio- 
ni , Un Gius publicifta. in quei tempi farebbe 
comparfo reo di Lefa Maeftà . In mezzo ai gra- 
vi pericoli della verità il pubblico Dritto ri- 
mafe fepolto in cuore degli uomini, o nelle car- 
te neglette, di perfeguitati , ma intrepidi Scrit- 
tori. In proporzione che le bali dei Troni an- 
davanfi avvicinando a quel punto di folidità , 
che per la pubblica quiete , e felicità hanno 
-.-ai Al , potu- 
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potuto ottenere, fi fviluppava dai penetrali de* 
petti umani, quella dottrina , che la naturavi 
imprefse , e follevavafi fino ai Monarchi . S’ a- 
fcoltava volehtieri dai Re legittimi , e tranquilli 
una dottrina , che odia vafi unicamente dagli Ufur- 
patori . Giunfe finalmente quel tempo accelerato 
dai Voti de’ Popoli opprefsi, in cui cefsando 
di vacillare le Corone, fi viddero dei Capi per- 
manenti prefedere ai Governo deli’ Europa, e 
ad efsi allora la FHofofia potè dire liberamen- 
te , fiate Padri dei Popoli . Non fu più odia- 
to dai Regi il linguaggio della verità, anzi lo- 
ro ftefsi ne promofsero lo fviluppamento , e ne 
eftefero la cognizione , fondando , e proteggen- 
do neli’ Accademie infigni Cattedre dalle qua- 
li i Filofofi, pubblical’sero ai Giovani Sudditi il 
Sacro Codice della natura (i). Il Soglio iftefso , quel 
Soglio , che fu un tempo l’ afilo del difpotifmo, 
è diventato la Cattedra della Filofofia . Di là si 
è udito ai giorni noftri un potentifsimo Re (pie- 
gare ai fuoi fudditi le vere nazioni della Mo- 
narchia . Non bada , die’ Egli , che il Sovrano 
non riguardi i beni dello Stato , e dei Sudditi , 


come propri , e non s immagini, che la provviden- 
za abbia creato per lui tanti milioni di uomini , 
ma deve altresì penfare , che appunto egli fieffò 
per Jervire quefii milioni è fiato dalla provviden- 
za elevato aìC eminente JuO pofio (a) . Queft* 
auree parole, che vaglìono più degl’ infecondi 
penfieri di Marco Aurelio r dichiaralo Incon- 
trovertibilmente, Che la Filofofia è giunta a!14 
fua maturità, . - c- — : . ‘ : 
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Perfezionata lzrfrìeoza , che infegna le re- 
lazioni , e i doveri del Sommo Imperante coi 
fudditi , e di quelli con quello doveva con e* 
guai paflo perfezionarli la fcienza Politica, che 
infegna i mezzi più utili di praticare i dove- 
ri del Sommo Imperante . Quando ignoravanli 1* 
idee di vera giultizia publica, come potevano 
dilhnguerli quelle della publica utilità ? Finché 
la l'ete di regnare armò la mano ai Conquilla- 
tori gli uomini furono puri fchiavi, che trava- 
gliavano in vantaggio di un duro Padrone. Un 
barbaro egoifmo lì era impofsefsato dei Troni . 

L’ arte di regnare era V arte di opprimere . Ef- 
fa infegnava ., che i fondamenti de’ Troni con- 
lillevano nell’ impoverire il Popolo , e in difar- 
marlo, per arricchire, ed armare a fuo danno 
una truppa infoiente, di Cortigiani, « Quindi 
trafsero origine i’ inveftiture dei Feudi , e la 
folla dei Baroni aumentofsi a fegno, che gra- 
vando enormemente il giogo al Popolo fatto 
lchiavo , credè egli di rivendicarli dall’ op- 
prefsione coll’ infamare i titoli di Barone , e 
dell’ Angarie . Quindi ne furie quel Codice eco- 
nomico, che avendo in villa unicamente 1’ u- 
tilità di pochi favoriti opprimeva il rello dei 
fudditi ; E lìccome la llelsa caufa opprefsiva e- 
ra dilatata in tutta 1’ Europa, non fa meravi- 
glia le 1’ Europa tutta li è veduta inceppata / 
nella barbarie di quelle leggi economiche. Em- 
pia politica, che ha lafciato nelle menti del 
Popolo una traccia obbrobriola di quello nome . 

Ma tolto che una fortunata crife ha porta- 
A> 3 to 


Digitized by Google 



« I 

to la quiete generale ne* Troni, dopo che li è 
potuto dire liberamente ai Sovrani che e fi era - 
no defittati dalla Provvidenza a fervire tanti 
milioni di uomini , che i loro Proavi oppri- 
mevano ; li doveva anche fuggerir loro i mezzi 
più atti a ben fervirli. Ecco perciò nata ne- 
Ceflariamente la vera Scienza Politico - Econo- 
mica . Quella è quell’ arte difficile , che in- 
fegna a conlervare , accrefcere , e bene impie- 
, gare le ricchezze di una Nazione : arte nata 
dopo il Giuspublico , poiché prima bifognava 
far conofcere ai Regi il diritto dei Popoli, e 
poi infegnar loro la vera maniera di fodisfarli . 

' Quell’ arte tant’ utile alle Nazioni è Hata 
‘ ridotta in Scienza unicamente in quello Secolo . 
Prima non conolcevalì , che difperfa in brani 
nell’ opere di Ai iflotile , e di qualche antico 
Filofofante, che errando parlavane . Tutte le 
fuddivilìoni di quella Scienza fono oramai lille- ' 
mate mercè l’ indefeflè fatiche dei tanti inligni 
Scrittori , che dall’ ellremo de’ mali traflero un 
bene di già feniìbile a noi , ma che troverà 
Una vera riconofcenza unicamente ne’ Polleri . 
Nè faccia meraviglia la rapidità , con cui que- 
lla Scienza è corla alla perfezione . La cola era 
affai naturale : Benché il lungo ufo de’ mali de- 
rivanti dall’antico lìftema avelie renduto infenlì- 
bile agl’ uomini più duri 1’ elìltenza di quelli , 
benché con incredibile contradizione, ciò che 
odiava!! in principio da tutti, li amafle fui line 
dalla maggior parte, ciò non ollante le Nazioni 
Europee contavano nel loroTepo degl’ uomini 

i y /' pri- 

■ ^ • V j 
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privilegiati nell’ ingegno , e delicati nella fen- 
lazione , che conolcevano , e fentivano enorme- 
mente il pefo de’ mali . Ma i loro gemiti erano 
fegreti , e inacceflibili ai Monarchi . Finché la 
verità non fa fìcura , non comparve l’ Eroe , che 
la pronunziafle . Subito che balenò dai Troni un 
Lampo di Scurezza, fi fciolfero tutte le lingue,, 
s’ impugnarono mille penne per propagate in 
ogn’ angolo la verità. Non fu dunque allora , 
propriamente parlando, generata la Scienza dal 
nulla, ma richiamata alla luce dalle tenebre, in 
cui fu imprigionata . Ed ecco perchè in vece di 
fcorgertì in efl'a quel lento moto di progreflio- 
ne , che accompagna tutti gl’ Enti poflibili fu 
quella Terra , fi è veduto uno improvyifo fvi- 
luppo di tutte le fue forze. 

Nè quella Scienza è rimafta fter le negl’ 
aurei libri degl’ Economifti . Quegli fleflì Sovrar 
ni , che adottarono il Giuspubblico , hanno pre- 
fo per mano la fua compagna, e le hanno da- 
to un luogo onorifico nei lor Gabinetti. Quin- 
di la vera Politica, cioè l’arte di render feli- 
ce una Nazione, ha cacciato ignominiofamente 
l’antica, che era l’arte di deludere gl’ uomini 
per opprimerli -, I Sovrani attuali d’ Europa a- 
mano chiamarli Padri, non Padroni dei Popoli: 
I loro interefli non fono divifì dai noftri : le lo- 
ro leggi fpiranti amore, e venerazione portano 
quali fempre la felicità; e fe talora non corri- 
fpondono coll’effetto alla buona intenzione; per- 
chè anche i Regi s’ ingannano , il Popolo alme- 
no fi confola per la facilità di rimoflrarne al 
, A 4 ' Trono 
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Trono l’ errore , mercè le libere penne dei mo- 
'derni Filofofi : confolazione negata in quei tem- 
pi , nei quali credevafi infallibile il Trono, o 
almeno vergognofo 1* errore . Tutto è cambiato. 
Le Università rifuonano di Lezioni di commer- 
cio, e di Economia Civile. La flampa protetta, 
e animata dai Principi è feconda di Libri econo- 
mici . All* antiche Accademie d* Italia più note 
per la flravaganza dei loro nomi , che per l* 
importanza dei loro oggetti , fi fono foftituite 
delle Società Patriottiche , dell’ Accademie d’ ar- 
ti ( 3 ) e di Scienze utili all’ umanità. In vece 
de’ premi riferbati una volta ai Compilatori di 
difiertazioni in foglio falle fibbie delle fcarpe an- 
tiche, e filili Smarriti caratteri di una vana I- 
fcrizione , fi afl'egnano dall’ Accademie moderne 
le ricompenfe * e gl’ onori a chi confacra la vi- 
ta in meditare fu qualche ramo dell’ Economia 
politica , e a chi inventa arti nuove , o perfe- 
ziona T antiche ; non più le arti belle vincono V 
arti utili a difpetto della ragione. Le nazioni 
non credono più divifo il loro intereflè dall’ in- 
tereflè del loro Sovrano : Ed i Principi conoscen- 
do, che i loro interefii fon quelli della nazione 
le permettono di ragionare tranquillamente dei 
pubblici affari . E’ tolto il miflero da ogni bran- 
ca della Legislazione . Di tutto fi parla , di tut- 
to fi Scrive. Ecco lo flato attuale, in cui la ra- 
gione trionfante ha potuto finalmente collocare 
il Trono della Filofofia. 

Pietro Lepoldo quel Genio grande, che go- 
verna la noftra Tofcana ha profittato Sollecita- 
mente 
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mente dei lumi fparfi fuìla pubblica Economia « 
ed il fuo popolo ne ha rifentito gl* influflì be- 
nefici . Tutte le fue leggi fono animate da que- 
Bo fpirito di Tana Filofofia . Le noBre leggi e- 
conomiche fono deduzioni infinite di pochi prin- 
cipi femplici , veri , ed inalterabili . Mediante 
quella rivoluzione è rima fio abbattuto quel Go- 
tico Edifizio, che un mal’ intefo gufto fimmetri- 
co proprio dell’ anime piccole aveva fabbricato 
filile rovine della felicità nazionale . Benché il 
Popolo Tofcano non folle fufficientemente pre- 
parato alla crife , benché non iolfe fino ad e fio 
penetrato quell’ elettrico moto , cheli partì dal- 
la Francia* e dall’Inghilterra per dichiarare gl’ 
ingegni lidia pubblica Economia , ciò non oftan- 
te la prudenza legislativa del Principe ha lapu- 
to illuminar la Nazione* e correggerla colle 
femplici llrade del fatto . Quindi le di lui leggi 
hanno avuto l* decurione parata . Nefiun oBaco- 
lo ha fatto impallidire i MiniBri . La natura Bef- 
fa fece la Brada alle leggi . Benché il Popolo 
non ne intendefle la forza , benché non ne pe- 
netrane l’utilità, ficcome non aveva un nìfo a 
refifiervi , la legge corfe come un Torrente a 
vantaggio comune. Da ciò par che debba reful- 
tare, che tutto fia compito in materia di pub- 
blica Economia in Tofcana . Io però non fpingo 
tant’ oltre la mia propofizione , perchè fo pom- 
pa di piacere al Monarca , a cui difpiace 1’ 
adulazione . Ei ben conofce quali provvidenze 
debbano emanare dal fuo Trono, pur anche per 
compire la grand’opera della riordinazione ge- 
nerale 
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.iterale del noflro Codice Economico. Chiunque 
•abbia prefente il quadro delle Tue Leggi può ben 
•conofcere quali debbano edere gl’ ultimi tocchi 
per la perfezione dell’opera. Ma tutti non han- 
no il talento di far queft’ ef3me, perchè tutti 
non fono Pittori . Per ben giudicare il mèrito d’ 
un’ opera bifogna entrare nell’ idea dell’ Autore, 
difcomporne le parti , e analizzarla ne’ fuoi prin- 
cipi » e quindi decidere del merito dell’ idea 
nella fua femplicità naturale , e nel compleffo dell* 
opera. Nella maggior parte degl’ uomini manca 
il vigore necefìàrio per rimontare ai principi 
grandi, e univerlali , onde efeguire la difficile 
operazione dell’analifi dell’ idee, che è l’unico 
mezzo per difcoprire le vere relazioni delle co- 
fe. Coftoro fi lafciano trafcinare dall’abitudine, 
che forma la loro opinione , ed altri pochi in- 
tolleranti , fieri , ed arditi, e fempre malcontenti 
dello flato prefente fi lagnano infaticabilmente 
di quel che è, più per inquietudine di tempe- 
ramento, che per i moti della ragione. Quindi 
è, che in qualunque Nazione formata d’ uomi- 
ni farà fempre varietà d’ opinione , e troverà 
fempre contrailo la verità fotto 1* apparenze 
della novità . Egli è vero però egualmente , che 
quello contrailo fi aumenta in ragione inverfa 
della cultura del Popolo . Fu più difficile , e pe- 
ricolofo per Pietro il Grande abrogare 1’ antiche 
leggi dei Bàrbari Mofcoviti, di quello fìa flato 
per Pietro Leopoldo abolire i vecchi errori nell* 
ingentilito Popolo Tofcano . Quindi è, che col- 
lo fpargere lumi politici nella moltitudine fva- 
- . . t nifcono 
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nifcono quefte larve malefiche , e 1* obbedienza 
dovuta agi’ ordini fupremi diviene più pronta, 
e più docile, perchè fpontanea, e ragionata . 
II Sommo Imperante non può , e non deve giu- 
fiificare le lue Leggi in favor di que’ pochi , 
predo i quali incontraflero difapprovazione . E’ 
fìio ufizio di comandare, non d’iftruire. Maeftri 
nati della Nazione fono i Filofofi. Ad efii fpet- 
ta di fviluppare la ragione delle leggi , e di por- 
re avanti gf occhi de’ Connazionali meno iftruiti 
l’utilità delle medeiìme , onde conformino le lo- 
ro azioni con più docilità alla Legge, e onde 
nafca ne’ cuori di tutti la folleeita riconofcenza 
verfo il Saggio Legislatore , che procurò loro fi- 
mili beneficj. 

Noi contiamo difgraziatamente infiniti Vo- 
lumi in foglio , nei quali li è pretefo di cementa- 
re le noftre leggi Civili, e Criminali, e di trat- 
tar le materie, che formano il fubietto di effe 
leggi per facilitare l’ intelligenza del giuflo , e 
dell’ ingiufto civile . Ma quanto fcarfi fono i 
Volumi cementatori , ed efpofitori di queliti 
parte di legislazione , che riguarda f Economia 
politica! Perchè non farà lecito di trattar que- 
lla parte non con quella tumultuofa licenza, che 
è fiata accordata ai Sedicenti Giureconfulti , ma 
con quella tranquilla freddezza , che è la com- 
pagna indivifibile della verità ? Perchè mai fi 
dovrebbe chiudere la bocca ai Sacerdoti della 
, verità , mentre fi lafciano impunemente Irride- 
re i Torchi nell’ impreflione dell’ Opere mal’ at- 
te a rifehiarare gl’ ingegni , e folo efficaci a man- 
tenere 
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tenere il Foro in tumulto, e il Pòpolo in di- 
ffrazione? Quella felice libertà è conceda in To- 
scana dopo che Pietro Leopoldo è coraparfo il 
Sovrano , e il primo Miniftro della medefirna . 
Egli non teme, che il Filofofo chiami al Tri- 
bunale della ragione le fue Leggi Economiche. 
L’efame folo degl’ ignoranti potrebbe farle du- 
bitare . 

Sotto limili aufpicj io intraprendo il Trat- 
tato della legittima libertà del commercio , che 
non è altro , che un ragionato comento delle 
noftre leggi particolari attualmente vegliami in 
quello fubietto, ad imitazione del generale co- 
mento, che intraprele l’ ingegno fommo del Pren- 
dente di Montefquieu nel fuo Spirito delle Leg- 
gi . Le forze aliai difuguali non renderanno men 
plaulìbile la mia intraprefa . L’ amor della Patria 
è 1* unico movente della mia penna . Motivo ri- 
fpettabile quanto vero . Ofcuro Cittadino , ma 
affezionato di cuore tenacemente al Sovrano, e 
alla Patria, io non delidero , che la pubblica fe- 
licità . So che una gran parte di elfa è coftitui- 
ta dal commercio : So ancora , che fe quello non 
è bene intefo non è padre di felicità . Nel cor- 
fo della mia vita ho veduto la mia Nazione in 
due politure divede relativamente al commer- 
cio . La legge vecchia , che tutto voleva regola- 
re , che tutto voleva proibire; la Legge nuova, 
che nulla imbarazza di regolamenti * che nulla 
proibiice , hanno fotto i miei occhi dato al com- 
mercio due profpettive diverfe. Ira naturale, 
che T amor Patriottico m’ invitafie ad eiàmina- 

re 
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re fegretaraente te due legislazioni . Io l* ho fat- 
to , e giuro di averlo fatto lenza prevenzione . 
L’ intima convinzione della fuperiorità del nuovo 
fifteraa full’ antico è fiata il frutto di quell’ e- 
fame . Avido di comunicare a tutti f iftelfa mia 
perfuafione, che fa l’elogio del Principe, che 
ci ha redenti dalla fchiavitù dell’ antico {Ule- 
ma, io fono indotto a publicaxe la ferie di tut- 
ti i miei ragionamenti. Se non mi è dato di 
ottenere con dii 1’ adempimento perfetto de* 
voti miei , otterrò almeno , che fi ragioni 
più metodicamente fulla felicità nazionale . Se. 
i libri pubblicati in quell’ ultimi tempi in o- 
gni nazione , in ogni lingua full’ Economia pub-, 
blica hanno fomentato il libero conflitto dell’ 
opinioni fu quella dalle generale d’ oggetti, le 
hanno illruitouna gran parte del popolo di mol- 
te Teorie generali; perchè non farà utile il mio 
libro alla mia nazione , che le difcorre de’ fuoi 
fpeciali interefsi , che realizzando le rnalflme 
economiche colla continua applicazione alle nollre 
Leggi , « circoftanze attuali, lì allontana dalle Ae- 
rili , e allratte lpeculazioni , che lafciano i’empre 
il campo aperto alla fredda negativa del pregiu- 
dizio, e delia confuetudine non ragionante? 

Prima però di porre le mani al lavoro io 
mi protetto folennemente di non dimenticare 
giammai nel corfo delle mie riflelfloni , il fa- 
ero dovere di parlare il linguaggio della veri- 
tà chiaro, femplice , energico. Scrivendo per 
tutti indiftintamente , e più ner gli indotti in 
quelle materie, che per i dotti mi atterrò quan- 
to 
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to poflo , da queir apparato imponente di ter- 
niini fcientifici , onde le fcienze anche più fa- 
cili fembrano mifteriofe, ed inacceflibili al Po- 
polo. Come pure mi guarderò di abufare del 
compafiò geometrico, che è diventato di moda 
nelle fcienze economiche , e che non produce 
altro effetto, che rendere ofcure 1’ idee, che e- 
fprefle in vocaboli più comuni r diventano per 
tutti di facile intelligenza. 

Ecco le ragioni , ed il piano di un’ Opera, 
che io prefento al docile ingegno de’ miei Con- 
nazionali per dileguare gli errori protetti dalla, 
Iterile confuetudine , gli timori ridicoli , i bar- 
bari pregiudizi , e le anticipate maligne opi- 
nioni , che Tempre refiftono alle novità le più 
utili , e fi oppongono tacitamente , ma in vano , 
alle magnanime provvidenze di chi ci governa . . 
Ah me felice, fe le deboli mie fatiche potran- 
no accrefcere il numero dei fudditi illuminati al 
Sovrano, dei veri Cittadini alla Patria, degl*, 
uomini impegnati ai progredì del genere uma- 
no 1 Ah me fortunato , fe con gli errori eziamdio , 
mi farà dato di rifvegliare ne’ miei Concittadini 
quell’utile fermento, che fcuote dall’ indolente 
ripofo 1’ ingegni capaci di meditare . v 
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DELLA LEGITTIMA LIBERTA' 
DEL COMMERCIO 

PARTE I. 

DEL COMMERCIO IN GENERE. 


Idea generale della natura del Commercio , 
e de Juoi effetti principali. 

L ’Uomo è nato per la Società. I bifogni 
* infeparabili dalla natura umana lo con- 
vincono del Tuo dettino . 1 Il patto dun- 
que, che egli ha fatto dalla primitiva, 
e riftretta focietà domeftica alla Civile è ftato 
un impulfo della natura . E’ un fofifma malinco- 
nico , e ingiuriofo al Creatore , l’ aderire , che 
le feive , e gli antri romiti fìano la Patria natu- 
rale degl’ uomini. Quegl’ ifteflì , che noi chiamia- 
mo felvaggi , perchè men culti di noi , fono in 
Società . L’ amore del paradofl'o , che è figlio dell’ 
orgoglio umano, volendo far credere agl’ altri 
una fuperiore intelligenza in comprendere le co- 
fe incomprenfibili ; ha fufcitato in quefti tempi 
fecondi egualmente di parti moftruofi , e perfet- 
ti, la queftione mifantropa , fe i felvaggi , e gi’ 
uomini diflociati fiano più felici delle culto Na- 
zioni. I promotori di quella difputa dovevano 
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certamente fentire nel loro cuore la voce e- 
nergica della natura , che confutava i fofifmi 
del loro fpirito. Di quella natura io dico che 
avendo formato 1* uomo per la felicità , e ad 
«fsa fpingendolo inceflantemente gl’ ha fatto da 
lungo tempo conolcere che una vita ifolata, e fil- 
veftre repugnava al confeguimento del fuo ul- 
timo fine . La Società civile pertanto è la ba- 
fe della comune felicità. Ma cos’ è altro quella 
focietà , fe non che un commercio , un cambio 
reciproco d’ opere , e di cofe fra gl* uomini ? Sen- 
za una permuta fcambievole delle proprie forze, 
e fifiche, e morali fi annulla 1* idea di Società : 
Poiché non la riunione inoperofa d’ uomini oziofi 
fopra una data luperficie di fuolo, ma 1* attiva 
circolazione delle loro forze , per cui 1* eccedo 
di una parte fupplifca al difetto dell’ altra , rea- 
lizza una Società d’ uomini collituita per il bene 
Comune . Bifogna dunque concludere , che 1* idea 
primitiva del commercio è infeparabile da quel- 
la di Società civile, fe non fi vogliono piutto- 
flo chiamar fra loro Sinonime . Convien dunque 
fidare , che fe la Società civile è data introdot- 
ta per necedàrio impulfo della natura , come ba- 
fe dell’ umana felicità , il commercio egualmen- 
te , altro non edendo in fodanza , che la Socie- 
tà in azione, è dato introdotto tra gl* uomini 
dalla favia natura, come il mezzo unico percon- 
feguire quel fine, a cui vennero dedinati nel 
nafcere . 

Tali edendo 1* idee primitive di quede 1 co- 
fe, egli è chiaro, che non ogni Società civile ' 
* ' farà' 
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farà egualmente efficace a produrre 1* effetto defi* 
derato da* Socj , ma la fua efficacia farà mi fura* 
ta dalla qualità» e quantità del Tuo elemento» 
cioè del commercio. I» proporzione, che le 
permute delle cofe, e dell’ opere faranno mag- 
giori, e migliori, in proporzione del giro, che 
fi darà alla sfera di queda circolazione , la Socie- 
tà fi accoderà più , o meno alla fua perfezione . 
Dalle rozze Società dei Canade!! alle più ingen- 
tilite dell’ Europa fi conta una lunga fcala di 
progreffione , le didanze della quale non fono 
formate » che dal commercio. Società d’ uomini 
codituite unicamente per fupptire a dei rari mo- 
mentanei bi fogni della fifica colla permuta reci- 
proca deir opere, e delle cofe, fono tanto lon- 
tane dal punto di perfezione comandato dalla 
satura , quanto gli fono vicine quelle Società , 
che in Un. cambio regolare di fatiche ,. e di co* 
fe fanno fuppiire ai bifogni morali, e fifici, che 
coftituifcono l* uomo, e lo feparano dalla claffe 
de* Bruti-. Bifogna dunque aumentare il com- 
mercio per accodarli alla felicità . In quedo 
profpetto- , fi confideri bene il commercio , e fi 
troverà in effo dipinta la fua indifpenfabile no- 
ce fsità , e riunito 1’ elogio più bella della fua 
utilità. jfi£ a!- s t . : .ì . . •:? ui * h 

Io sù bene, che nell* Economia politica è 
data ufata queda parola Commercio nel fenfo 
più ftretto facendole figriificare unicamente il 
cambio reciproco di quelle cofe , che fervono 
di fodegno , di comodo , e di piacere alla vi- 
ta . Ma fiecome quedi tre Articoli codituifco- 
Tomol. Parte! B no 
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no appunto i mafsimi elementi della felicità u- 
mana , a me fembra , che nell* idea generale 
del commercio occupi l’ esenzione più valla X 
idea particolare degl Economici . 

Confiderato dunque il Commercio nella fua 
• generalità lì trova iìnonimo di Società. Civile, 
e prefo nell’ afpetto parziale di cambio delle 
cofe li riconofce come l’ elemento maf$imo del 
corpo politico « La fua natura è inalterabile 
nell’ eflenza, ma fon varie le fue qualità . Quinr 
di è , che egli può confiderarfi divifo in fpecie 
diverfe . La divifione principale , e comune fi 
defume dagl’ oggetti , ai quali egli fi riferifceu 
Se nella fcelta di efsi fi trattiene dentro i limi- 
ti di uno Stato, e di una fola Nazione, quello 
commercio fi chiamerà interno , come quello » 
che fi fa dentro i confini della Nazione tra i 
femplici Nazionali colle produzioni del Paefe . 
Se nella fua periferia abbraccia una , o più del* 
le Nazioni limitrofe , o lontane, allora quello 
commercio nella parte , che riguarda 1’ ellen- 
fione fuori de’ Confini chiamali ejlerno . 

Affinchè poi una fpecie di commercio fi pofi* 
fa dir utile ad una Nazione , bifogna , eh’ El- 
ia produca contemporaneamente i due. effetti di 
aumentar le ricchezze, e la popolazione della 
medefima . Parrebbe a prima villa , che anche 
un folo di quelli due effetti potefse efser uti- 
le allo Stato; ma ciò non è vero afsolutamen- 
te . ‘ Ed in fatti può aumentarli la popolazione 
a carico dello Stato mediante un commercio to- 
talmente pafsivo , che ivi richiami gl’ Eller* 
c* Mei.- 
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Mercanti a (labìlire le Fattorìe, o ad un fog- 
giorno temporario per togliere fino ai nazio- 
nali il guadagno delle commiflìoni . In quella i- 
poteli non rara in Europa la Nazione Schiava 
degl’ Efteri paga a caro prezzo Y efitnero auinen-? 
to d’ una inftabile popolazione. Può anche acca- 
dere , che crefchino temporariamente le ricchez- 
ze a (capito della popolazione , e del vero com- 
mercio , quando il ramo del traffico , che le pro- 
duce fia intrinfecamente viziofo, e precario. L* 
efempio troppo famofo delle Nazioni Europee al- 
lucinate dall’ oro d’ America ; (4) La trilla con- 
dizione del dominio del Papa arricchito appa- 
rentemente dai traffico di certi articoli , che non 
dovevano di lor natura entrare in commercio (5) 
fono prove di fatto più energiche, e più per- 
fualive di una declamazione rettorica , o di una 
dimoftrazione geometrica . Si abbandona con fa- 
cilità per una lufinghiera apparenza la foftanza 
delle cole , e mentre fi crede d’ abbracciare un 
corpo di Gigante, fparifce lo fpettro, che ta- 
ceva illufione. Mentre che una ricchezza pafl’eg- 
giera iftupidifce gl’ occhi della Nazione, le fa 
credere , che fi pofla viver felici fenza fatica . 
A poco a poco fi avanza tanto l’errore, che fi 
equipara la fatica all’ infelicità. Tutti la fug- 
gono, e la riguardano con orrore. Diminuita l* 
indultria languifce il commercio, e fulle fue ro- 
vine s’ inalza la povertà i non quell* altera difprez- 
zatrice delle ricchezze , che fu il Palladio della 
libertà di Sparta , e di Roma : ma bensì quella in- 
fingarda, che produce la miferia, e l*. avvili- 
*/v B 2 mento 
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mento della Nazione, e che cominciando dall - * 
infima plebe, fi follava per gradi fino al Mo- 
narca . 

Ma quando in uno Stato fi vedrà aumenta- 
ta la mafia circolante delle ricchezze coila mi- 
nima ineguaglianza pofiibile, e creiciuta con eflk 
un’ attiva popolazione, converrà credere, che 
(un* induftvia ben regolata , che un fondo Arabile 
di commercio fia quello, che produce effetti 
così vantaggiosi alla fortunata Nazione . Io ben 
fo, che un Quadro con tutti quefti contorni è 
più defiderabile , che efeguibile nello Stato at- 
tuale dell’Europa; Ma fo altresì, che fe non è 
dato di giungere all* ottimo, è per altro pofiibi- 
bile avvicinarvifi • Quefto è , e deve edere lo 
fcopo unico di tutte 1’ operazioni economiche : 
Cercare il massimo bene possibile, o sia tro- 
vare IL minor numero possibile d’ inconvenien- 
ti, e d’ imperfezioni . Quefto è il problema, che 
debbe fcioglierfi da ogni politico Economifta . (6) 

Ricchezze dunque , e popolazione debbono 
«fiere i frutti naturali del commercio ; Perchè 
appunto nel maggior numero pofiibile di ricchez- 
ze , e di popolazione confifte il mafjimo bene pop- 
fibile delle Nazioni . Ma ficcome fu quefti due 
cardini fi deve inalzare tutto *1* Edilìzio, par- 
mi neceflàrio di farne conofcere la lor natura* 
e di fidare l’idee relative ai due vocaboli ric- 
chezze , e popolazione . 

La ricchezza nazionale , per tanto , confifte 
nell’ abbondanza del fuperfluo al foftegno , e co- 
modo attuale della Nazione, H qual fuperfluo 

venga 
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venga rapprefentato da un* equivalente quantità 
d’ oro i e d’ argento monetato , o monetabile nell’ 
efigenze pubbliche , ed attualmente divifo nel 
maliimo numero pollibile delle Famiglie . Quella 
ricchezza è appunto come quella delle Famiglie 
Angolari * perchè una Nazione non è altro, che la 
collezione di molte Famiglie. Ora dunque fé 
quello fupeyfluo non è divifo più , che è poflibi- 
bile nelle Famiglie componenti la Nazione, ma 
reila enormemente ammaliato in alcune di elle , 
non lì potrà dir ricca quella Nazione , come ap- 
punto non li potrebbe dir ricca quella Famiglia, 
in cui il folo Primogenito ridondando di fuper- 
fluo, mancafie agl’ altri Fratelli , che la compon- 
gono , il necelfario alla vita . Di qui è , che le 
Nazioni , che traggono l’ oro , e f argento dalle 
miniere non fono che povere anche in mezzo 
al fuperfluo. Il folo Re padrone delle miniere, 
e alcuni mercanti , che vi s* intereflàno fono i 
veri ricchi nella comun povertà . 

Quella ricchezza Nazionale parimente a lì- 
militudine della ricchezza domellica altra è affo - 
luta , ed altra è relativa. La ricchezza ajfoluta 
lì mìfura per 1* alfoluta quantità del fuperfluo ì 
la relativa per la proporzione , che paflà tra la 
ricchezza auoluta del termine reìato, c la ric- 
chezza alfoluta del termine referente; Per lo 
che quando una Nazione li dice ricca, s’inten- 
de fempre della fua ricchezza relativa , cioè 
avuta proporzione al fuperfluo d’eflà, ed a quel- 
lo delle Nazioni , che T attorniano , e commer- 
ciano con lei , perchè la relazione fi & fempre 
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al termine più prolfimo, come appunto fi dic« 
ricca una Famiglia relativamente all’ altre Fa- 
miglie elìdenti in quella Città » 

Ben* intela la natura delle ricchezze Nazio** 
nali , e la lor divifione egli è chiaro , che 
effe non poffono acquetarli , che per il canale 
del commercio ederno; Imperciocché, torno a 
ripeterlo, le miniere non producono vera ric- 
chezza Nazionale , come appunto l’invenzione d* 
un Teforo fatta a cafo da una Famiglia priva- 
ta pon arricchifce 1* altre Famiglie adiacenti . 
Ala nella falfa ipoteli , che le miniere fodero 
una iorgente di ricchezza affoluta nella Nazio- 
ne, farebbe però egualmente certo, che quella 
ricchezza acquillata con le miniere produrrebbe 
la metà meno d’ effetto nella ricchezza Nazio- 
nale di quello che farebbe un egual fomnaa di 
contante colata in effa per il Canale del com- 
mercio , effendochè quell’ ultima farebbe una 
quantità accrefciuta alla Nazione, e diminuita 
ad un altro Stato, lo che importa doppia quan- 
tità nella proporzione tra li due Stati . Poiché, 
che che ne dicano alcuni tra gli Scrittori di que- 
lle materie, il commercio è una guerra d’ indu- 
ftria tra le Nazioni incivilite, -e non lì da gua- 
dagno fenza perdita refpettiva . L’ Moria del 
commercio prova evidentemente la verità di que- 
lla ìnadìma. ’ 

Ciò prefilppollo egli è certo, che nel pie- 
de fopra il quale è montata attualmente 1* Eu- 
ropa, il denaro non è folamente il nervo della 
guerra , ma di tutte V operazioni de’ membri nel 

.. -t corpo 
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corpo politico; quindi è che la Nazione più rio»* 
ca , in parità deli’ altre circoftanze , è la più 
ficura di fortire in guerra il vantaggio dell’ ar- 
mi , e quello dell’ induftria in tempo di pace 
„ Quella Nazione, diceva un celebre Miniftro, 
„ che l’ ultima di tutte fi troverà ad avere un 
t, Fiorino in Cada , quella finalmente rimarrà 
„ nel Mondo padrona del Campo „ . -La Nazi> 
ne Britanna attaccata nell’ ultima guerra in tut- 
te le parti del Globo fi è difefa gloriofamente 
da una quadruplice aggrefiìone , mercè i Tuffi- 
dj pecuniali della l'uà Camera Bada» Quell’ efem- 
pio ftrepitofo eflendo Totto gl’ occhi di tutti i 
miei contemporanei, mi rifparmia la fatica di 
citarne infiniti altri in prova della potenza , che 
fomminifirano le ricchezze . Ed ecco come la 
ricchezza Nazionale coftituifce la maffima par- 
te del bene poflìbile in una Nazione * 

Da ella io ho detto derivare T aumento nel- 
la popolazione , che è 1’ altro cardine della pub- 
blica felicità. L’abbondanza in fatti delle derrate, 
e la facilità di fufliftere coll’ impiego nelle ma- 
nifatture floride, e lucrofe richiama gl’Efteri a 
flabilirfi nella Nazione arricchita, vi fifla per- 
petuamente i nativi , e ( in mancanza d' ogn’ al- 
tro oftacolo) alletta entrambi alla regolare pro- 
pagazione di loro ftelfi con i legittimi Matri- 
moni. Quando la popolazione fi aumenta in u- 
no fiato in feguito delle ricchezze acquiftate per 
il legittimo canale dell* induftria , quell’ aumento 
farà Tempra giufto, e proporzionato alle fòrze 

fi 4 natU- 
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naturali della Nazione , e compifce perfettamen- 
te l’ altra parte del malììmo bene polfibile . 

E* g tufi a in fatti , e proporzionata quell* 
popolazione , che favorifce il commercio dell* 
Nazione o con la produzione diretta, o con in» 
Aulii indiretti fulla produzione . Qualunque Cit* . 
tadino, che per uno di quelli due mezzi non 
fenda fervigio alla Patria è un pefo inutile del- 
la Terra ; è una pianta paralìtica , che veget* 
per incuria dell’ Agricoltore full’ albero frattifé- 
ro dell’ induftria . Un aumento d’ uomini di que- 
lla natura, non è che un momentaneo accrefci» 
mento numerico di bocche confumatrici, che . 
fcemando immediatamente la quantità dell’ an- 
nua ricchezza, ne avvelena perfino le forgenti, 
fcemando a poco a poco l’ effettiva preziofa po- _ 
polazione. Un tale accrefcimento è più formi- 
dabile d’ un invafione ollile , e più affamante d* 
un efercito di Cavallette , che miete nel nafce- 
re le fperanze dell* Agricoltore. 

Quando io dico, pertanto, aumento di po- 
polazione, voglio lignificare quella folamente, 
che fi pafee d’ indullria o applicata alle Terre , 
o all’ arti, o al commercio. In quella non è da 
temerli il foverchio, poiché la popolazione ac- 
crefciuta fomenta l’abbondanza dei commellibi- 
li , delle produzioni della Terra, e delle mani- 
fatture . ElTendo figlia delle ricchezze non fa ge- 
nerare che nuove ricchezze. Quindi fono affat* 
to imbecilli, e difpregiabili certi ingegni male 
organizzati, che ardifeono , fpropofitando , affe- 

* * rire, 
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rire, che Ji (farebbe peggio crefcendo la popola - 
zione . (7) Oltre quello vantaggio la popolazio- 
ne numerofa coftituifce ancora la forza reale per- 
manente, la potenza affoluta, e relativa d’ uno 
Stato, e perciò la di lui ficurezza nell’eflerno. 
Le Nazioni fono tra loro nello ftato femplicedi 
natura , e nello ftato di natura 1* uomo tanto è 
ftcuro , quanto è temuto; ed è temuto in pro- 
porzione delle fue forze . Quindi è che il gran 
numero degli abitanti rendendo robufto lo Stato, 
incute rifpetto ne’ corpi vicini . Il rifpetto è 
figlio del timore , ed è padre della ficurezza . 
Non è potàbile , che vi offenda colui, che vi 
teme . 

Se dunque la ricchezza, e la Scurezza del 
Pubblico , e dei privati fono fempre proporzio- 
nali al numero degli abitanti in uno Stato , non 
ho io ragione d’ aderire , che 1* altro cardine 
della pubblica felicità è la popolazione nume- 
ìofa ? 

PremefTe quell’ idee preliminari efaminiamo 
«1 commercio divifo nelle fue parti principali. 


* * > 
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CAP. II. 

NeceJJità , ed utilità del Commercio interno . 

, A , „ 1 ' *•'*** 

I L Commercio interno o è di Con fumo , o di 
tranfito . Confitte il primo nei prodotti di 
fuolo, e d’induftria , che fi fanno pattare da uria 
Provincia nell’ altra del medefimo ftato per eon- 
fumarvifi . Il Commercio poi di puro tranfito è 
quello, che per mezzo di commiffione, di cu- 
ftodia, di depofito, o di tranfito effettivo fa 
circolare nell’ interno dello fiato 1’ eftere mer- 
canzie appartenenti agl’ Efteri, o ai Nazionali 
per confumarfi al dì là dei Confini . (8) 

L’oggetto della Società Civile fvilappato 
nel Capitolo antecedente giuftifica la neceffità 
del Commercio interno di confumo . Se fi to- 
gliefle di mezzo la reale, e continua comunica- 
zione delle cofe , e dell’ opere tra i Concitta- 
dini, in cui confitte il Commercio interno di 
confumo, fi fcioglierebbe la Società* degene- 
rando in un compleflb di Famiglie ifolate, e 
riunite folo fificamente fopra una fuperficie co- 
mune . Se tra i Villaggi, e le Città del mede- 
fimo ftato, non meno, che tra le Provincie le 
più remote non efi flette una fi fatta comunica- 
zione perpetua , come appunto tanti canali , che 
mettono foce in uno ftagno comune , ette non 
farebbero in perfetta Società civile, ma unica- 
mente fi potrebbero uguagliare alle felvaggie 
Società dell* America > che folo nei bifogni più. 
urgenti, c momentanei riunifeono le loro for- 
ze, 
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ire, per difenderà dagl’ attacchi d'*un nemico 
comune . Repugna dunque all* oggetto della Po- 
litica afsociazione , e perciò alla natura , che la 
comanda , la fofpenfione , o la mancanza totale 
del Commercio interno di puro confumo. Le 
Nazioni dunque eflendo prive di sì fatta riforfa 
faranno Tempre e languide, ed infelici. 

Ed in fatti come mai potrebbe elidere f 
Agricoltura, e l’induftria nelle manifatture in 
florido afpetto e proporzionale alle forze del 
Popolo là in quei Paefi , dove le Provincie, 
e le Comunità non fi ravvifano come membri 
d’un medefimo corpo, aventi un fol capo, che 
è il Principe , o come fighe di una ftefla fami- 
glia , il di cui Padre è il Sovrano? I progredì 
dell’induftria faranno proporzionati alla picco- 
lezza delle Comunità ifolate, e gl’ Articoli del 
loro Commercio fi ridurranno, nella migliore 
ipotefi , al puro neceflàrio confumo dei lor Co- 
munifli . Ma nell’ ipotefi la più vera, perchè più 
frequente, limili diftretti nei quali non nafcono 
tutti i generi neceflàrj all’ annuo confumo, do- 
vranno a poco a poco ridurli al minimo grado 
poflibile di popolazione, e al maflimo della mi-: 
feria. S’immagini una piccola Comunità di Ter- » 
ritorio infecondo , e incapace di produrre tutti 
i generi neceflàr j al con fumo de!fuoi abitanti: . 

Ella j fafrà:annualmente infelice : Ma fe nell’ in- 
“ temperie non rara delle ftagioni ella perde la 
fperanza delle lue medi, e delle piantagióni 
più utili, eccola ridotta nella dura alternativa, 
o di perder la vi» per mancanza d* ogni fufli- 
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dio dalle Comunità adiacenti, ovvero a forag- 
giare per le vie della forza Tulle Campagne vi- 
cine . Tale è appunto la condizione di quelle 
Selvaggie Tribù, che popolano le bofcaglie d* 
America, come le Fiere. Nè diverfa farebbe 
la natura dell’ attuali Società Europee più civi- 
lizzate , fe una rivoluzione dell’ idee portalle all* 
aflurdo di fofpendere tìficamente il Commercio 
interno delle medefìme. Ciafcuna Comunità ap- 
pena pofliede dentro i limiti del fuo Territorio 
tutti gl’ Articoli atti a fodisfare ai bifogni pri- 
mari , che fono quelli , che 1’ Uomo anche fo- 
litario, ed abbandonato a fe fteffo rifente ne- 
cel’sariamente . I freddi abitatori delle noftre Al- 
pi nevofe , che diverrebbero mai , fe abbando- 
nati alla difcrezione delle ftagioni , non trovai- 
fefo altro compenfo alla vita, che nell’ ingra* 
ta coltura delle Montagne, e nella precaria ric- 
chezza dei loro greggi? Quanto fovente fi ve- 
drebbero fcendere come torrenti dall’ Alpi a 
vendicare i diritti della lefa Società , e ad efe- 
guire colla violenza la legge della natura, che 
coll’ energia del dolore ci fpinge a provvedete 
alla noftra confervazione ! Ripetiamolo dunque : 
Il Commercio interno di confumo è un precetto 
della natura , che comandando la perfezione del- 
lo Stato Sociale , come quella , che è la fola 
capace di coftituire la noftra felicità, ha impli- 
citamente ordinato la continua comunicazione 
dell’ opere, e delle cofe, o fia il càmbio reci- 
proco, e perpetuo di cofe con cofe fuperflue ^ 
e neceflarie^ d’ azioni con cofe, d’azioni con 
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azioni, che è appunto quello, che fi chiama 
Commercio. La mancanza totale di quefta co- 
municazione, e cambio reciproco, difsocia gli 
Uomini alTot inamente; la rarità di quell’ interno 
Commercio avvicina gl’ Uomini allottato primi- 
tivo della natura felvaggia, chetale è appunto, 
perchè non conofce un regolare Commercio in- 
terno. La natura non fi elude nelle Tue Leggi; 
L’ inofservanza , è punita dal dolore, e dall’ in- 
felicità . 

In proporzione poi , che s* eftendc , e s* au- 
menta quello Commercio la Nazione fi avanza 
verfo la profperità», cioè verfo la perfezione del 
fuo flato politico. Poiché (ebbene gl’ Uomini 
fiuniti in Società , ofservandofi , ed imitandoli 
reciprocamente acquiftino ya ", bifogni l’econdarj, 
quali fono, per efempio, la curiolità , la fmania 
di diftinguerfi , la fuga della noja; ciò non ottan- 
te da quefta riunione medefima crefcendo in 
proporzione dell’ interno Commercio V attività 
dello ipirito colf addepìatmento , e comunicazio- 
ne degl’ Efseri penfanti fi trova a tutti ibi fogni 
di fecondo ordine la pronta lodisfazione . Quin- 
di è, che dall’aumento dei bifogni negl’ Uomi- 
ni afsociati riceve fomento l’ induftria ( di etti , 
che è quel fuoco facro, che i Sacerdoti della 
Patria , e > del ben pubblico debbono fempre 
mantenere accefo con più cura di quella, che 
^davano i fuperlliziofi Romani nell’ alimento del 
fuoco di Vetta . Ma ficcome l’ accrefc imeneo del-, 
la circolazione interna tanto delle derrate, 
quanto degl’ altri frutti induftriali , tende 
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di fu a natura ad alimentare il fuoco vira- 
rle dell* induftria nei Cittadini, poiché ognu- 
no è fpinto a procurarli del fuperfluo in cer- 
ti Articoli per cambiarlo con altri Articoli 
per lui necefsarj, ed utili j di qui è, che il 
Commercio interno fi chiama a ragione il Pa- 
•dre fecondo dell* induftria nazionale . Accrefciu- 
•t a poi per quefto mezzo l’ induftria nella Na- 
zione , fi vedranno aumentare le di lei ricchez- 
ze, che fono i frutti naturali dell’ induftria, e 
colle ricchezze la Popolazione, che non va mai 
difgiunta dal bene ftare, e dalla facilità di fus- 
fiftere. Concludali dunque, che fenza un qual- 
che Commercio interno di coniamo non fufiìfte 
l’ idea di Società , onde egli è necelTario ele- 
mento alla coftituzione dei corpi politici . E 
che in proporzione , che quefto Commercio fa- 
rà più eftefo, più attivo, e meno interrotto 
farà più utile alla Nazione e ci darà un’ idea 
più perfètta della civil focietà. ~ 

Efpofta la necelfità, e la confeguente uti- 
lità del Commercio interno di puro confumo , 
vediamo ora quali vantaggi fiano fperabili dal 
Commercio di puro tranjìto . 

"Un vecchio Finanziere riguardando ilCom- 
mercio di tranlito come un capo d’ impolizione 
efagerebbe immediatamente i vantaggi del Re- 
gio Erario per il ritratto delle gabelle. Io qui 
non mi fermo a confutare quelF erronea opinio- 
ne ; fìccome a fuo luogo dovrò parlare di tut- 
ti i Tributi , in quanto influifcono fulla libertà 
del Commercio , avrò ivi occalione di efami- 
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narla. Io non fo ravvifare nel Commercio di 
tranlito ben’ intefo, che due vantaggi . 

Confitte il primo nei guadagni di commis- 
sione, che percepiicono i mercanti interni nel- 
le provvifte dell’ eftere mercanzie per conto de- 
gl’ Efteri Committenti, ed efeguite a comodo 
nei Porci Nazionali , ove fi trasferirono dai Ba* 
ftimenti ftranieri . Quefto è un capo di lucro im- 
portantifiimo , che Tempre rinafce, e che com- 
prende una valla periferìa. Il fenfale del con- 
tratto , il mercante CQmmifilonario , gli fpedizio- 
nien fubalterni, gl’ Uomini infervienti ai tra- 
fporti, e i Cuftodi, e Miniftri del depofito del- 
le merci» ritirano tutte le loro provvifioni dal 
capitale degli Stranieri. La frequenza di fimili 
contratti in un Porto frequentato dalle Nazio- 
ni commercianti d’ Europa, mentre accrefce le 
ricchezze , aumenta la popolazione j e benché 
non fia un fondo ftabile, di Commercio, come 
quello, che ha la bafe full’ indolenza delle Na- 
zioni committenti , e fulla deftrezza della Na- 
zione committìonaria, ciò non ottante non è da 
negligerli , quando le circoftanze politiche dell’ 
Europa non permettano d’afpirare a una fortu- 
na maggiore, e quando la lituazione geografica 
della Spiaggia ne renda quali necefi'ario l’ ab- 
bordo. (9) - « 

L’altro vantaggio refulta dal tronfio effet- 
tivi} , che l’ eftere mercanzie o appartenenti agl’ 
Etteri, o ai Nazionali debbono tare per l’inter- 
no dello Stato , mercè la Tua geografica pofizio- 
ne, che ne renda, o più comodo, o necefi'ario 
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il paffaggio per introdurle ne’ Paefi limitrofi, o 
più lontani . Quefto tranfito o lì efeguifca per 
la via di Terra, o per quella dei Fiumi, La- 
ghi, e Canali farà Tempre di non mediocre fo- 
mento all* induftria del Paefe , dentro cui sì 
efeguifce. (io) Egli aumenta T interno Commer- 
cio di coiifumo per l’ aumento dello fcolo delle 
'derrate , e di tutti gli altri capi d’ induftria 
“propria della Nazione % il quale febbene appari- 
sca minuto, quando Te ne considerano. le parti 
feparate , diventa però aliai importante nella 
fua totalità. I Condottieri delle mercanzie deb- 
bono almeno fodisfare ai bifogni di neceifità 
coi prodotti del Paefe, per cui fon coftretti di 
tranfitare coi loro carichi . Quefto vantaggio fi 
renderebbe anche maggiore. Te in vece degl’ 
Efteri condottieri delle mercanzie, gli. fpedizio- 
nieri Nazionali avellerò il Patriottifmo di valer- 
li di Condottieri , e di Legni Nazionali tanto 
per acque, quanto per terra, come fi coftuma 
dall’eiperte Nazioni tanta nel traffico efterno, 
quanto ael tranfito. Il noleggio, che in queft’ 
ipotefi fi accrefce agl’ altri vantaggi, e il lucro 
nella fàbbrica, delle vetture aumenta più diret- 
tamente la popolazione permanente dello Sta- 
to , ed anima più efficacemente 1’ interna in- 
duftria per T accvrefcimento dell’interno confumo . 

Potrebbe anche aver luogo nel Commercio 
di tranfito effettivo un terzo vantaggio, il qua- 
le benché a prima vifta non Sembri entrare 
nella categorìa del Commercio, ciò non oftante 
efaminandone gli effetti fi troverà, che influi- 
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fce validamente all’aumento dell’ interno Com- 
mercio, fomentando la circolazione delle Der- 
rate, delle Merci r e del Danaro. Egli è que- 
llo quel tranfito, che gl’Efteri fecultofi o per 
motivi di Commercio y di curiofità , o d’ Iftru- 
zione fogliono fere neir interno degli Stati , ani- 
mando 1' induftriofar fatica eoa il loro largo 
confumo.. Le più calte,, e più gnndiofe Città 
dell’ Europa- mi faranno ragione . Elle che veg- 
gono colare nel lor feno una piena abbondan- 
te d’ oro , e d’ argento r che la profiifione , il 
fedo, ed una curiofità ragionata tributa loro 
Ipontaneamente «- 



f 
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CAP. II I. 

Dell' utilità del Commercio ejlemo. 

i • • • --..'j • c: •• • . 

D Opo che una Nazione ha bene ftahilito il 
luo Commercio interno diventa un corpo 
pieno di falute, e diipollo ad agire» con de- 
prezza, e con fenno per procurarli l’intiera fe- 
licità. Se Ella fo de comprefa in un vailo- Ter- 
ritorio, in cui variando all' infinito le qualità , 
e la natura de’ prodotti fomminiftralle il ne- 
ceflario alimento a. tutti i bi fogni filici;, c mo- 
rali della popolazione ; le l’ induilria interna fof- 
fe tanto raffinata da contentare in tutte le fpe- 
cie di manifatture il ludo amante di novità ne- 
gl’ oggetti, che l’alimentano, allora quella for- 
tunata Nazione potrà elfer felice, renunziando 
anche al Commercio dell’ altre Nazioni. Ma nei 
Edema predente delle cofe una Società così or- 
ganizzata è un’ Ente di ragione. Decorrendo» 
pertanto, delle cofe nello Stato, in cui fono, e 
non in quello, in cui potrebbero edere, egli è 
certo , che non avvi fulla Terra Nazione alcuna , 
che polla appartarli dalla comunione delle al- 
tre fenza fcapito della fua felicità. La vaftilfima 
Cina, forfè più popolata di tutta inlieme l’Eu- 
ropa , benché potefle l’embrare un’ eccezione al- 
la regola generale, elfendo Hata qualche tempo 
incomunicabile, ciò non ottante ha rifentito dei 
\ f antaggi incogniti per Lavanti dal Commercio 
con gl’ furopei. Quella neceffità di refpettiva 
comunicazione tra i Popoli i più remoti , è un* 
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argomento invincibile di quella Società genera- 
’le, che lunatura ha voluto tra gl’ Uomini di 
tutti i climi, a diftinzione dell’ altre dadi de- 
gli animali li più lodevoli, ma riftretti alla 
focietà d’un fol clima. Quindi egli è certo, che 
quella ftdTa dependenza reciproca, che ha l’Uo- 
mo dall’ Uomo , fi vede fuffiftere tra Nazione e 
Nazione. Il bifogno, e l’utilità le ha dato ori- 
gine , e le fomminiftra alimento . Quella ftefia 
differenza, nella quantità della dependenza, che 
fi fcorge tra Uomo, e Uomo, fi rifcontra an- 
cora tra Nazione,' e Nazione. Il più callido, 
il più forte domina il debole , e l’ imbecille . Si 
efamini l’ Iftoria del Commercio , e fi vedrà a 
colpo d’occhio, che la deftrezza, e l’ingegno 
raffinato de’ Fenici dominava col Commercio la 
pufillanimità dell’AftViea, e dell’ Oriente, e il 
bellico fanatifmo dell’Europa, ugualmente che 
l’ induftria , e la ragione dell’ armi hanno dato 
in oggi la preponderanza all’ Inghilterra, cd al 
Nord d’Europa fui Mezzogiorno indebolito, ed 
inerte . 

Da quella naturale dependenza reciproca 
delle Nazioni ne forge tutto il meccanifmo dell* 
efterno Commercio, che fa in oggi l’ oggetto del- 
le meditazioni dei faggi, delle fpeculazioni dei 
Gabinetti, e dei difcorfi di tutti . Efaminiamo 
le parti principali di quella macchina. 

Il Commercio efterno fi divide in eftrazione , 
introduzione , e in trafporti . Confille il primo 
nelle produzioni di fuolo , o d’ induftria Nazio- 
nali , che fi efportano per confumo degl’ Efteri , 

C 2 o che 

ì 


Digitized by Google 



f* 

« che ii cambiano con merci eftere importate 
per noftro confumo . La feconda fpecie confitte 
nell’ importazione delle merci eftere per ufo , e 
oonfumo dei Nazionali, o in baratto di merci 
interne , o di denaro , La terza fpecie finalmen- 
te fi foftanzia nelle efportazioni di merci alie?* 
ne , e nell’ importazione di effe ad ufo di altre. 
Nazioni con Baftimcnti Nazionali , e chiamai! 
Commercio d' economia , Il Commercio d’ ejlrazio - 
ne fi fuddivide in due parti : Se i generi dei 
quali fi fa effrazione fono i frutti naturali del 
fuolo, quello Commercio fi chiama di produzio- 
ne'. Se poi quelli generi fono i frutti dell’ in- 
duflria manuale, allora quell’ eftrazione fi chia- 
ma Commercio di manifatture , o di lujfo. Pari- 
mente il Commercio d’ introduzione fi diflingue 
in due fpecie: Quando introducanfi gl’ Articoli 
di fufliftenza, e di comodo, fi chiama Com- 
mercio di necejffità : Se poi quelli Articoli non 
fervono , che ai bifogni di opinione , fi chiama 
Commercio di lujjo. Quando fi eftragga tanto 
valore di merci noftrali , quanto è il valore del- 
le merci eftere, che s’introducono , il Commer- 
cio fi dice eguale : ma fe il valore dell’ introdu- 
zione è maggiore di quello dell’eftrazione, al- 
lora il Commercio diventa paffìvo y poiché fi 
cambia il nollro denaro colle, mercanzie intro- 
dotte: E fe finalmente le nazioni Eftere cam- 
biano il lor denaro colle noftre mercanzie, al- 
lora il noftro Commercio fi mantiene attivo , e 
lucroi'o . Quella variabilità di lucro , e di dan- 
no, quello eccello nel valore dell’introduzione, 
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ò dell* effrazione è ciò, die nell* arte noftra fi 
chiama bilancia del Commercio. Premeffa la de- 
finizione de* termini vediamo qual fia 1 * utilità 
deli’ eftemo Commercio . 

Il Commercio eftemo quando è attivo pro- 
duce i due effetti d’ aumentare la ricchezza, e 
v la popolazione relativa, ed anzi è il folo mez- 
zo atto a produrli. Nell’ifteffa maniera appunto, 
che un Mercante privato dallo fpaccio abbon- 
dante delle Tue Fabbriche vede aumentato il 
proprio peculio , e con effo il numero dei lavo- 
ranti occupati a riprodurre i generi di sì faci- 
le fcolo» così la Nazione commerciante con at- 
tività, che non è altro, che il completiti di 
quelle private Famiglie mercantili, fcorge au- 
mentarli le lue ricchezze , e con effe il numero 
dei nuovi produttori delle medefime . Quindi la 
robuftezza interna dello flato, il rifpetto efter- 
no , la fua influenza nei Gabinetti , 1* ammirazio- 
ne univerfale. Quindi 1* affluenza di tutti i co- 
modi , che V arti vegetanti nel luo fieno le pro- 
curano inceflàntemente ; Quindi quell* interno 
piacere > che è padre di comune felicità , e che 
è prodotto da quel fio letico della fperanza di 
follevarfi a fortune grandi, benché in baffo fla- 
to , o mediocre » Speranza che folo ha nido nei 
Paefi mercantili, e che una giornaliera efpe- 
rienza alimenta . 

Confeguenze delle ricchezze, e della popo- 
lazione aumentata, più che dependenze imme- 
diate del Commercio , fono gl’ altri beni , che 
derivano agli flati potenti per 1’ attivo > Cotn- 
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xnercio. L’ozio fugato dall’ induftria feco trafci- 
jaa quella fchiera d’.odiofi compagni , che infe- 
ra le Città , e le Nazioni , dove la noja è la 
tiranna della maggior parte. Avvezzi i Citta- 
dini a trattare gl’ affari di pace vanno acqui- 
. blando quella dolcezza di colhimi , che fi chia- 
ma cultura, e che didingue un Popolo com- 
merciante da un Popolo guerriero. Una Nazio- 
ne, infine, mancante affatto di Commercio efter- 
no fi uguaglierebbe ad una Provincia di quello 
flato, in cui fofie interdetto il Commercio in- 
terno . Non faccia dunque meraviglia, fe le 
Nazioni più celebri dell’. Europa hanno tante 
volte infanguinato i mari, e le Terre per di- 
fputarfi o la pefca del Merluzzo, o una Fatto- 
ria dell’ Oriente . I fommi vantaggi derivanti ad 
un Popolo da un ramo attivo di traffico efler- 
no , poflbno in qualche parte fcufare , fe non 
giuflificare, quelle fanguinofe rapine . Ogni po- 
polo commerciante è invafo dallo fpirito della 
conquifla ; non già di quella conquida , che pro- 
cura gl’ onori fiorili, e i titoli vani dei trion- 
fo, ma di quella bensì che dà il pofleffo di una 
larga vena di traffico, o apre le porte ad una. 
navigazione più Sollecita , e più-iucrofa; Non 
fi curano Erte d’imitare Aleffandro nella con- 
quida di Poro, e di Dario, ma fi fanno gloria’ 
d’ emularne l’ efempio nella fondazione d’ Alef- 
fandria. Per fepa rare quedo fpirito di conquifla 
dal traffico, bifogna annichilare rii Commercio; 
Quello dato di guerra, in cui Hobbes ha cre- 
duto falbamente effer. gl’ Uomitìi per natura 1$ 
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coftituzione , fi verifica pienamente nel Commer«% 
ciò e (Ver no, che altro in foftanza non è, che 
una tacita , ma legittima guerra d’ induftria . 
Ogni Nazione cerca d’ arricchirli coll’ impove- 
rimento dell’ altre. Le perdite in quello genere 
fono come le corrofioni de’ Fiunii, nelle quali 
quanto perdono le montagne , tanto ne guada- 
gnarlo le Pianure. Un’abile politico Calcolatore 
potrebbe forfè, efaminando i libri dei Nego- 
zianti Inglefi , ed Olande!! calcolare la felicità , 
e miferia dell’ altre Nazioni d’ Europa . Chi ha 
detto dunque , che lo fpirito di rivalità nel 
Commercio fi dovrebbe eliminare dalle Nazio- 
ni , e che ogni Popolo ritrova il fuo interefie 
nell’ interefie dell’altro, non ha ben conofciu- 
ta la forza relativa delle ricchezze. (11) L’in- 
duftria ha il fuo nafeimento dall avidità del 
guadagno, e quella ftefl'a avidità degenera in 
gelofia di quelle, che vogliono partecipare del 
voftro guadagno. Quella ftelìa rivalità, che fi 
ofierva tra Mercante, e Mercante dell’ iftefla 
Nazione nella fteìfk Piazza , fi troverà Tempre 
regnante tra le Nazioni mercantili , così filila 
terra , come fili mare . Ella ha il fuo fondamen- 
to nel cuore umano, e non è perciò eradicabile. 
Ed ecco perchè le Nazioni mercantili vivendo 
in perpetua difpolizione alla guerra fra loro, fo- 
no così facili di pailàre all’ armi alla prima oc- 
cafione di malcontento. Non cercano, che un 
pretefto per offenderli con buona apparenza. 
Elle fono come due mercanti , che fi guardano 
,£Qn occhio bieco dalle loro botteghe. Le gucr- 
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degl* Olandefi , de’ Francefi , ed Inglefi non 
fono fiate, che difpute mercantili. Ognuna vo- 
leva avvilire il Commercio dell’ altra per ac- 
crefcere il proprio . Elle , dunque , per naturale 
coftituzione finché faranno mercantili non fla- 
ranno in pace, che per impotenza di far la 
guerra * 

Nè fi creda fuor di ragione quello fpirito 
di gelofia infeparabile dal Commercio, poiché 
egli oltr’ efl'er fondato nel cuore umano, non è 
altro in foflanza, che uno fpirito d’efclufiva, 
e di monopolio, a cui tende il Commercio di 
fua natura . Ogni popolo vorrebbe efler folo 
nelle commiffioni , nè trafporti, e nelle produ- 
zioni. Quella , in fatti , è la llrada più breve per 
arricchire} anzi io tengo per imponibile di far 
gran fortuna nel Commercio fenza il monopo- 
lio. In una Nazione, dove i mercanti fono afce- 
fi rapidamente al poflèlfo di fomme ricchezze, 
dite pure con ficurezza , che elfi erano Mo- 
nopolifli . La ragione 'è evidente. In una Nazio- 
ne, ove fia libertà generale di concorrere alle 
vendite, ai trasporti, alle manifatture, fi divi- 
de il guadagno nel maggior numero polfibile, e 
il profitto dei ìmgoli concorrenti è il minimo 
polfibile. L’ifiefio fuccede tra le Nazioni. Quel- 
le che hanno accumulato delle grandi ricchezze 
con il Commercio, hanno avuto ficura mente in 
molti Articoli per lungo tempo un traffico efclu- 
fivo. Il concorfo dell 1 altre Nazioni avrebbe di- 
vilb l'opra un maggior numero il lor guadagno, 
e perciò l’ averebbe aliai limitato Il florido 
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♦fiato del Commercio d Olanda nel Secolo parta- 
lo fi doveva tutto attribuire alla fua efciufiva. 
Quindi fi fcorge, che quanto la libertà, e il 
concorfo nel traffico interno dello fiato è per- 
niciofo agl’ antichi Monopolifii , ed utile ai nuo- 
vi Mercanti, e al fiftema generale della Nazio- 
ne: tanto la libertà, e il concorfo delle Na- 
zioni nell’ifteflò Articolo di Commercio diven- 
ta rovinofo per le antiche Monopolifie, utile 
alle nuove concorrenti, e al fiftema generale 
delle Nazioni. Quelle dunque che godono an- 
tica efciufiva non cercano , che perpetuarla . Ma 
la natura delle cofe umane non ha permefiò 
giammai , e non permetterà in avvenire a nef- 
fun Popolo un Monopolio perpetuo, che deger 
nera in difpotifmo. Di qui è che il Commer- 
cio di molti generi ha {offerto nel cerfo de* 
Secoli dell* intigni revoluzioni . E’ necefl'ario co- 
nofcerne almeno le principali , e le caufe gene- 
rali delle medefime, per avvezzarli ad imputa- 
re gl’ effetti alle loro vere cagioni. 


) ,*i ; , , t, . . . » , 
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CAP. IV. 

♦ h * * 1 ** 

Delle vicende naturali del Commercio , f */?//<*• 

! ■> generali delle mcdefime . 

•• » » * ■' , 

L * Iftoria univerfale c’ infegna , che alcuno Ila-’ 
bilimento umano non può avere perfetta: 
folidità fopra quella terra. Tutto nafce» ve-, 
geta, e fi corrompe per diftruggerff da le ftef- 
fo , e dar vita ad un fucceflbre. L’ Iftoria poi 
particolare del Commercio, ci moftra in elio, 
evidentemente una variabilità maggiore ‘ d’ ogn’ 
altra fondazione umana . : i i.- 

Non vi fono» che certe caufe Fi fi che , le 
quali pollano fidare eternamente in rnn paele 
una data fpecie d’ attivo Commercio con certe 
altre determinate Nazioni. Il Clima, e la na- 
tura del terreno fono quelle» due < caufe, che 
perpetuando i bifogni della ftefia fpecie in una 
ftefia. Nazione , e negandole coftantemente i pro- 
dotti abili a fodisfàre a quelli Infogni infepara- 
bili dalla fulfiftenza , o dalla cultura d’ un Po- 
polo , la rendono per quello capo eternamente 
palfiva nel Commerci» con quella Nazione, la 
quale, febbene circondata dagl’ ifte/fi bifogni , è 
per altro, fornita dei prodotti fuperflui per fo- 
disfarli . Il Commercio perciò di produzione è 
più collante nella fua totalità di quello delle 
Manifatture, e d’ Economia. L’olio, per efem- 
pio, ed il vino fono quei due generi di Cul- 
tura, che ci coftituifcono creditori nati dei po- 
poli freddi. Prefcindendo però dalle caufe fi- 
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fiche, che coftituifcono il Commercio di produ- 
zione, le altre fpecie di traffico fono foggette 
a delle grandi revocazioni . 

Dopo che una Nazione ha confumato tan-- 
te fatiche di corpo , e di mente per guadagna-; 
re la fuperiorità nel Commercio, dopo che fem- 
bra avergli afficurata una {labilità quali eterna, 
un’accidente impenfato trafcina feco una rivo-, 
iuzione tale nelle cofe , che decadendo elsa dal- 
la fua fuperiorità li vede a poco a poco diflrug- 
gere fino la fperanza di riacquiflarla , e rim- 
piazzare in fua vece la dependenza dall’ emule 
conquiftatrici Nazioni . Quindi ; quello flato sì 
vado, che per la forza delle fue membra in- 
cuteva rifpetto nelle Nazioni le più emulata- 
ci , e ne dirigeva il Commercio, rimane neglet- 
to, e difpregiato, come il cadavere di un Gi- 
gante, fu cui palleggiano, quali ìnfultando, l* 
infetti più vili.. Aprendo V Illorie fi trovano 
frequenti gl’ efempj di quella rivoluzione . Paf- 
feggiando la Terra li veggono cambiate in de- 
ferti, e in folitudini quelle Contrade, nelle qua- 
li I’indullria degl’ antichi Abitanti richiamava 
tutti i doni della natura , e vi aveva ifpirato 
la più invidiabile floridità. Cartagine in Affri- 
ca è l’efempio funello di quella vicenda. Ma 
rivolgendo lo fguardo da cofe a noi lontane 
alla nollra Tofcana , non vediamo noi qnanto 
ila decaduta dall’antico vigore la Città di Pi- 
fa emula un tempo alle più Commercianti Na* 
zioni del Globo? (li) 

Ma ripenfando io, che il Commercio non 
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è che uno flato dì tacita guerra tra le Nazio- 
ni, in cui fi combatte più coll* induflria , che 
coll’ armi ; che la profperità del tralfico di una 
Nazione coita delle parziali infelicità del!’ altre 
Nazioni con lei commercianti i Ripenfando dico 
ad una tal circoitanza efienziale » mi periuado * 
che debba edere un necelìario effetto della na- 
tura il giro, che ha fatto il Commercio dopo 
f epoca fortunata, in cui la ferrea coftanza de- 
gl’ Uomini giacenti lungo la Coita Marittima 
nel tentare l’ immenfo Pelago moltiplicò la co- 
municazione, il moto, e il cambio reciproco 
dei comodi, è delie delizie della vita* 

La natura delle cofe ha provveduto effica- 
cemente con quella alternativa di iuperiorità 
nel traffico delle Nazioni ad evitare tutti gl* 
inconvenienti , che refuserebbero al fiftema ge- 
nerale, fe fi delle perpetuità di profpero Com- 
mercio in una Nazione . Siccome quella Nazio- 
ne Tempre vincitrice nel Commercio d vrebbe 
efaurire l’ altre Nazioni indolenti di ricchezze, 
e di popolazione, giacché il Commercio vitto- 
riofo produce gli Iteifi effetti delle conquifle 
belliche, perciò la natura ha provveduto op- 
portunamente ad impedire quella perpetuità con 
varj mezzi molto efficaci « 

Il primo mezzo è quello di far trovare nel 
feno dei mali 1* origine, e la molla al bene. 
Una Nazione, in fotti, efaurita dal commercio 
vittoriofo della Nazione dominante piombando 
a poco a poco nel colmo delle calamità fi fcuo- 
te dal fuo letargo, riunifce tutte le forze pof- 

* libili 
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Cibili par rialzarli; &. prova di Tua attività, e a 
poco a poco riforge facendo fronte, e rifpin- 
gendo la Nazione, die la dominò. Un’efempio 
recente di quelli* sforzi lo veggiamo nelle Spa- , 
gne , e in tutte le potenze d’ Italia . 

Il fecondo mezzo è quello , per cui la Na* 
zione dominante nel commercio vedendoli fupe- 
riore nell’ Orbe comunicabile comincia a rifen- 
tire nel cuore i cattivi effetti dell’ ambizione , e 
tiranneggiando i Tuoi inferiori, iufultando i de- 
boli » dà loro un urto a prender vigore , a col- 
legati contro il comune nemico , e tiranno per 
rovinarlo . Quello efempio è recente nella qua- 
druplice alleanza contro la tirannide mercantile 
Britanna. 

Quelli fono i due Agenti , dei quali la na- 
tura fi ferve per muovere la ruota del commer- 
cio, e variare il dettino delle Nazioni. Altre 
poi fono le caufe proflìme, o vogliamo dire oc- 
cafionali, che producono l’attuale cambiamento 
nel Commercio, ma che dipendono da quelle 
due primarie, ed originali. Le prime fono ine- 
vitabili , e neceflarie: Le feconde fi poflono 
evitare con facilità, efiendo qualche volta af- 
fatto volontarie . Quelle fono generali , quelle 
. non fono , che particolari , e perciò non pofso- 
no entrare nel piano generale di quelle vedute. 

Mediante quelle caufe occalìonali, alle qua- 
li »- come le più proflìme , fi referifce ogni ef- 
fetto, il Commercio fi vede rapidamente paf- 
fare da Provincia in Provincia, da Popolo a 
Popolo, da Stato a Stato. Dalle prime naviga- 

/ zioni. 
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zioni de* Fenici, delle quali ci paria l Ifloria, 
fino all’ Epoca gloriofa della riapertura dei Dar- 
danelli alle Flotte trionfanti di Caterina fono 
quali infinite le flrepitofe rivoluzioni nel fifte- 
ma generale del Commercio. 

L’induftria nata nell’ Alia vi fondò Tiro, 
è Sidone. Pareva che quivi avefse flabilita la 
fua refidenza perpetua, allor quando 1* ambi- 
zione de* Fenici non contenta d’ avere Tribu- 
tarie fpontanee le Nazioni rannicchiate nei lo- 
ro Paefi , le volle ancora dominare colle Colo- 
nie. Le Colle dell’ Affrica furono feelte allo 
ftabilimeuto di queste diramazioni deU’induflria 
de’ Fenici quanto più eflefa, tanto meno dure- 
vole . Cartagine Colonia dei Fenici fatta poten- 
te fui Mediterraneo non volle edere fchiava. 
Fondata per foftenere il Commercio dell’ Affri- 
ca in favore dell’ Alia 4 non crebbe, che per la 
rovina deìla Madre-Patria, e per la gloria del- 
la fua Nutrice. 

La Grecia intanto divifa in Republiche va- 
rie in Governo, e in coflumi 'occupandoli ad 
animare le tele, ed i marmi, efercitando l’acu- 
tezza del fuo fpirito in difpute inutili di lcien- 
ze Iterili abbandonava 1’ Arti utili per correr 
dietro alle belle. Se una Colonia di Focei non 
fondava Marsiglia fui Mediterraneo, s’ignorereb- 
be quali affatto il nome Greco negl’ annali delL’ 
antico Commercio . Se Alefsandro non fondava 
l’ Emporio dei due Commerci d’ Oriente , e d* 
Occidente in Alefsandria dopo efserfi aperto un 
fanguinofo cammino fino al Gange, non fareb- 
be 
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be rimafto, all’ Eroe della Grecia nel giudizio 
de’ Poderi, che la pompa terribile di un.fanat**- 
fmo guerriero . (r 3) ** - r* 

Da. un’ origine ofeura : mifta di favole, e 
di delitti nafee Ron\a in Italia. S propaga col- 
la perfidia.» e colla rapina d^ll’ altrui donne-. 
Combatte da difperata non avendo nulla da per- 
dere . E* fortunata nelle prime aggrefiloni, per- 
chè improvviie, e diventa fuperba . Lo- spaven- 
to lì l'parge Tulle Terre ..vicine . I popoli , $he 
1’ abitano , incapaci per; naturai divifiotje di 
un’ alleanza generale per fortificarli , e trop- 
po deboli per refiftere divifi, all’* aggrefiìani di 
una Ciurma impetuofa di , rpafnadieri ^compra- 
no la pace, o al prezzo vergognofo. delia Ser- 
vitù, o a quello di una tributaria, alleanza., Lo 
fmarrimento generale rende arditi i Jdom&ni .,Id 
buon efito delle loro imprefe chiama nuovi com- 
pagni: Vanno ingroisandofi a poco a pocq. Ar- 
mati di ferocia più che di coraggiosi! fpingor 
no tutti a traverfo de’ deboli oftacoli., all’ incera- 
ta vita felvaggia del Conquiflatore. II nome di 
Roma mette in fuga il Commercio da ogpi Pro- 
vincia : Ella fola vuol’elser potente nella debor 
lezza comune. Diftrugge Cartagine la l’uà, riva- 
le: Calpefia barbaramente tutti i monumenti del- 
l’antica induftria , ingoja tutte le ricchezze , tra- 
i’cina dietro al iuo carro trionfante le Provin- 
cie fchiave , ed i Re , ed i tributi immenfi dei 
Popoli fatti fchiavi formano la fola Economi^, 
pubblica dell’Impero Romano. E’ lodata da’ Tuoi 
Concittadini, odiata dagl’ Efteri , ammirata dal- 
la 
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la maggior parte de* Pofteri , ed efecrata dai 

Saggi . 

Roma pertanto non Colo non £1 cultrice di 
alcuna fpecie d’ utile Commercio , ma ne sbarbi- 
cò fino le forgenti dalia Terra. E come pote- 
va ella coltivare il Commercio, mancando affet- 
to dell’ impulfo imperiola del bifogno che è il 
Padre dell* induftria come quella è la madre dei 
Commercio? Il popolo Romano, in vece di pro- 
curarli il bifogno, il comodo, ed il piacere del- 
la vita con una tacita guerra d* induftria , o ra- 
piva coll* armi alla fnano il fuperfluo, e il ne- 
ceflario alle Nazioni, che- lo pofsedevano; ov- 
vero: con, i Tributi dell’oro, e dell’argento ad 
eiso pagati violentemente dalle, vinte Nazioni, 
coftituivajì un fondo per- comprare pacificamen- 
te dalle Nazioni Alleate le Derrate-, e le Mer- 
ci , che mancavano alle Tributarie . Quello Pa- 
triottifmo elclufivo gli faceva odiare, qualunque 
induftria nelle Nazioni Tributarie* o foggette , che 
non avelse per centro-Roma medefìma.. Con que- 
fta politica diftruttiva , che è appunto* quella, 
che fu feguitata dai: Barbari deL Settentrione , 
e rinnovata nei tempi: meno* remoti nell’ Alla, 
nell’ Affrica, e nell’ Europa dagl* Arabi Conqui- 
ftatori fotto il Velfillo di Maometto , man- 
tenne in vigore la tanto efagerata Potenza di 
quello Popolo. Roma pertanto li arricchì fenza 
Commercio, vivendo di una felvaggia rapina: 
Roma diftrufse il Commercio, che trovò fili- 
la Terra'- Roma fu florida per la miferia co- 
mune . 

Ma 
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Ma un difpotifmo sì fiero , e così dilatato non 
poteva efsere di lunga durata. Divifo 1* Impe- 
ro in Orientale , ed Occidentale s’ indebolì in 
-amendue le parti . Profittarono i Popoli di que- 
lla Crife . Allora fu che fi vidde attaccata Ro- 
ma divifa fui Ponto -Eufsino, e in Italia. Nuo- 
va fcena di lutto , e d’ eftrema deflazione già 
mi s* apre davanti: Si rinnuovano in forma più 
barbara 1" antiche imprefe di Roma . Un popo- 
lo invafo dallo ftefso fpirito di conquifta, che 
fpinfe tra l’ armi i Figli di Romolo già inva- 
de l’ Italia , dopo avere defolato f Europa . Il 
fuo furore è più crudele , perchè irritato da 
una refiftenza, che non conobbero i mafnadie- 
ri di Roma. Trapafsa Egli furibondo, e duro 
al pari del ferro , che P arma fulla maeftà del 
Popolo Latino , e 1’ Impero travagliarne lotto 
il pefo della propria mole urta in cento parti r 
e dimembra . In mezzo al furore di tante fpa- 
de congiurate ai fuoi danni fugge P indufttia 
fmarrita , e il commercio r Un Popolo di Lon- 
gobardi , ed altri feroci Settentrionali non co- 
nofce altra ricchezza , che la preda , e la fchiar 
vitù delle vinte Nazioni . Si convertono gl’ uo- 
mini in giumenti addetti alla Gleba , e fi con- 
fegnano col fondo, che deggionò fertilizzare alla 
durezza i’un Feudatario . Cercare il commercio 
in quell* età -è impfela difficile , ugualmente che 
trovarvi gl’ avanzi di quelle Scienze , e di quell* 
arti , che crebbero in mezzo a Roma per ali- 
mento del Fallo Latino . I Popoli del Settentrio- 
ne non penfano , che a dìfputarfi le reliquie dell* 
Time L Parte/, D „ 
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abbattuto Impero , e a vendicar l’ onta di tanti 
Secoli di fervitù. 

Colla caduta, per altro, dell’ Impero d’ Oc- 
cidente, appunto come dopo una violenta e- 
fplofione Vulcanica, che diftrugge le me&i da 
una parte, e dopo fertilizza il Terreno, forfè 
il commercio in Italia, in cui per V avanti la 
prepotenza di Roma non gli permife mai d’ al- 
lignare . Il Settentrione d’Italia mifero, e fug- 
gitivo d’ avanti l’ armi d’ Attila cerca un alilo 
nelle Lagune del Mare Adriatico . La voce im- 
periofa del bifogno anima V induftria di quelli 
arditi Ifolani . Da un commercio di necellità paf- 
fando rapidamente a quello d’ Economia, e di 
ludo, fi rendono tanto potenti fui mare, che e- 
l'igono Venezia in Regina del Golfo. L’ efempio 
d’ eflì rende faggie quelle Repubbliche d’ Italia, 
che fcuotono il giogo dei loro tiranni . La loro 
fortuna gli fufcita molti rivali. Genova, Pifa , 
Firenze fcofle dal paragone di quella Nazione 
felice le contraftano il Primato nelle lunghe na- 
vigazioni . Inventano , e perfezionano delle ma- 
nifatture : acquiftano in elle la fuperiorità , ed 
Una vendita efclufiva. Si rendono Tributarie 
con innumerabili trafporti le Nazioni concentra- 
te nei loro Paefi . emule , e guerreggianti tra 
loro. Stabilifcono i Fiorentini delle Fattorie di 
commercio, e delle cafe di negozio per tutta l* 
Europa, onde provvedere quelte materie prime, 
che effi foli fapevano lavorare*, ereftituirle ma- 
nifàtturate alle Nazioni indolenti, che non fa- 
pevano, che raccoglierle. La Fiandra è il de- 

. ... polito 
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polito principale del Tuo commercio. I Fiam- 
minghi in principio riguardano i prodotti dell* 
arte Fiorentina con quella ftupida ammirazione» 
con cui il Volgo contempla i Fenomeni. Si fcuo- 
tono a poco a poco: Dall’ ammirazione padano 
alla curiofitài s’ iflruifcano, e imitano. I Conti 
di Fiandra proteggendo i principi dell’ Induftria 
Fiamminga la perfezionano a fcapito dell’ Italia . 
Le Flotte Italiane non poffono più eftendere la 
loro navigazione nei mari del Nord. La Fian- 
dra più prolfima acquifta la fuperiorità ne’ tra- 
fporti . Certi privilegi aboliti pofteriormente dal 
Governo agl’ indullriofi Fiamminghi difguftano i 
manifattori. Abbandonando elfi la Patria trafpor- 
tano nell’ Inghilterra , nella Francia , ed in O- 
landa i fondi della ricchezza Fiamminga . Quella 
decade, e quelle forgono dalle fue rovine. Le 
Città più marittime della Germania fi unifcono 
in una confederazione di commercio, e la Lega 
Anfeatica fa entrare a parte la bellicofa Germa- 
nia delle fpoglie d’ Italia . 

A tutte quelle caufe della decadenza del 
commercio Italico fi aggiungono rapidamente due 
colpi letali . La fcoperta del Capo di Buona-Spe- 
fanza rende più fpedito il viaggio dell’ Indie: I 
Portughefi ne profittano , e tolgono all’ Italia la 
fuperiorità in quello commercio da lei efeguito 
per la via d* Aleffandria . Due Italiani fcuopro- 
no un nuovo Mondo, che fa fcordare all’ Euro- 
pa affatto V Italia , e che fpopolando il vecchio 
continente colle Colonie, e col Veleno, che v* 
introduce , diftragge il commercio delle Spagne, 

Pi ” e del 
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è del Portogallo còlle magiche Larve dèlie mine- 
rali ricchezze. Si fpd{>Olana, èfimpóvetifeono ques 
Hi due Regni per arricchire , e pe? popolare l r In* 
ghilterra , e là Frétkià r che li domina col cómmer* 
ciò . Quali che P Alberici- non avelie abbaftafiza ifì* 
demolito le Spagne il genio fièì*o di Filippo II. fo* 
menta to dalla fuperftiziòrie dà caàfa alta ribellione 
de’ Paefi-Baffi. Sì formano le fotte Provincie-Unite, 
ed a largo prezzò di fangtié Comprane una 44* 
bertà, che noti fu cara in quéi tempi . Invafo 
dalf amor déllk gloriale dallo fpiritd di libertà* 
follecitate dalla neceflìtà di renderli potè mi pei? 
foftenerli » e favorire dalla fi'tuàzicme de’ Luoghi» 
le Provincie Belgiche , e tra quéfte 1’ Olanda , di- 
latano la loro Navigazione . Avvézze a vincere 
i Re entrano in concérfo Coir i mercanti. 
fa r Olanda riè! poflfefiò degl* Aromi in Oriènte, 
e lì aflicuta la maggior pattè del commercio d' 
Europa, L’Inghilterra irritata dai progredì del* 
la Belgica Confederazione le muove una guerra 
potente cph’ induftria delle fue manifatture , éìé 
toglie F Imperò del mare col numero delle fue 
Flotte . Si combattono perpetuamente, e fi aiterà 
nano le perdite, e le vittorie. Per il corfo di 
lunghi tempi il commercio dell* Europa è divifò 
Cón vàrie vicende, tra qUèfte due .Nazioni ri vali <- 
Àfcende il Trono di Ffariclà Luigi XI V.* 
e trova la fuà Nazione dirotta all’ induftria * 
ma non induftrìofà quanto’ pbtèVa édere . Scé- 
glie Colbert per dlfottore di quella tacita guer* 
rà , che voleva intra prendere contro il commer* 
ciò delle Repubtiéfte* che lo dominavano 

' ti- - '“"A tre 


tre che il Marefciallq qì Tur rena gli dilatava! 
confini dell’ Impero , ed umiliava i Potentati d* 
Europa . Con raro efempio di focietà 1’ arti di 
pace crebbero in mezzo all’ armi , e Luigi XIV. 
meritò una Corona inceduta di lauro, e di olivo. 
Il Regno di quello Monarca averebbe cagionato 
al. commercio Inglefe, ed Olandefe una rivolu- 
zione più grande, le non folle fiata arreftata 
nel calore della vegetazione P Indufiria France- 
fe dall’ inopportuna perfecuzione dei Protettami . 
Ad onta però di quell’ errore di Politica il com- 
mercio Francefe entrò in cpncprfo coll’ Inghil- 
terra, e l’Olanda, e fparfe in tutta l’Europa il 
gufto della fua lingua , e delle lue manifatture . 

Il genio creatore di Pietro il Grande do- 
po aver fatto de’ Tuoi Mofcovìti un Popolo di 
uomini , dopo avergli addcfirati nell’ armi lotto 
la Paiola di Carlo Xfl. li vuol commercianti , e 
Pietroburgo s innalza fopra Ja Newa . Mentre fi 
prepara un nuovo Impero fui baltico » fi divido- 
no i profitti del commercio d’ Europa le tre Na- 
zioni rivali Francia , Olanda, Inghilterra. Gelo- 
fè tra loro fi contrattano la fuperiorità . Il mare 
folleggia di Sangue Fatavo, Francefe, e Britan- 
no . Si occupano , e fi reftituifcono a vicenda i 
fami più infeteflanti del loro commercio efcla- 
ilvo. Ma in mezzo ancora alle ofcillazioni più 
pericolofe conferva l’ Olanda d Primato nel com- 
mercio e Ickifivo dell’ Indiefd’ Inghilterra in quel- 
lo d’ America : la Francia nel gufto delle m&nilàt- 
tore Europee . — rx; ' . . 

• Si fveglia in tanto dal profondo letargo la 
-- - D 3 par- 
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<te più Occidentale di Europa , 1* Italia , ed il 
Nord . Il Portogallo , e la Spagna ravvifano il 
loro avvilimento . Giufeppe I. , e Carlo III. cam- 
biano il Quadro del loro refpettivo commercio . 
Stanchi di uno flato puramente pallivo varino a - 
nimando l’ induftria ne’ Sudditi , e con proibi- 
zioni economiche inalzano un’ argine alla corren- 
te dell’ induftria ftraniera . Gli Stati Italici ver- 
gognandoli della lor fervitù prefente , e memori 
dell’ antico dominio penfano ai mezzi efficaci di 
minorare quefta dependenza fervile . I batti- 
menti Danefi , e Svedefi volano all’ Indie per 
profittare di quel commercio, e ricufano di pa- 
gare il noleggio, e l’ufure all’ induftria degl* 
Olandefi . Giufeppe II. anima ne’ fuoi Stati ogni 
Torta d* induftria . Emulo a Pietro Alexiowitz 
fcende dal Trono per efaminare con gl’ occhi 
proprj i bifogni de’ fuoi dominj . Conofce per 1* 
Iftoria , e per l’ interne ferite , che gemono an- 
cora , che la coftituzione attuale de’ fuoi Domini 
efige una forza militare , che li difenda all’ efter- 
no. Si rende il più formidabile filila Terra per 
I’ armi , mentre è il più dolce per i coftumi . In- 
capace d’ attacchi , ma pronto a difenderfi dall* 
aggreftioni, non fa lèrvire le fue forze ad am- 
biziofe intraprefe di copquifte, ma fi vale del 
rifpetto generale , che incutono le fue Truppe 
agguerrite per far fiorire con ficurezza in mez- 
zo agli apparati di guerra farti d’ ozio, e di 
pace. Protegge in Triefte una Compagnia di 
mercanti , che intraprende con attività il lucro- 
fo commercio dell’ Indie . Riapre x Porti , ed i 


Digitized by Googtc 



mi , che la prepotenza di due Nazioni rivali in • 
certi periodi di debolezza aveva ardito ferrare. 
Senza armare un Vafeello di {corta allicura ef- 
ficacemente alla fua Bandiera le ftrade del mare, 
perchè porti fino all’Indo, ed al Gange la Glo- 
ria, ed il nome di Giufeppe II. La fua potente 
Alleata, la gloriola Caterina Alexiowna compifce. 
1’ opera grande incominciata da Pietro Alexio- 
witz . Al fuo Genio Conquida tore fi apre lo 
Stretto incomunicabile, e fi afloggetta la Tauri- 
de antichiflìma . Quattro mari enormemente di- 
vifi dalla natura , ed uniti dalla Potenza di Ca- 
terina fentono quali nel tempo ftefl'o il pelo, e 
1’ Impero delle file Flotte . Kerfon fi edifica , 
fi popola , e vi fi prepara P Emporio del com- 
mercio dell’ Alia, e dell’Europa. 

Ma già P America Inglefe irritata dal di- 
fpotifmo della Madre-Patria fi fcorda dei doveri 
di Figlia, e non rammenta, che i diritti delP 
umanità . L’ inopportuna oftinazione del Parla- 
mento Britannico fomenta la fermentazione del- 
le Colonie. Un Atto arbitrario dei Miniftero con- 
verte in Bofton P occulta fermentazione in un 
incendio improvvifo. Si collegano tredici Stati 
nel Congrego di Filadelfia, per dare all’ Ame- 
rica P efempio pericolofo di una nuova Sovrani- 
tà in quell’ Emisfero. Le Nazioni emule dell’In- 
ghilterra profittano dell’ imprudenza del Gabi- 
netto di S. James . La ribellione trova il fofte- 
gno in quelle Potenze medefime, che erano le 
più interdlate ad opprimerla. Si collegano tut- 
te contro i loro veri interefli per lapaffione d’ 
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umiliare la loro Rivale. Ella cede a tanti aggre£- 
fori . Perde in America la fuperiorità del fao 
commercio . Sconcerta quello dell’ Indie Orien- 
tali. Aggravata dai debiti pablici aumentai fui-, 
jfidj annuali. Incarifc** il pre 25 zo dell* interne ma- 
nifatture . Dona finalmente alle Potente gelofe 
una gran parte delle fue forze, e delle fue ri- 
forfe. Si aprono i Porti d’America, e dell’ In- 
die ai Val'celli d’ ogni Nazione. Si diminuifce 
all’ Olanda il Traffico d’ efclufiva . Una gene- 
rale libertà di commercio accende li fpiriti ad 
ardite intraprefe . In una fimile rivoluzione di 
Traffici, fe vi è Paefe ove tace P induftria , In- 
fogna pur dire, che Egli fia montato fui piede 
della ferrea coftituzione di Sparta, o che noia 
fia abitato , che da felvaggi . 

Quella Tavola Sinoptica , in cui ho pretefo 
tracciare V Epoche principali del commercio an- 
tico, e moderno, moftra le càufe primarie, ed 
occafionali delle fue vicende . Le prime fi ridu- 
cono alle due principali, che hoefpofte in prin- 
cipio. Le più notabili tra le feconde furono le 
guerte, le periecuzioni Religiofe, e Civili, le 
fcoperte di nuovi Viaggi, e nuove Terre, il 
paflaggio di uno ad altro dominio, la mutazio- 
ne nella forma del Governo , lo fvegliamento 
in fine delle Nazioni indolenti fopra le rovina 
delle quali erigevafi il Trionfo del commercio 
belle Nazioni dominanti . Sì , quell’ ultima cau- 
fa , che è forfè più primaria , che occafionale è 
quella, che ha contribuito alla decadenza at- 
tua le del commercio d* Inghilterra , e d’ Olan- 
da. 
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Si. La ricchezza, e la potenza delle due Na- 
zioni commercianti ha {vegliato 1’ emulazione e 
la rivalità nei Gabinetti i più letargici ; 1’ abu- 
fo, che quelle Nazioni hanno fatto della loro 
potenza ha {limolato gl’ opprelfi a vendicarcene 
con imitarle i Mediante quella generale attività 
va decadendo ovunque il commercio d’ Economia, 
c quello ancora delie manifatture . Ovunque lì 
penfa a livellarli per quanto è pofhbile colle 
ricchezze de’ propri vicini . Lo {ledo equilibrio, 
che fi è voluto mettere tra forza» e forza mi- 
litare per impedire la conquida dell’ armi, IV 
vuole ora realizzare tra ricchezze , e ricchezze , 
* tra indullria , e indullria. Idee sì magnanime, 
così umane fono 1’ opera della moderna Filofo-^ 
fìa . Dopo dunque che lo fpirito mercantile ha 
cominciato a prevalere predo tutti i Potentati 
d’ Europa ; dopo che ognuno li crede in {lato di 
poter tenere in mano la bilancia dell’ afportazio- 
ne, e dell’ importazione', dopo che ciafcuno cre- 
de aver diritto di lavorare, e di vetturare le fue 
derrate , Egli è ragionevole , che fi occupino i 
Filofolì ad efporre in modo più femplice , e più 
comune le Teorie del commercio i 
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Importanza di buone regole nel commercio , e in- 
dicazione della regola principale . 

A Vendo noi dimoftrato la necelfità, ed uti- 
lità del commercio interno , ed efterno, egli 
è confeguente , che un Principe faggio debba 
penfare fedamente ai introdurlo nella Nazione, 
quando manca , conlervarlo , aumentarlo , e per- 
fezionarlo , quando fia già introdotto . Per otte- 
nere quelli fini , che fono lo fcopo unico delle 
cure del Principato , e delle Società fi fono 
impiegati moltiplici mezzi, che fi chiamano re- 
gole generali , o Teorie di commercio . 

Quando una cieca efperienza, ed una mec- 
canica abitudine teneva luogo di principi ficuri, 
e di maflìme ben ragionate, ignorava nfi affatto le 
vere Teoriche di Politica, e dai Miniftri , che 
prefiedevano alla pubblica Economia delle Na- 
zioni , e dalle Nazioni medefime . Le regole del 
commercio erano allora tanto incerte, e fallaci, 
quanto quelle della navigazione nei tempi ante- 
riori all’ invenzione della Buflola . Ma dopo che 
lo fpirito profondo, ed olfervatore della Filo- 
fofia fi fifsò full* economia publica, fi vidde fol- 
levato il commercio con efla al rango di fcien- 
za . Si piantarono i Teoremi di quella nuova 
difciplina, e fopra efii fi edificò con ficurezza, 
e con dignità. Di qui nafce quella differenza 
che fcorgefi tra gl’ antichi , e i moderni nelle 
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gole propolle al commercio, ed adottate ne' 
pubblici ftabiUmenti ; come appunto fono divertii 
i principi della Nautica dopo la fcoperta di Fla- 
vio Gioja » Non il pollano dunque ignorare que- 
lle regole da chi prefiede al commercio fenza 
incontrare lo lleflb rifchio di quel temerario 
Piloto , che prefumefle navigare lenza la Buflo- 
ia . In una parola* l’ ignoranza delle regole pro- 
duce, o mantiene in' edere gl’ antichi errori. ; 

Il piano della mia Opera non mi permette 
fermarmi in un minuto dettaglio di tutte quelle 
Teoriche. Io ho affluito il carico di fvilupparne 
una fola . Quella però è la principale tra tutte , 
ed è quali la forgente , dalla quale derivano l’ 
altre, come rufcelli dal Fonte. Ella appartiene 
egualmente al commercio interno , ed ellerno , 
ElTaè la bafe dell’ indullria Nazionale, e incon- 
feguenza della ricchezza, e della popolazione. 
Quella regola generale infeparabile dal buon efi- 
to del commercio è la legittima libertà . Tale 
è 1* influenza di ella fopra il commercio , che 
quando veDga ben praticata , li pollano fenza 
danno omettere 1’ altre regole, e viceverfa la 
pratica più efatta di tutte f altre regole , in 
mancanza di ella , non farà atta a produrre, che 
un languidiflimo movimento d’ indullria . 
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CAP. Vt .. 

Ignoranza prejfo gl* antichi della regola principe* 
le del Commercio. 

F Unefla rifleffione . Se fcorgefi qualche dive**- 
fità tra gl’ iniegnamenti , e le leggi econo- 
miche dei noflri Padri , e le regole propolle , e 
infegnate dalli Scrittori moderni , e adottate in 
pratica dai Governi più illuminati , e pi» be- 
nefici , la differenza , che paffa tra la regoli! 
principale, che modellava le leggi, e li ftabili- 
menti dei noli ri Antenati, e quella, che dovreb- 
be dirigere, e che dirige in parte i lorp. -ni- 
poti , è tanto enorme , che diventa incredibile . 
Le leggi, e i precetti in quefto articolo lòn<? 
tanto oppofti tra loro , quanto fono contraditr 
torie f idee di libertà , e di ichiavitù , di con- 
correnza nel traffico, e di monopolio* di.. ve- 
rità , e d’ errore , di ragionevolezza , e d’ affufr 
do. L’ Ipotefi favolofe,che i Filici della Greci» 
immaginarono per fpiegare le Teorie della Ter- 
ra erano certamente meno contradittorie a quel* 
le, che nel noflro Secolo hanno prevalfo , di 
quello, che foffe l’antico fiflema di commercio, 
a quello , che la ragione , e P efperienza ha di- 
moftrato dover edere . I primi gridavano ad al- 
ta voce , che la reflrizione del commercio era 
la fola atta a formare la felicità Nazionale . I 
fecondi al contrario foflengono, che la refla- 
zione è diflruttiva dell’ induflna , e che la li- 
bertà 
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bertà è T anima del commèrcio . Quelli voleva- 
nò molte leggio quelli non ne vogliono alcuna. 
' ' Come lpiegare in una maniera per fu a fi Va 

quella vicenda nell’ opinione? Come rintracciar- 
ne, le vere caufe? li dire,' che allora non. fi 
fapevano quelle -regole di Filofofia , che orsi. 
fi fono fcoperte, parrebbe a molti una vizìofa 
petizione di principio, quali che li delle in ra- 
gione la cofa lidia, che cade in difputa- Po- 
trebbe Tempre rimaner luogo alle domande pifi 
imbarazzanti , che Tolide, mà che per altro cp? 
llituifcono negl’ animi femplici una ragione per*» 
petua di dubitare . E perchè mai , direbbero 
colloro, non fi fapevano allora quelle regole? 
Perchè non lludiavano di feopririe in un og- 
getto così interefiànte ? Perchè voler clfere. infe- 
lici , - quando era si facile il mezzo di procu- 
rarli il miglior bene poflibile ? E perchè final? 
mente fi dovrà creder cattivo ciò, che h# 1' 
■approvazione di tanti lecoli, e di tanti popo- 
li ? Una foluzione di tutti quelli dilfictli per- 
thè farebbe aliai neceflaria per preparare gl* 
ahimi prevenuti in favore dell* antichità» e 
della confuetudine ad afcoltare lenza pregiudi- 
zio la voce tranquilla della ragione . 

Io ben fò , che potrei chiuder la bocca 
a sì fatti Pollulatori , replicando loro > E per** 
chè mai f America, e il Capo di Buona-Spe** 
fanza fono fiati feoperti folamente nel fecola 
XV., quando erano così focili ad intrapren- 1 
dérfi tali viaggi ? E perchè mai una Teoria* 
cèsi femplice , quale è quella dell’ attrazione 
* reci- 


Digitized by Google 



6i 

reciproca de’ Corpi è fiata riferbata all* intel- 
ligenza di Newton per fpiegare il fiftema dell* 
Univerfo ?- E perchè finalmente fi è creduto 
imponibile da tutti il volo degl’ uomini fino 
all’ Epoca della cognizione di una macchina 
Aereoftatica , che ha immortalato il Tuo Auto- 
re, ed ha confermato alla Francia la fua attua- 
le fuperiorità nell’ invenzioni di fpirito ? Era 
pure a tutti i Filici nota la qualità dell’ aria 
infiammabile, e i meno ofièrvatori tra gli uo- 
mini conofcevano per efperienzà meccanica gli 
effetti della rarefazione dell* aria atmosferica? 
E in termini ancora di Leggi, Civili, Crimina- 
li, ed Economiche , perchè non è ftata arro- 
gata prima di quello Secolo le fervitu della 
Gleba nella Boemia ? Perchè negli Stati più 
culti , più dolci , e più illuminati non è fla- 
to prima di quello Secolo abolito il barbaro , e fal- 
lace efperimento della Tortura nei Teftimo- 
nj, e negl’ Imputati di reità, e la legge fpi- 
rante fuoco contro i Dementi per la Magia ? E 
perchè finalmente ha potuto fulfiltere per tanti 
Secoli l’ Anarchia de’ Feudi , 1’ Impunità dei Ba- 
roni, e l’ Angaria dei Valìàlli? Con quelle con- 
trodomande io getterei facilmente nella confit- 
lione gli Apologifti della confuetudine , e li con- 
vincerei , che non è buona una cofa , perchè fi 
fa da gran tempo, e che anche un errore gra- 
vilfimo, e dannofifiimo può avere un periodo 
lunghiilimo per l’umana infelicità. Ma io non 
folo voglio convincere con delle generali ra- 
gioni , ma delidero perfuadere adattandomi e*' 
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ziamdio al giro particolare di tutti gl’ objetri . 
Voglio dunque per quanto è poflìbile fviluppa- 
re le caufe più verilìraili , che hanno prodot- 
to , e confervato in vigore il vecchio lìftema 
nell’ amminiftrazione del commercio in quali 
•tutta l’Europa. Ma per procedere con ordine, 
bifogna premettere un’ idea generale di quello 
fijflema , che fu il trillo prodotto dell’ antica 
ignoranza della Teoria principale del com- 
mercio. : - 


♦ ■ i' ' 
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CAP. VII. 

' . - 3 < • ; • _ , 

Idea generale del vecchi* fiftern a di Commercio , 

fv* ' ^ j • »#" • . , « ■ * » 

B lfogna fremere di cómpaflìofte, e di sdegno 
nei richiamare alla mente tanti fecoìi per- 
duri per lo lpirito umano , ed un’ abufo sì lun-. 
go del fupremo potere. L’ Moria delle Leggi 
Economiche delle Nazioni è un Quadro umi- 
liante per l’Umana ragione, ed è un ritorno 
mortificante fópra noi ftefii per confiderare , che 
ci fabbrichiamo di propria mano la noftra infe- 
licità . Ed ardiremo poi ribellarci contro l’ or-* 
dine della Provvidenza divina, che è ciò, che 
chiamili filoloficamente Natura, dopo che ab- 
biamo trafcurato di profittare di tutti i mezzi , 
che la fua mano benefica ci prefenta per con- 
fegulre la terrena, felicità ? Staremo forfè acci- 
dioii , e infingardi afpettando di efiere trafci- 
nati a quel punto , verfo csai dì dovrebbe cor- 
rere fpontaneamenté? Pare -appunto che fia co- 
sì . Fu d’uopo, che qi piombafie alle fpalle la 
mafia enorme dei mali per darci una fpinta al 
bene . Fu d’ uopo prima renderci infelici per 
farci amare la felicità. Fu d’ uopo finalmente 
commettere una ferie di errori calamitofi per 
conofitere , che tutto quello , che li era fatto , 
era male, e che bifognava fare il contrario per 
fare il bene. Tanto è vero, che l’Uomo non 
impara , che errando . 

Quali, e quanti vizi moftruofi nell’ Ammi- 
niftrazione del Commercio interno , ed efter-» 
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no dei noflri Padri! Eccone la breve luttuofa 
pittura . 

Una Nazione piccola, o grande Ella fifof- 
fe non veniva già riguardata dalle vecchie Leg- 
gi , come una Società d’ Uomini coftituita . per 
confeguire la comune, e privata felicità colla 
comunicazione collante, e perpetua di tutte le 
forze Fifiche, e Morali. Le Città, le Terre, 
i Villaggi benché riuniti fotto un Capo folo, 
non formavano , che in apparenza un fol corpo . 
Le Derrate , e i frutti dell’ Indullria di una Co- 
munità, non godevano la libertà di circolare 
per tutti i canali della Nazione, recando ab- 
bondanza, o fupplemento ai bifogni dell’ altre 
Comunità , come appunto il fangue difcorre per 
tutte le vene del corpo Umano, ad arrecare 
anche alle parti le più remote dal cuore la vi- 
ta^ la Sanità . . Pareva , che ogni Città , ed 
ogni Territorio foffe flretto dal Blocco il più 
rigorofo . Pene infamanti , pecuniarie . ed anche 
capitali sì comminavano a coloro , che avellerò 
ardito di afportare uno llajo di biada, o un 
animale da macello Tulle Terre del Villaggio vi- 
cino . Squadre di Satelliti armati in fervizio del 
Principe incrociavano le ftrade di frontiera , e 
di comunicazione tra le Città, e le Provincie 
per impedire P introduzione de’ viveri. I Mer- 
canti violatori di quella Legge incontrandoli iti 
quelle Squadre perdevano il carico, la vettura, 
e la libertà . Erano elfi peggio trattati dei con- 
trabbandieri di Guerra. Invano fi reclamava il 
diritto di Cittadina. lavano fi rammentava al 
Tornii. Parte l. E Giu- 
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Giudice della Caufa 1* obbligazione contratta nel 
patto Sociale di {occorrere i Concittadini . Il 
Giudice era troppo intereflato di dichiararlo reo 
di quefto atroce delitto per divider la preda 
inegualmente con i Tuoi fubalterni. O Infognava 
facrificare fulla bilancia di Temide un pefo d’ 
oro uguale al valore delle merci rapite per fa- 
ziare l’avidità giudiciaria, o lafciarfi ftrappar 
di mano tutta la preda , che il più delle vol- 
te non era, che il Capitale intiero del Nego- 
ziante. Si defilavano così le Famiglie più atti- 
ve dello Stato, perfeguitandole fino alla miferia 
per aver trafportato il Grano , le Biade , o de- 
gl’ animali a quei Concittadini , preflo i quali 
il bifogno li rendeva preziofi, o neceflarj. 

Mentre però le Città, e i Villaggi dalle 
Provincie venivano trattati dalle Leggi come 
Fortezze bloccate; mentre era delitto provve- 
dere alla loro fame, ed ai lorobifogni, eraper- 
meflTo, e libero il tranfito dei viveri per in- 
trodurli nella Capitale . La popolazione della 
Metropoli era quell’ Efercito di confumatori , 
che prefiedeva al blocco univerfale delle Pro- 
vincie . Se le raccolte mediocri , o fterili impe- 
divano ai Mercanti, che allora chiamavanfi con 
odiofo Vocabolo „ Incettatori „ di raccogliere 
dalle Provincie i commeftibili per il confumo 
foprabbondante della Capitale, in quefto cafo fi 
eoftringevano i Poflidenti, o i Mercanti a tra- 
fmettere alla Metropoli una determinata quan- 
tità di provvifioni da bocca. Pene fevere ac- 
compagnavano ogni contravvenzione : Si fpoglia- 
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vano i Proprietari delle loro derrate, che fi 
difguftavano fino di poffedere: Si crollavano le 
fortune de’ Negozianti , che maledicevano il gior- 
no delle prime loro intraprefe : Si affamavano 
tutte le Provincie per quella inopportuna, e 
violenta afportazione , che collava la vita ad 
alcuni, la fanità a molti, i gemiti alla mag- 
gior parte, e la perturbazione di tutti. Ma 
quando poi la Terra propizia corrifpondeva al- 
le piene fperanze dell’ Agricoltore , quando dopo 
un calcolo fallace » lungo , e tediofo fi credeva 
dai Miniftri a ciò deftinati , che il prodotto 
efuberaffe il confumo, allora con certe lunghe 
formalità, fi concedevano le licenze particolari 
ai Mercanti di far circolare i generi difegnati 
da Provincia in Provincia con mille faflidiofe 
limitazioni . Per ottenere quelle licenze era for- 
za al Mercante di fpendere molto tempo, e 
molto denaro; Per far circolare i generi fatti 
liberi, gli conveniva arredarli quali a ogni paf- 
fo alle frequenti Dogane intermedie, che gl* 
ellorcevano dei nuovi Dazi. 

Tutti quelli aggravi inerenti al Commercio 
interno dei viveri, facevano enormemente di lof 
natura rincararli . Si era però provvillo a limile 
inconveniente con un inconveniente maggiore . 
Un ‘-Tribunale fidava i prezzi di tutti i com* 
mellibiii . Certi Ifpettori dibatterai col treno 
imponente d* alcuni ’ fgherri dovevano vifitare 
i mercati, e le Botteghe per mantenervi in 
vigore la giullizia dei prezzi tàffati , dei peli, 
e delle mifurc . Ma perchè dubitavafi a ragio- 
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nè dell’inefficacia di limili cavitele per ottenere* 
l’intento defiderato, fé n’ era immaginata un* 
altra più ridicola, ma egualmente dannofa. Si 
credè utile alla giuftizia delle compre , e ven- 
dite» che tutti i Mercanti fodero perfette in* 
tegerrime, e che non folle dell’ intereftè pub- 
blico di riméttere all’ arbitrio altrui l’efercizio 
della mercatura interna . Quindi s’ inventarono 
gl’ Efami , le Matricole , e le Patenti , e fi ftrin- 
fero i Mercanti in una quali monaftica difclpli- 
na , creando tanti Corpi d’ Arti, quante erano 
le lpecie di mercatura. Lo fteflb fi fece negl’ 
Artigiani, con il rifleflò di migliorare i loro ta- 
lenti , mediante un’ effimera coalizione. 

Finalmente con altri tediosi regolamenti s’ 
incagliarono gl’ affari fpediti, e veloci del Com- 
mercio, e s’impofero ad ogn* atto umano rela- 
tivo al traffico interno lente » e fimetriche for- 
malità . Il Polfeflore fundiario non poteva ven- 
demmiare f uva matura , e prolfima alla macera- 
zione fenza licenza d’ un Magiftrato, o prima 
dell’ epoca fidata da una legge fcritta* cinque 
Secoli addietro» quali che tutte le ffagioni fof- 
fero uniformi nell* accrefcere, o ritardare la 
vegetazione , e quali che il Colono falla feccia 
del pròprio Caoipo non conofcefse meglio il bi- 
fogno, e lo flato attuale delle fue produzioni, 
che l’inefperto Magiftrato rirtchiufo in unpib- 
blico Uffizio della Città. Era illecita T aliena- 
zione d’un fondo rufticó, o Urbano fenza l’ in- 
terpellazione del vicino, e fi concedeva a :o- 
ftui il diritto di refcindere la vendita già on* 
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filmata quali ili premio della fai negligenza , o • 
per mantenere nel Foro una turba ozioia di 
Clienti» è di Patroni. Erano regolati, e fidi i 
giorni, e le ftagioni delle rendite per certi ge- 
neri , e fe i Direttori delle manifatture * o altri 
Mercanti non facevano allora » per impotenza , 
le loro provvide, non era più loro permefso 
in altri tempi di ferie. Sì era fatto ancora di 
più : Sì obbligavano i produttori di certe ma- . 
terie prime* che it manifetturavano nello flato 
a trasportarle in vendita alla Capitale lenza 
fperanza di poterle più. ritirare da quel mer- 
cato . I Negozianti della Capitale * avevano il 
diritto di tafsare il prezzo alle materie prime, 
che erano la baie delle loro manifatture » e che 
fi dovevano trafportare forzatamente dalla Pro- 
vincia alla Metropoli. Quindi era forza o tra- 
collare le mercanzie ad arbitrio de* comprato- 
ti, o tener perduto ttn capitale» che era appun- 
to il Patrimonio dei venditore . Era finalmente 
impedito a qualunque Cittadino» benché paten- 
tato dall’ Arte di aprire un Fondaco dentro una 
certa didanza; E quel che è peggio era vie- 
tato nelle Provincie l’efefcizio dell’ Arti più 
floride della Capitale. Leggi entrambi fpiranti 
la più odiofa rivalità. 

Sarei troppo nojofb, fe voleffi tutti com- 
pendiare gli errori, con i quali voleva l’antica 
Politica regolare il Commercio interno . Io già 
ferito richiamarmi alla pubblica Annona dalle 
ibrida del popolo impaurito dalle perquiftzioni 
di quei Minidri , che portavano in fronte fcric- 
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• ti i caratteri pallidi della careftia: Coftoro Tem- 
pre atti a fpaventare coi loro rigori e non mai 
capaci di giovare colle loro cautele creavano 
alternativamente nelle Nazioni la Careftia d’opi- 
nione, e quella di realità, e di foftanza . Nella 
Metropoli dello Stato fi vedeva eretto un Tri- 
bunale Supremo , che regolava 1* Annona pub- 
blica, e il Commercio efterno dei grano, e 
. dell’ olio . E’ facile immaginarli , che elsendo ri- 
gorofamente interdetto il tralporto dei viveri 
tra Villaggio, e Villaggio nell’ interno, molto 
più lo doveva efsere tra Nazione, e Nazione. 
Efse erano pofitivamente in uno ftato di Guer- 
ra perpetua. Si dichiarava nemico della Patria 
chi trafportava all’ Eftere Nazioni le provvifio- 
ni da bocca . > L’ efportazione di un moggio di 
grano per contrabbando fi reputava delitto ugua- 
le ad un omicidio . Si credeva , che ogni mog- 
gio di grano portato al di fuori coftafse la vi- 
ta di un Cittadino al di dentro. Quindi non è 
meraviglia, che da un falfo concetto procedei-- 
fero fàlfiflìme confeguenze . Tali fono tutte le 
Leggi fanguinarie, che un timor panico ha fe- 
puto promulgare in tutti i tempi, e in tutti gli 
Stati- Il Commercio efterno in una parola era 
più vincolato dell’ interno - Ma quelli vincoli 
fi frangevano impunemente dai Miràftri , xhe pre- 
siedevano all’ Annona , nelle mani de’ quali era 
riporto il Commercio 'dei più grand’ Articoli 
dell’ Agricoltura . Efli avevano il diritto efclu- 
-fivo di comprare , e di vendere liberamente . 
Efli dovevano provvedere dagl’ Efteri il grano, 
• ■ » ì e 1* 
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e l’ olio per 1* interno confamo a quei prezzi , 

che loro venivano impolli dalla neceflltà; Ed 
avevano facoltà di coftringere i Nazionali a di- 
sfarli della lor proprietà in favore dell’ Annona 
a quei prezzi, che loro imponeva l’ utilità del- 
la medefima. Quello flabilimento , che aveva in 
oggetto d’ aflicurare il popolo dalla careftia , era . 
con inconfeguenza riftretto alla fola Capitale , 
quali che in elsa fi concentrafse 1’ intiera Na- 
zione. In alcuni cali ftraordinarj fi ellendeva 
temporariamente alle Provincie erigendovi dei 
magazzini provvilionali . In altre Nazioni ogni 
Comunità doveva perpetuamente mantenere h 
pubblica Annona , ma efsa era ferva ai bifogni 
della Capitale. Nella ridondanza generale dei 
prodotti Territoriali fi concedeva la Tratta di 
qualche fuperfluo, fecondo il calcolo mal rego- 
lato di quei Tribunalilti . Simili Tratte a fimi- 
glianza> di quelle , che fi permettevano da Pro- 
vincia a Provincia erano vendute a prezzo di 
contante, e di molti raggiri. 

I Diritti di tranfito, i Pedaggi, le Gabel- * 
le d’ ellrazione erano frequenti , gravofe , veflan- 
ti, irragionevoli. Si aggravava la mano full* 
eftrazione de’ generi più proficui allo Stato, e 
fi alleggeriva sù quelli, che lo danneggiavano . 
Si proibiva V elportazione de’ grani, eli lafcia- 
va la libertà a quella delle materie prime, che 
fi fabbricavano con credito nello Stato. Le 
fpedizioni delle Dogane erano lunghe, e tedio- 
fe . Si confumava un’ intiera giornata dal mer- 
cante per fpedire , o ricevere una Balla di mer- 
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ci nelle Dogane più ' tumultuofe,- e imbaraz- 
zanti per la folla degl’ inutili Miniftri , che per 
il concorfo de’ Negozianti . 

Le ftrade maertre benché fottero il più fre- 
quente veicolo della circolazione delle merci» 
erano ciò non ottante mal tenute , difficili , o 
mal fituate. Le ftrade di femplice comunica- 
zione tra i Villaggi erano quafi impraticabili. 
L’Induftria interna opprefla da mille Leggi vin- 
colanti, e fcoraggita dalla difperazione di mi- 
gliorare la propria condizione, che è il fuoco 
vitale di ogni corpo politico, languiva affatto 
nelle Provincie. La fola metropoli, in cui {la- 
gnava il fangue fpremuto per mille canali di- 
fpendiofi dall’ eftenuate Provincie dava fegno di 
vita, e di qualche interno Commercio. I Tri- 
buti mal fituati rendevano dannofa * o poco uti- 
le ogni profeffione . I Tettatici, i Dazi# e le 
Tafle anticipate full’ induftria manuale, o (frap- 
pate violentemente dalle Famiglie coll’ infolen- 
za degli fgherri mantenuti , e diretti dall’ in- 
fenfibile avidità degl’ Appaltatori delle Finanze» 
diftruggevano ogni libertà nel Commercio, e 
ogni forgente d’ induttria . 

In quefta ftrana rivoluzione d’idee, in que- 
lla depreffione dell’ utili Arti meccaniche, la pro- 
felfione del Mercante era talmente avvilita, che 
derogava ad un’ effimera Nobiltà . Si (limava più 
decorofo ad un’ anittìà nobile di refùgiarfi in un 
rovinofo Cartello ad inquietare i difgraziati Vaf- 
falli , che prefederè con attività , e con intel- 
ligenza alla direzione di un’utile manifattura. I 
s 4 * Mo- 
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Monarchi ambiziofi di vederti ccondati , e fer- 
viti dai fudditi più Iutìureggiui » e potenti, 
ovvero impegnati dalla gelofia, lai fofpetto , o 
dal favore, a cattivarti gl’ anift de’ Cittadini 
più arditi, facevano larghe attenzioni dei loro 
dominj coi titoli ampolloti di P ncipe , di Du- 
ca, di Marchefe, e di Conte, japevano bene 
quelli Baroni profittare ne’ loro feudi dei Dirit- 
ti concetti loro à' Angaria , e à\?e-angarìa , o 
coll’ impofizione di Pedaggi, o conq\ìdla di Taf- 
fe a fimilitudine del loro Sovrano ( i.) . 

E poiché le nobili Famiglie erao per vo- 
lontà incapaci d* occuparti nell* arti l’ Indullria, 
e il loro efempio corrompeva oziando te dalli 
inferiori » quindi era evidente» che fi farebbe- 
ro ridotte predo nella miferia, fe ma politica 
mal calcolante non tacevi degenerae dalla fua 
primitiva bontà la favia Legge d’Algufto . Io 
parlo de’ Fidecommifli iftituiti in origine per 
mantenere la buona fede » e conferiti » ed au- 
mentati in progretfo per la didruzione della 
publìca fede . In grazia » ed in fotlegno dell’ o- 
ziofe Famiglie efa arredata la circolazione dei 
Beni di fuolo dalle Primogeniture, che redrin- 
gevano ad un fol Cittadino le ricchezze atte a 
Codenere comodamente cinquanta attive Fami- 
glie, e condannavano a difonorare il Chiodro, 
e il Santuario dei Cittadini nati per il matri- 
monio . Dai Fideccommìfli perpetui , che de- 
ludevano la fede privata» rovinavano l’ agricol- 
tura , e le cafe rifpettabtti de’ mercanti : Dall' 
inalienabilità dei Beni Ecdcfiadici f che faceva 
- udire 
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ufcire dal connercio interno, la metà almeno 
dei fondi più idi al Traffico . 

L’ agricola non meno depreda della mer- 
catura era ugulmente inceppata . Il nome di 
Villano era note d’ infamia . La cultura dell* 
arti , e delle cgnizioni più utili , e più comu- 
ni era incognia agli abitatori della Campagna 
ugualmente efe quella delle Scienze fpeculati- 
ve . Erano qtrfti i Selvaggi , e li Iloti dell’ Eu- 
ropa . No 1 cjntenti i Principi del lor travaglio, 
che era i folo , che efittefle dentro lo Stato gli 
aggravavao di Tributi, i Baroni gli raddop- 
piavano , Poffidenti de’ Fondi li triplicavano . 
Era politia univerfale tenerli ignoranti , perchè 
non s’ acorgefìero di edere uomini . pii, loro de- 
ttino nelh; maggior parte d’ Europa era quello 
di faticar quanto il Bove/, con cui dividevano 
la culturadelle Terre, di non provvedere-*; thè 
ai puri bfogni della tìfica, e di pattare con ef- 
fo, e coi il fondo, che li fofteneVa nel domi- 
pio di un Padrone ; che li comprava . Infuna 
parola fi vedeva da per tutto quella, trilla pit- 
tura: Il commercio incatenato da un timor pa- 
nico , che lo regolava ; l’ Itìduftria Topcombente 
fotto la forza d’inerzia; la mercatura delle Pro- 
vincie tiranneggiata dalia metròpoli ; quella del- 
la metropoli difpregiata dai .Grandi ; I Primo- 
geniti lulìùreggianti in mezzo ai Fratelli , e al- 
le Sorelle veftite d’abito di pentimento; L’ ar- 
tigiano povero , e feminudo mendicante un toz- 
zo di pane ; L’ agricoltore più Bruto ,: che uomo 
non alzare le ciglia, che per riabbaflàrle foile- 
* - cita- 
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citamente , perchè colpite dal fallo infultante de’ 
fuoi tiranni. 

Annichilita con quello metodo ogni forta 
di utile manifattura, e fino la voglia di lavo- 
rare nei iiidditi, fi rendeva lo Stato debitore 
annualmente a qualche Nazione meno d’ eflo in- 
fingarda , o più fortunata nella clemenza delle 
ftagióni ; Si conofceva, per altro, dai Principi, 
che quello debito annuale avrebbe prefto co- 
llrctto al fallimento la propria Nazione impove- 
rita, ed inabile ad arricchirli. Volevano rime- 
diarvi ; Tra gl’ altri mezzi s’ immaginarono di 
rendere opulento uno Stato, refecando con Stoi- 
che Prammatiche le fpefe dei , ricchi parti- 
colari, mentre col fallo della loro Corte, dava- 
no un efempio dillruttivo della Legge . Crede- 
vano d’ animare 1 * Indullria già ellinta con ac- 
cordare le privative, ed altri privilegi, o a un 
Corpo di mercanti, o a un Direttore d* una ‘.mar 
nifàttura neceflaria allo Stato . Si voleva prov- 
vedere alla fulfillenza dalle Famiglie , e fi eri- 
gevano dei Conventi, e de’ Monafteri , nei qua- 
li mefcolando le cofe facre con le profane fi 
facevano dei voti di Religione per alficurarfi 
una vita comoda. (15) Le (Irida de’ Poveri do- 
mandavano un pronto fuflìdio > mancavano Par- 
ti capaci di follentarli : Per contentare la loro 
fame fi llabilirono degli fpazi immenfi di Ter- 
reni , o Bofchivi , o Prativi in fervizio promi- 
fcuo d’ una Comunità . Si concelle a ogni Citta- 
dino di quella il diritto di tagliar legna, o di 
pafcolarvi quegli animali , dai quali fperavano 
1 un 
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un frutto compenfativo ai loro bifogni . Ecco l* 
origine dei Beni Comunali» che infingardifeono 
i Popoli, e fremano l’annua riproduzione. 

Con quefte Leggi predo a poco uniformi 
in tutta V Europa era regolato il commercio . 

" Io non 1* ho efpofte * che in compendio » e con 
quella miglior cortne&ione, della quale èrano 
fufcettibili in una confusone sì grande. Io mi 
fono riguardato dal dimoftrarne gl* inconve- 
nienti parziali: averei anticipato II fine della 
mia Opera . Ognuno però comprende * che in 
mezzo a tanto difordine non poteva fiorire un 
commercio ben* intefo ; che quello , che allora 
fi efercitava , doveva edere in uno fiato di ian 
guore , e capace di produrre più bene , che mar 
le al generale, e al particolare degli Stati. Ma 
per quali caàfe , con quale fpirito fono fiate 
fcritte nei Codici delle Genti , fi fono confer- 
vate, ed accreditate nel Popolo Leggi così af- 
furde , e perniciofe? Ciò formerebbe un para- 
dodo; io -tenterò di fcioglierlo nel Seguente 
Capitolo, 
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CAP. Vili. 

’ * * , • > *• . , x 

Detti caufe remote , e projjime del vecchio fife- 
ma di Commercio . 

L E caufe che hanno influito full’ origine , pro- 
grefsi , e mantenimento di quefte Leggi , io 
le divido in due clafsi. Altre fono remote r al* 
tre proffìme. Nella clafle delle prime entrano 
tutte quelle, che hanno la bafe nel cuore uma- 
no , e fono perciò generali t Nella feconda claf- 
fe fi comprendono quelle, che hanno dato oc 
cafione alr attività delle prime , L’ analogia tra 
i corpi filici , e morali è grande , ma poco cono- 
fciuta . Siccome le malattie , che attaccano il 
corpo umano hanno fempre due caufe , che una 
remota, e l’altra profuma, così è appunto deb* 
le malattie, che infettano il Corpo Politico. 

Incominciamo dalla prima clafle . Egli è e- 
vidente dal profpetto dell’ antica legislazione re- 
lativa al commercio, che il grand’ oggetto di 
tutti i regolamenti era quello di diminuire di- 
rettamente il numero de’ Compratori per man- 
tenere 1’ abbondanza interna di uno Stato * Di 
qui traevano origine tutte le Leggi reftrittive 
della libera efpanzione del Traffico da Provine 
eia a Provincia , e da Stato a Stato . Siccome £ 
noto ad ogni mercantacelo , non che ad un Mi- 
niftro di Pubblica Economia , che l’ abbondanza 
de’ venditori d’ un genere ne feema il prezzo; Ed 
è noto parimente, che due fono i mezzi per ot- 
tenere l’ abbondanza de* venditori , cioè libertà 

le- 


Digitized by Google 





78 

legittima di comprare , e di vendere , limitazio- 
ne , e reftrizione in comprare . Uno di quelli due 
mezzi produce abbondanza. Il Miniftro d’ Eco- 
nomia deve fcegliere il migliore tra quelli. Io 
dimollrerò a fuo luogo, che il migliore, cioè 
il più legittimo, il più giufto, il più utile è il 
primo ; Ora poi vado cercando d* onde ila av- 
venuto , che nella maggior parte degli Stati 
culti gl* uomini d’ affari propendeffero Tempre a 
trafcegliere il fecondo mezzo a differenza del 
primo ? , 

Quattro furono le caufe primarie , e remo- 
te di quella fcelta . Io le trovo tutte nei fegre- 
ti penetrali del cuore umano . La prima è figlia 
del difpotifmo , la feconda della fuperbia , la 
terza dell’avarizia, l’ultima è il prodotto dell’ 
ignoranza . 

I. In quanto alla prima, le Leggi vincolanti , 
e le prefcrittive ficcome ufurpano agl’ uomini 
varj gradi di libertà naturale , e gli fottopon- 
gono ad una più forzofa dependenza civile , per- 
ciò accrefcono al Legislatore tanti gradi di au- 
torità , e di potenza , di quanti fcema la loro li- 
bertà . Avvezzati gl’ uomini a poco a poco a 
quelli piccoli Sacrifizf della lor libertà fotto 
una buona apparenza , fi accollumano infenfibil- 
mente a fervire a prefcrizioni più dure, e di 
paffo in paffo fi convertono in fchiavi . Quell* 
arte facile d’ avanzarli a un difpotifmo venera- 
to dal Popolo dovè trovare molti Settari tra i 
Principi di que’ tempi , nei quali fi riguardava- 
no gli Stati come Fattorie, e gli uomini come 
giumenti . II. 
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II. Una Legge di libertà è troppo umilian- 
te per un ambiziofo. Un Miniftro d’ Economia 
publica fervido per la vanità del fuo pollo, e 
fiero del fuo carattere , vuol governare , dirige- 
re il Popolo. Ora, il comune amor proprio è 
Tempre più lulìngato , quando s’ immagina d’ im- 
primere un moto , e di creare un’ azione in una 
mafia d’uomini, che non è quando fi limita uni- 
camente a invigilare fui moto fpontaneo, a 
fpianarvi le firade , a rimuovere gli oftacoli . Le 
Leggi di reftrizione producono il primo effetto , 
dunque fi doveva fcegliere quel mezzo, che più 
favoriva la vanità del Miniftro. 

III. Ma a tutte prevalfc l’ avidità del gua- 
dagno nei Miniftri de’ Principi . Non furono cer- 
to i Sovrani , che per fe ftefsi , e di Motupro- 
prio immaginarono quelli regolamenti, ma bensì 
furono i loro Miniftri venali, che vollero ap- 
propriarli il Commercio principale di quello Sta- 
to, che dovevano fervire. Io non fo bene chi 
folle il primo inceppatore del Commercio ; ma 
fe il di lui nome è rimafto ignorato giuftamen- 
te nell’ Iftorie, il fuo carattere è manifeftato 
dalle fue leggi . Doveva edere coftui una di 
quell’ anime venali , che tutto facrificando l’ uti- 
le alieno , ed il giufto all’ Idolo del proprio in- 
terefie, aveva l’arte infame di fedurre 1’ animo 
benefico del proprio Sovrano con magnifiche 
idee dell’apparente falute pubblica. Voleva co- 
ftui erigerli in mercadante fenza rivale; voleva 
nella fua manforte ferrare tutto il Commercio- 
delio flato i ne vedeva le difficoltà , ma le fupe* 
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tò con il pretefto il più lulinghiero ; Perfuafe 
al Monarca , che quello èra il mezzo il più ido- 
neo per confeguire 1* abbondanza generale . La 
perfuafione era facile in tempi non molto rifchia- 
rati nell’ Economia pubblica : Egli in fatti vi 
riufcì ; E proibendo a tutti di fare il mercante 
divenne il fegreto Monopolifta , Tutti i Gover- 
natori delle Provincie Annonarie attuali , fono 
immagini vive di quello primo Monopolifta . Io 
già mi figuro tutto il fermento , che dovè prò- 
durre nel popolo quella novità . Se ne comin- 
ciarono a fendre immediatamente le doloroie 
confeguenze. Si chiefe la revoca della Legge, 
ma tutto fu vano ; l* intereffe fuperò l* oppolis 
zione della pubblica utilità , e della privata gia- 
ilizia . 

IV. Ne viene finalmente l’ignoranza della 
Scienza Economica . Qual meraviglia , che fi com- 
metteflero tanti errori politici , mentre la poli- 
tica era allora trattata come la medicina? Prin- 
cipi meccanici, efperienza cieca, erano le guide 
fallaci, e. pericoloìe dei Medici, e degl’Econo- 
milli : Si vendevano le Ricette Mediche dagli 
Empirici Segretifti , com’ appunto fi vendevano 
i progetti Economici dai Seminudi Alchimifli . 
Gl’ uni immaginandoli di corroborare il corpo 
infermo con. droghe efotiche, con minerali, e 
con follili difpendiofi , mentre arricchivano , po- 
che botteghe di Speziali indebolivano lo ftoma- 
co dell’Infermo,. e attraverfando con oltacoli la 
benefica azione della Natura , ne acceleravano 1* 
ultimo fine. Gl’ altri perfi&fi uguagliente della 
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fiiperiorìtà dell’arte loro all* efficacia della na- 
tura medicavano il corpo politico anche quan- 
do era fano con certi Regolamenti più atti ad 
impedire 1* azione della natura , che a facilitarla, 
e quindi fpoflandola , annichilavano in ella ogni 
principio d’ azione , e la riducevano a corpo mor- 
to fatto. in brani da pochi Mercanti. Nè quìfi- 
oifce l’analogia . L’ iftefl'o fpirito di fiftema,che 
invafe una Setta di medici , aveva occupato gP 
Uomini di Governo, Soflenevano i primi, che 
eflendo il fangue il nutrimento più puro , più 
nobile, e più necef&rip del corpo Umano, forte 
follia repugnante alla natura delle cofe ». e alla 
falute degl’ Uomini, il privarcene con il Salaflo . 
Quindi fi, dichiararono apertamente contro la 
Flebotomia. Gridavano ad alta voce, come Ener- 
gumeni » eflère efpediente alla falute pubblica 
di rinnovare contro i Ce nifi ci il Decreto di pro- 
fcrizioue, che fegnò Catone contro i Medici in 
Roma, Qual follìa! Qual' incoafeguenza ! I Po- 
litici dall’altra parte perfuali, che il grano, 1* 
olio , e gl’ altri commeftihili fono il nutrimento 
del corpo Umano gl’ Articoli di ntcertità, che 
la natura dona ad un paefe per filo foftegno , e 
che fi raccolgono con tanta filmica dagl’ Uomini, 
credevano: egualmente che forte un errore mor- 
tale permettere 1* effrazione d* %n moggio di 
grano dal fncdo, in cui. em nato per l’ alimento 
degl* Abitanti. Non contenti di efdama>re ! , co- 
me i Medici contro u Chirurghi , pubblicavano 
di tanto in tanto degl’ Editti feveri contrqpgi* 
Incettatori di biade , e di Vittualii ed anela- 
Tomol. Parte I. F vano 
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vano per l’ avidità di confermare nel popolo l* 
opinione infamante V odiofo meftiere d’ incetta- 
tore . Sarei troppo nòjqfo » le voìefli minuta- 
mente feguitare 1’ Analogia de’ principi, degl* 
argomenti , e delle conféguenze , che li Porgo- 
no tra la vecchia medicina , e la vecchia Poli- 
tica; Analogia, che fi è pure follenura fortuna- 
tamente ne’ progredì , che ha fatto in quello 
Secolo r Arte femplice del medicare . Mi bada 
folo di pervadere , che da fallì principi uni- 
verfalmente adottati per vetj dovevano necef- 
fa ria tu ente derivare delle falle confeguenze uni- 
verfali. In mancanza di principi fcientifici, tut- 
te le Leggi riguardanti l’ Economia pubblica, 
ed il Commercio erano guidate folamence dalla 
difordinata , e contraria opportunità dei tempi ; 
Dalla prefenza follecita del bilogno,- e dal ti- 
more illantaneo, e precipitofo dei mali; Non 
già da una catena di riflefiioni , e di verità de- 
dotte ordinatamente le une dall’ altre, e prefe 
fulla Comma totale de’ bifogni fociali. E ficco- 
me quella ignoranza era univerfale in Europa, 
quindi le Leggi fono fiate sù quell’Articolo uni- 
formi per tutto. Per lo che cella affatto la for- 
za dell’ argomento dedotto dall’unanime confen- 
fo delle Nazioni in favore di quelle Leggi, 
quando io hd fatto vedere, che quello confen- 
fo era erròneo, e che la caufa dell’errore era 
l’ ignoranza della Scienza-» 

Ma perchè ai «offri Padri fu negata una 
Scienza così necellària? La ragion prima di que- 
llo difficile Perche’ è impedibile a renderli . Bi- 
f,;v ' fogoe- 
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roglierebbe penetrare fotto il velame, che la 
Provvidenza divina ha creduto neceflario tirare 
fopra fumane vicendè . Io non pollo, che ri- 
petere le ragioni l’eco ndarie di quelli ucciden- 
ti. Io non pollo di** altro, fe non che, fiamo 
allretti a confettare, per Y umiliazione del no- 
llro orgoglio , che la fcoperta d’ una verità è 
collata molti Secoli d’ errori , e d’ infelicità : che 
quello è l’ordine voluto da Dio, e che perciò 
fi chiama l’ordine naturale delle cofe; Che i 
progredì delle Scienze in generale fono molto 
lenti, e che quelli delle Scienze più Utili all* 
umanità fono flati, per noftra disgrazia, lentif- 
fimi . Era dunque necell’aria una moltitudine di 
Secoli , ed un’ infinita ferie di fatti , e d’ efpe- 
rienze per fupplire al conflitto , e lento progrett- 
fo* degl’ Uomini vertto le Scienze Economiche , 
e per produrre quella folla di minute circoftan- 
ze , che determinane l’ ingegno ardito , e felice 
a portare* la luce in limili materie attraverfo le 
tante refiflenze degl' interelfi privati , e le fanta- 
ftiche idee della prevenzione, e dell’errore popola- 
re . Egli è certamente così . Fra i progetti Pla- 
tonici , più riflpettabili per 1* intenzione di chi 
li formò, che falutari per le loro confeguenze, 
e i folidi ragionamenti del profondo , e laconi- 
co Montefquieu , la diftanza dalla verità è sì 
enorme, che forfè equipara quella del tempo, 
che li divide . Non bittogna lulingarfi . L’ uomo 
è tanto tardo a far bene’, quanto è flollecito a 
* far male . Riflelfione umiliante , ma vera . Que- 
lla ignoranza dunque della Scienza la più utile 
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all’ Umanità ha prodotta, e mantenuto in vi- 
gore gl’ errori generali, che fi oflervano dagl* 
Uomini i più illuminati nei vecchi Codici del- 
le Leggi Economiche . 

Premeflà la cognizione delle caule remote, 
che hanno influito Tulle Leggi Economiche, ve- 
diamo ora quali fieno ftate le caule profiline, 
che hanno dato occafione d* operare alle pri«* 
me . Elle furono molte , ma io non traccerò , che 
le principali, e di maggiore efienfione. 

I. I vizi, e i difordini hanno «per così di- 
re, una filiazione reciproca tra loro. L’^no pro- 
duce T altro , e il prodotto dà nuova forza al fuo 
Produttore . Così il dilpotifino., e T ignoranza 
dettando leggi viziofe, e ipargepdo opinioni er- 
ronee , fanno sì , che le leggi , e T opinioni ac- 
crefchino il difpotifmo , e T ignoranza . Fu prima 
cura furbefca di tutti quelli , che Tulle rovine 
della politica libertà volevano erigere il Iprq 
Trono di cattivarli colle largizioni la moUitur 
dine , e il favor della plebe , che corre dietro 
a chi fpende . Inalzati a un Dominio , che ave- 
vano comprato coll’arte, e con il denaro, in 
vece di penfare a ben regolarlo, era primo og- 
getto delle loro politiche fpeculàzioni il trovar 
mezzi abili a mantenerli il favor della Plebe in-- 
quieta , e leggiera . Per ottenere quell’ intento 
bifognava elatere a man piena ; ma per elargi- 
re in tal proporzione era d’ uopo occupare tut- 
ti i fondi fìri^tiferi della Nazione, o almeno 
farli Depoli tario dei frutti . Quello fecondo mez-, 
zo parve il più mite, e fu abbracciato . Recla- 
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marono i Proprietarj , c i Mercanti contro que- 
lla ftraordinaria gravezza, che toglieva loro I* 
ufo libero de’ più Sacri Diritti, ma la plebe ne- 
mica nata dei ricchi godeva un’ apparente, e mo- 
mentanea felicità colle fpoglie di quelli. I pri- 
mi di minor numero mal potevano refi fiere all* 
impeto turbolento della feconda . Furono vinti 
in quello contrailo ; frutto di tale vittoria fu 
1’ (erezione dei magazzini pubblici, dai quali li 
dillribuiva a nome del Defpota un pane giorna- 
liero alla plebe trionfante, ed inerte faccheg- 
giato ai Cittadini indullrioli , e avviliti . Quella 
dillribuzione, che fu in principio gratuita, per- 
chè ordinata a fedurre gl’ animi inllabili della 
moltitudine, fu poi renduta onerofa, e l’Annona 
divenne una Mercatura efclufivà efercitata dal 
Principe. Ciò-fu fatto vetifimilmente nell’Epoca, 
in cui efl'endofi bene aificurato il dominio noa 
aveva più da temere ì reclami , nè da com- 
prare i fufFràgì . Introdotto teh tal metodo di 
rellrizioné nel Commercio più interefiante, fu 
facile poi per imitazione ellenderlo ad ogni al- 
tro ramo di traffico, affinchè i guadagni d’efso 
riftagnaflèro tutti nelle mani del Defpota. L* 
Annona per tanto munita di pubblici magazzi- 
ni non fu in principio, che 1’ efecrabile in- 
venzione di un ambizioso Tiranno, che comprò 
il Popolo colla moneta dello Stato . L’ illoria 
dell* Impero Romano ne fomtrnìmftra l’efempio. 

2. La feconda caufa fu il Patrtottifmo efclu- 
ftVo delle Capitali . Non vi ha Nazione in Eu- 
ropa attualmente efifieote , che fia fiata formata 
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in principio per una volontaria riunione, oper 
un vero patto .fociale . La forte dell’ armi af- 
foggettò al più forte, o al più fortunato il più 
debole, e il di fgraz iato. Quella riunione vio- 
lenta di Città , e di Provincie portò l’eco tutti 
'i mali delle conquide . Le Repubblice conquifta- 
trici non riguardarono le Città vinte, e riuni- 
te al loro Dominio, che come prede, che do- 
vevano fervire al mero vantaggio , e ben ede- 
re della Metropoli . Quindi emanarono quelle 
Leggi intorno al Commercio, che fanno delle 
Provincie tante fchiave coftrette a lavorare in 
benefizio della Città legislatrice . Lo l’pirito di 
limili Regolamenti è unicamente diretto a fa- 
vorire gl’interelTati nelle conquide che erano i 
Mercanti della Capitale , e non già il pubblico 
bene di tutto il corpo,, che farebbe dato il 
bene delle Provincie foggiogate. 

3 . Queda deflà riunione di varj pezzi fiac- 
cati , che compongono ora l’ intiera macchina , 
che fi chiama Nazione, è la caufa di tutte le 
Leggi reftrittive, e vincolanti il Commercio in- 
terno . Nei tempi , nei quali 1’ Anarchia dei 
Feudi teneva fciflà , e lacerata l’ Europa , quei 
piccoli Tirannetti emuli , e guerreggianti tra 
loro non potevano conofcere Commercio reci- 
proco ; anzi tutte le loro Leggi fpiranti guer- 
ra, gelofia, e odiofità non avevano in veduta, 
che di pregiudicare per tutte le vie potàbili il 
Commercio delle Nazioni confinanti . Quindi ne 
furie la proibizione del Commercio fuori delle 
linee di quel piccolo Circonda tio > che corapo- 
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«eva il Feudo , Ed ecco l’ origine della proibi- 
zione del Commercio efterno. Ma dopo che il 
Governo Feudale andò declinando , dopo che 
varj Feudi fi riunirono fiotto ad un capo fpìo 
per formare una Monarchia, o uno Stato Re- 
pubblicano ne luccefie , che fi confervarono quel- 
le Leggi iftelìè relative al Commercio, che era- 
no proprie di cialcun Feudo, Repubblica, o 
Stato i'oggiogato, e che quanto potevano efler 
tollerabili nelle circoftanze d’ una guerra perpe- 
tua , tanto erano efecrabili in uno fiato perma- 
nente di pace * e di Società . Ma ficcome fu 
fempre artificio dei Conquiftatori di conferva- 
re al Popolo conquiftato, per,- di lui quiete, e 
fodisfazione, Y antiche Leggi, che fi chiamava- 
no fiatatane , quindi non fu prefa cura di cor- 
reggere neppur quelle, che repugnavano alla 
natura ftefià della Società. Si penfava allora a 
conquiftare, non a far Leggi. Si ul'ava del l’om- 
mo Impero, come, dell’ ufufrutto d’un’ Abbadia , 
in cui l’incertezza del fuccefiore, e la tempo- 
rarietà del pofleflo rende incurante l’ ufufruttua- 
rio di confervare, non che migliorare la colti- 
vazione de’ Fondi . 

4. Ed ecco pure la quarta caufa dell’ anti- 
che Leggi f indole cioè , e il genio del Popolo 
in quell' età. Un fanatifmo generale per la guer- 
ra, e per le, conquide armava tutte le Nazio- 
ni . Un Popolo belligerante non può nutrire 
dell’ idee di ben’ intefo Commercio. Le fue Leg- 
gi devono tutte efler relative alle fue circa*» 
, ffcanze politiche. Egli era in guerra perpetua. 
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Dunque le fue Leggi Economiche dovevano 
fere applicabili a uno Stato di Guerra . Ma 
quali fono quelle Leggi , che li dicono più uti- 
li , e più proprie per quefto Stato ? Quando una 
Nazione è in guerra attuale, deve affìcurarfi 
dalle confeguenze dell’ ineUrfioni , e devaftazio- 
ni nemiche lopra le proprie Terre, affinché non 
l’ avvilifchino, e non foblighino ad una Capi- 
tolazione neceflaria collo ftimolo della fame . 
Ecco dunque i Magazzini pubblici per la con- 
fervazione dei viveri . Ecco la neceflìtà di vie- 
tare i trafporti per aflicufarfi all’ interno , e per 
togliere ai Nemici V occàffone della Preda . Nè 
il cambiamento parziale delle circoftanze potè 
influire direttamente fopra la Legislazione. L* 
ignoranza, in cui s’ era di far meglio, fece la- 
fciare i Codici tali, quali elidevano p et da- 
vanti . 

Stabilito una volta quefto lìftema là pratica 
oppofta ebbe in progreflo contro di fe gl' ufi 
venerati de' Secoli , le Leggi , t la pubblica opi- 
nione , caufe tutte, che confervarono la {labilità, 
ed il credito a quelle Leggi. 

Egli è ben noto quanto ìnfluifca nel Popo- 
lo non ragionante la confuet udine . Egli non ha 
altra regola nè fuoi giudizi che quella. Il {Ule- 
ma tenuto dai fuoi Padri è c fedii tò fempre il* 
migliore L’ efempio Ù qìiello , •' che educa i 
Fanciulli ; E la confueftfdine non è, che Uh' pub- 
blico e {émpio . Por quefto mezzo fl crea nel 
Popolo un rifpetto alle Leggi, che fono la re- 
gola dei fuoi coftumi , e delle fae azioni . Quel- 
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li, die furono 'Contemporanei alla promulgazio- 
ne di certe Léggi pemiciofe ancora nè loro prìn- 
cipi , doverono certamente lottare con il Legi- 
slatore per tféfpingerle . Vinte però la forza il 
pubblico infertile, e i gridi della moltitudine, 
che ne fonti va V inghiaiate, ed il gravame. La 
prima generazione fo mai contenta , Piegò la fe fc 
conda il colio al giógo lentifiimamente : SI afo 
fuefece la terza* a portar le catene: Si giunfe 
finalmente dai nòftri Coetànei alla funefta- con- 
tradizione di credere caténe d’oro quelle, che 
I loro Antenati avevano ftaàfcinato violentemen- 
te per ferree catene. Ciò è tanto vero , che 
quando queflrO Popolò de una mano benefica è 
fiato liberato dàlie fùe' catene, e ripofto nell’ 
antica libertà tanto* grata ai fuoi Padri , ha 
pianto fopra la fua forte. Come quel pazzo, che 
rinchiufo nelle carceri di Vincennes in Parigi 
fi oppofe coll* armi alla m*no a’ fuoi liberatori, 
ricusando oftinatàmentè di dfcirne. Tale è Y 
impero* della confuetudine folle meriti del Po- 
polo* L’ Opinione- è la Tiranna del Mondo , e 
I* opinione fi forma dalla cónfuètudine . 

Mediante quell’ Opinione pubblica favore- 
vole all’ antico fiftema un Miniftro d’ Economia 
Politica, cho ne riconolèeffe i difetti, doveva 
nel tempo ftefio far ufo di Un coraggio non 
volgare per affrontarla . Sì richiede, in fotti, una 
contenzione lupe ri or e dì mente per alTicurar 
fe medefimo di non errare folò contro il tor- 
rente dell’ oppofia autorità . Laddove feguendo 
la maffima volgare non fi è mai io pericolo di 
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Pentirli rimproverare l’efito cattivo del Mini- 
fiero , anzi fi è ficuri di aver gl’ encomi che 
fi danno alla prudenza , la quale per lo più » 
in politica., è un Anonimo d’ imitazione . Se 
dunque folle Torto in quello intervallo all’ am- 
minillrazione dell’ economia d’ uno Stato uno di 
que’ genj fuperiori , che fcuopre il male , e fa 
medicarlo, era ben difficile) che potelfe avere 
il coraggio di por la mano alla, cura* Il male 
era tanto dilatato, la piaga era tanto profon- 
da.^ e incronichita, che non fe le potevano .ap- 
plicar dei rimedi efficaci fenza indurre nel cor- 
po ^politico una fermentazione generale , ed un 
tumulto. Tanto i rimedj filici, quanto i poli-- 
tici non fono operativi, fe non producono dell’ 
agitazione. I rimedj miti non farebbero flati,, 
che pagliativi; Per fradicare la caufa del mor- 
bo bifognava recidere con violenza . Qàal Mi- 
niftro fi farebbe azzardato a compromettere fe 
ftefio ? Ci voleva una virtù flraordinaria inogn’r 
Uomo, e quali prodigiosa in un vecchio Mi- 
nierò di Finanze. Qual Principe voleva com- 
promettere la tranquillità de’ Sudditi , e la pro- 
pria per tentare un rimedio, di cui ancora non 
fi conpfceva ben 1’ efficacia ? Egli . è pur noto 
quante volte dovettero impallidire i Sully, e i 
Colbert; ed è egualmente fàmofa nell’ Illoria 
de>l Secolo la lotta politica, e militare di Pietro 
il Grande contro l’.infelvacichito , e ribellante 
Impero di Rulfia . ... -- •• 

1 Ma il peggio fi fu , che appunto iin quello 
intervallo neflun JVIinillro poteva Porgere alla 
• - :: . v " di- 
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direzione dell’ Economia pubblica, r che non folle 
infetto de’ pregiudizi comuni . L* ignoranza in 
Politica, T ammirazione eflatica , e puerile per 
un Popolo più fortunato, che virtuofo, qual fu 
il Romano, aveva renduto le di lu Leggi l’ora- 
colo del Foro, e del Gabinetto. La Giurifpru- 
denza privata era divenuta la pubblica legislatri- 
ce . L’ uomo inclinato naturalmente all’ imitazio- 
ne fi taceva una gloria di copiare nelle fue leg- 
gi i regolamenti di un Popolo, che credeva il 
più favio che folle efiflito , e che potefle efì- 
ftere fopra la Terra . Quella gigantesca opinio- 
ne, delia Saviezza eroica de’ Romani, confermò 
per ogni dove quelle Leggi , che fi trovarono 
fimili alle loro , e le introduce dove mancavano . 
Quindi da per t^tto fi viddero 1 ’ Annona Fru- 
mentaria , e Olearia , i Corpi d’ arti , e meltieri , 
c tutto ciò, che Tutoria,, il Codice, e il Di- 
gefto ci confervò di quel Popolo nel regolamen- 
to della fua Economia. Io qui non efamino fe 
fodero faggi i Romani nello flabilimento di 
quelle Leggi economiche . Il Quadro , che ho 
fatto di quel Governo (16) ne farà decidere Ì 
L-ettori . Io dico folo che fe quelle Leggi pote- 
rono efler buone per un Popolo Sempre arma- 
to, vìvente di prede, come i Selvaggi attuali 
del Canadà, o come le Potenze Barbarefche vi- 
vono di pirateria , e che perciò poteva trascu- 
rare fenza pericolo il commercio legittimo de’ 
proprj prodotti , non poftono giammai efler 
buone per un Popolo pacifico , che attende all’ 
arci d’induflria, alla giuftizia, e alla quiete ^ 
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Ma là tirannia del Peripato dalle Univerfìtà $' 
infìnuò nei Gabinetti , e le opinioni dei Romani 
Giureconfulti furono le Leggi dell’ antico com- 
mercio. '* 

Tali doverono eflere le cagioni, le quali 
o feparatamente , o riunite hanno fatto sì , che 
generalmente le Leggi, e le Coftituzioni delle 
Società abbiano piuttofto voluto legare , che 
fciogliere , piuttofló incarcerare , che liberare . 
Ecco dunque perchè in fronte della maggior 
parte delle Leggi Economiche, che le Nazioni 
attuali ereditarono dai loro Padri fi trovano 
fcritte quelle ferree parole * forzare, prefcrive- 
re . Ecco finalmente perchè le migliorazroni nel- 
le cofe di Stato furono così lente , e la perfe- 
veranza nel male così lunga, crftinata, ed applau- 
dita dalla moltitudine cieca, guidata da una più 
cieca confuetudine. Celli dunque f eftàtìta am- 
mirazione per l’ antichità; fi celli una volta di 
ripetere 1‘ inefàtto argomentò tahto familiare 
nel popolo , che fé le Leggi economiche fojjèrò fia- 
te cattive , noti farebbero fiate approvate per tan- 
ti fecolì . Io vi horifpofto abbaftanza, dimoftran- 
do le caufe infelici, per cui furono pubblicate 
le Leggi, ed indicando i motivi, per i quali fu- 
rono applaudite dal popolo, tollerate dai Prin- 
cipi, e continuate tino ai giorni rtoftri. 

Ma avendo in quello fecolo la Divinità fat- 
to agl* uomini il maggior de fùoi doni, dando 
loro dei principi di Uraor di narra fapienza , e 
fortezza, lì fono veduti rapidamente riordinare 
gli Stati . Dal feno delle tenebre Settentriona- 
li è 
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li è ufcitff la luce ; Pietro il Grande ha porta- 
to la Fiaccola mediante fino all* eftremità 
dell* Italia . Lo fpirito dello Czar Pietro è 
trapaflato in tutti i Monarchi . Un’ atten- 
zione più collante , e più attiva alla profperi- 
tà degli Stati ha. moltiplicato nel fecolo quel- 
le Leggi , che depofto 1* antico fembianpe d* 
un auftcrp comando, portano indofsQ le bene- 
fiche di vile d* invitar?, di guidare , e correg- 
ger e ridonando sii Corpi politici , ed al Com- 
mercio quella legittima libertà , che ora ini 
propongo di porre giufta veduta . 
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Definizione della legittima libertà 
del Commercio . 

... . •* : ^ f ' ' ! 

1 0 ho detto, che gli Antichi ignoravano aflb- 
lutamente -'la principale teoria del Commer- 
cio iuterno , ed efterno , ed in prova di quefta 
propofizione ho dato il profpetto , ed indagate 
le caufe delle loro Leggi relative al Commercio. 
Non ho mancato ancora di accennare in paf- 
fando qual fia realmente la vera regola prin- 
cipale trafeurata da Elfi ; ma ficcome quefta è 
quella regola , che io propongo all* oflervanza 
di tutti i moderni Legislatori , egli è neceflà- 
rio di farla meglio conofcere nella fua ef- 
fenza . 

Quando io dico, che la regola principale del 
commercio è la legittima libertà , perchè lo a- 
nima , lo nutrifee , e lo foftiene , io corro il pe- 
ricolo di deftare nelle menti di chi legge idee 
confufe , ed inadequate della libertà . Il lignifi- 
cato di quefta parola è in pratica molto arbi- 
trario . Ognuno fi è voluto formare un’ idea 
particolare della libertà , ed ha feelto quella , 
che più lufingava la fua paflione . Quindi il fen- 
fo di quello vocabolo è tanto vago, ed incer- 
to , che fe un Filofofo omettefle di definirlo 
prima di ragionarne , fi efporrebbe ad una di- 
sputa di parole, tanto vana in fe llella, quan- 
to ingiuriofa al buon fenfo . E* dunque pregio 
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dell’ opera non che dover del Filofofo fitta re 
preliminarmente le idee relative ai Vocaboli di 
legittima libertà di commercio. Ma prima ve- 
diamo gli errori principali , e più interinanti , 
che fi fono commetti nel rappresentare quella 
liberi -, poiché quanto ella è utile bene iniefa , 
è tanto ^erniciofà , quando è fancaftita : ì * c; •- 
Si confonde comunemente la libertà <ùolla 
licenza ,» e col libertinaggio delle azioni , e con 
una colpevole ’ ofcitanza di chi prefiede alla re- 
gola delle azioni umane. L’ uomo diflblutd non 
fi crede lìbero , fe la pubblica Poteflà correg- 
ge i Tuoi Scandali ; Egli chiama libertà l* im- 
pune licenza delle fue pa Aloni . Un Cittadino 
inquieto , garrulo , impertinente chiama libertà 
la maldicenza dei Governo per il folo gii fio di 
dir male di tutti . L’ uomo , che teme l’ efa- 
me de’ fuoi coflumi, chiama una dura fchiavi- 
tù la vigilanza della pubblica Polizia : Egli fi 
crede avvilito , fcoraggito , e depredo dal ti- 
more d’ - incorrere nella cenfura . Egli è uni- 
forme a quelli principj , che dovendo cofloro 
parlare «Iella libertà del commercio , la confon- 
dino coll* afloluta licenza d’ operare ad arbi- 
trio de’ Mercanti . Il peggio fi c , che in punto 
di commercio, hanno errato egualmente nel defi- 
nire la llberrà anche certi Fitólofi, che fono rifpet- 
tabili per molti titoli.' La caratterizzano etti per 
una facoltà indefinita , e generale di efirarre , di 
commettere, e di ritenere qualunque fpecie di mer- 
canzia concetta a tutti , fenza che il Governo fi 
pigli il miniipo penderò di regolare il loro traffi- 
co 
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co o con pÉjfi , o mi fu re legali , o con altre 
pubbliche regole adattate alle particolari circo* 
ftanze delle Nasoni. -Qualunque Legge, che di* 
minuifee quella licenza pericolofà, ,la chiamano 
uno feoraggimento -all’ indù firia * un «incoio al 
commercio , che 1* impedi fee il progreflo ffolle- 
cito , come appunto le paftoje impediscono ài 
cerio ad un Cavallo benché generoso, e veloce . 

V aflurdità di quelle maflimc è cosi ma- 
nifefta , che appena ha bifogno di una feria 
confutazione . Si fcprge a cplpo d’ occhio , 
che una libertà così male intefa dee necefìaria- 
mente prodarre nel commercio quelle-iftefse Ino* 
tuofe confeguenze , che lp pretefa libertà mora- 
le reclamata dai libertini > e dai difsoluti trac 
feina feco ne’ pubblici- eoftupii • Non bifogna 
fere lllufìone alla verità «.li’ uomo npn ha che 
l’utile prefentaneo per uh imo fine-dglleiuejr 
ZÌQni . In qonfeguenza Egli fi precipim decar 
mente verfo 1’ interefle predente , e immediato» 
0 trafeura il futuro . Si feorda di «Aere Citta- 
dino, quando la voce del proprio interefle ap- 
parente gli purla al cuore v: Benchè fe nami?Lgr 
infegni altre regole per confeguire la propria 
reale felicità. * ciò nonoflante flordito il fuo 
fpirito dalla folla numerpfa delle paffioni, jugu 
ode la voce della natura . -Enti così organizzati 
dovevano eflere in una continua cpntradiz. One 
tra loro: ognuno voleva il proprio bene ef ela- 
fi vaine nte ad ogn’ altro . Quell’ efclufione eia 
tanto contraria ad uno, quanto favorevole all* 
altro . Per rimediare appunto a quello di fpr- 
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dìnato movimento degl’ Uomini fu introdotta la 
Società civile. L’ oggetto dunque della medefima 
è la riunione degl’ interefli particolari, quan- 
tunque oppofti tra loro ad un intere Ile comu- 
ne. La grand’arte del Supremo Direttore della 
Società , che è il Sommo Imperante , confìtte nel 
rendere convergenti a un punto folo delle li- 
nee , che fono divergenti per loro natura . Ma 
gl’ Uomini molli , e regolati dal fifico t più che 
dal morale avevano bilbgno di mezzi , che agif- 
fero immediatamente Copra la loro fenfìbilità. 
Un razziocinio quantunque forte, non farebbe 
ftato atto a tenerli uniti contro gli sforzi repel- 
lenti del loro meccanifmo . Bisognava premerli 
in proporzione della loro elafticità per farli 
curvare. La grand’arte era quella di trovare 
il dato punto, in cui il equilibrane l’azione al- 
la reazione . Imperciocché le l’ azione era mi- 
nore,, non li otteneva, la convergenza al centro 
defiderato, e fe 1’ azione era maggiore della 
reazione, fì. diftruggeva ciò, che bifognava fo- 
lamente curvare . in quello equilibrio di forze 
confitte appunto, la Scienza direttrice del Com- 
mercio, e deicoftumi degl’ Domini. E fìccome 
ella deve effere più attiva « e più vigoròfa nei 
premere, e nel dirigere quelle linee, la ten- 
denza delle quali al centro, comune e’ più im- 
portante f ed ora ett'endo, il Commercio 1’ og- 
getto d più tntereflànte la Società, e’ confe- 
guenza, che tutte le linee, che lo congiungo- 
no, vadano come » raggi del cerchio al centro 
comune, e. che appunto in quella direzione in- 
TomtJ. Parte I. ) G vi- 
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vigili fuperlati va mente la forza pubblica , a cui 
è affidata la coftruzione perfetta di quella mac- 
china comporta di tanti pezzi diverfi, che fi 
chiama Corpo Politico . Chi vuole adunque re- 
mofla dai Commercio ogni legge, che lo fac- 
cia curvare al punto defiderato , vuole fciolta 
la Società . 11 Mercante non confiderando , che 
l’utile proprio, e prefente, non cercherà mai 
di riunire il fuo vantaggio col vantaggio co- 
mune i anzi ficcome quello, che è di; danno 
pubblico, è di maggior vantaggio privato, quin- 
di egli è certo, che il Mercante rilafciato in 
tutto , e pertutto libero, produrrà fempre il dan- 
no pubblico , perchè troverà fempre ; in eflò il 
fuo maggior vantaggio privato. Ciò è tanto 
vero,- che fi fono veduti dei Mercanti trafpor- 
tare degli articoli di Contrabbando in tempo 
4i Guerra alla Nazione nemica della lor Patria. 
Per lo che deve caratterizzarli in certuni per 
mero fanatifmo originato dalla corruttela del 
cuore, o dello fpirito il grido perpetuo: libertà , 
libertà . Erti ignorano affatto l’ indole univerfale 
dell* umana natura , e l’ oggetto fpeciale della 
civile Società. Non fi fcoraggifce il Commercio 
con favie limitazioni, e con regole, che ne 
afficurino la fufliftcnza , la fede , ed il credito. 
Si fcoraggifce faviamente il Mercante, quando 
fa male , ma fi anima? opportunamente , quando 
fa bene ; come appunto fi fcoraggifce colla pe- 
na , e colla vigilanza della pubblica pulizia il 
Cittadino mal’ inténzionato, e s’ incoraggifce col- 
la ficurezza il Cittadino fàvio, e integerrimo. 

Si 
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Si dirà forfè, che non vi fia libertà, laddove 
non fi può fare il male impunemente, ed è pre- 
venuto nel nafcere ogni difordine? Se ciò pofla 
dirli da chi ragiona, io me ne appello al Tri- 
bunale della ragione medefima . Che poi ciò fi 
dica da quelli, e fono per difgrazia in gran nu- 
mero, che non fanno ufo delle facoltà dell’ani- 
ma, che per deftreggiarfi nel male, e trovarli 
fcufe feducenti , io non pofiofar altro, cheefor- 
tare i Principi a ftar vigilanti, affinchè coftoro 
fìano nell’ impotenza perpetua di nuocere , o al- 
meno nella Umazione di nuocere meno , che fia 
poflibile. Io qui mi arrefto, perchè nel corfo 
dell’Opera fi troveranno in dettaglio tutte le uti- 
li modificazioni di quefta licenziofa libertà, che 
i malcauti vorrebbero introdurre nel Commercio 
della Nazione per rovinarla , e favorire quello 
delle Nazioni più caute, e più fagge. 

Si confonde da altri la libertà politica col- 
la naturale, e fi chiama una dependenza fervi- 
le l’ obbedienza a quelle leggi , che vi aflicu- 
rano il libero efercizio dei voftri diritti. Al- 
tri finalmente confondono la libertà inerente 
alla collituzione delle Repubbliche colla liber* 
tà del Commercio . In quello equivoco ha vo- 
luto incorrere il Padre della Scienza Politica, 
il genio profondo di Montefquieu fempre gran- 
de nelle verità , e negl’ errori. (17). Egli ha 
voluto far credere, che l’intraprefe grandi di 
Commercio fodero incompatibili colla natura 
del Governo Monarchico. Nella Monarchia, 
Egli dice, i Mercanti non pofiòno godere li- 
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beità; ina fu quali ragióni avanza egli una prò-* 
polìgona così raifterìofa? Eccole . x. Perchè i 
Mercanti nello Monarchie debbono neceflà ria- 
mente diffidare del Governo nel retto dianeg- 
gio degl’ affari pubblici . Perchè i Mercanti 
non fono fìcuri del poffelìo pacificò delle loro 
ricchezze nelle Monarchie . Quale, e quanta con- 
fufione d’ idee , che degraderebbe Montefquieu, 
fe egli non fofse flato Uomo ! Se il Governo 
Monarchico per fila coftituzione effenziale foflè 
capace di produrre i due enunciati fofpetti nei 
Mercanti, dovrebbero qu Ili efser comuni ad ogni 
pofselsor di ricchezze, ed in confegùenza non 
farebbe la Monarchia differente del di (pori falò, 
è perciò incapace di , procurare ai popoli la 
pubblica felicità. In fatti le due ragioni dell’ 
Autore dello Jpirito delle Leggi fi riducono in 
loflanza ad affermare , che l’ efser ricco in una 
Monarchia è un delitto . Egli ha confufo i bar- 
bati Governi dell’ Afia colle moderate, e vir- 
tuofe Monarchie dell’ Europa . Se le ricchezze 
fofsero una caufa di fol'pettare della virtù del 
Monarca , non fi vedrebbero nelle Monarchie 
tànte ricche , e potenti famiglie per fortune 
ereditarie , che pofsono più d’ una Società di 
Mercanti dar ombra ad un Tiranno. A me balla 
poter afserire con verità: che la coflituzione 
delio Stato Monarchico, fecondo i principi del 
Gius Pubblico, non porrà di fuà natura a quelli 
maligni fofpetti; a me balla di poter afferma- 
re , che dove nafeono quelli fofpetti non vi è 
Monarchia, ma difpotifrao. Se egli avefse av- 
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vertito a quella necefsaria dillinzione, non are- 
rebbe dichiarato natura del Governo Monar- 
chico ciò» che è difetto in lui, scoine appunto 
non fono da dichiararli, della natura della .co- 
ftìtuzione Britannica le tumultuarie fazioni del 
Parlamento di Londra . Ma , ha con pace di sì 
grand’Uomo, io ho ragione di dubitare, che 
1’ oggetto deila fua Opera fofse il diicnedit.o del 
Governo Monarchico, e che per fervire al fuo 
fine , abbia uf'ato la non lodevole deftfefcza di 
rilevare i difetti più odiofi di alcuni Tiranni, 
come principi efsenziali della forma Monarchi- 
ca . Ma fe il Prelìdente di Montefquieu aveva 
delle particolari ragioni di dolerli del Governo 
di Francia , non doveva il Filofofo autore (le Ilo 
Spirito delle Leggi pubblicare come vizi uni- 
verfali i difetti parziali del Governo Francefe. 
Io credo dunque con Monte fquieu, che -il Go- 
verno Monarchico ila il meno proprio per un 
Commercio d’ Economia ; Ma ciò non già per- 
chè nel Governo Monarchico non flavi libertà 
civile; ma perchè quella forma di Governo è 
più fufeettibile d’ un luffo Nazionale» che è il 
Nemico nato del Commercio d* Economia. Qualun- 
que altr^ fpecie di Commercio vi può di fua natu- 
ra fiorire egualmente che in qualunque Repubblica 
o Democratica * o Arillocratica , o milla. L’illef- 
fa Francia, nel di cui feno fi feri ve vano quelle 
uialfime , era * ed è anche adelfo un argomento 
di fatto contro la Teoria del fuo Cittadino . 

Definiamo ora quello, che fi debba inten- 
dere per legittima libertà di Commercio. Io 
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credo , che ella fia : una facoltà di coltivare , la- 
vorare , trafportare , eftrarre , ed introdurre tut- 
te quelle merci , che Jòno utili allo Stato intie- 
ro , ma limitata , e regolata dai Dazi , e 
Leggi t ove /’ efige il favor dello Stato . Parmi , che 
quella definizione fia di tanta evidenza, che non 
abbia bifogno, che di poca giuftificazione . Se 
fi confiderà, che il Commercio non deve eflfere, 
che il Portegno della Nazione dando u l’anima, 
ed uno fcolo alle Porgenti della ricchezza , che 
Pono 1’ Agricoltura , e le Arti Pecondarie , fi ri- 
marrà perPuafi , che quella Ppecie di Commer- 
cio, che non è di Portegno alla Nazione, per- 
chè arrefta , e Pcoraggifce 1’ Agricoltura , o qual- 
che arte Pecondaria , non Polo non debba efler 
permeilo, ma come coPa pernicioPa, debba anzi 
reftare per ogni mezzo impedito . Affinchè dun- 
que la libertà in punto di Commercio fia le- 
gittima , deve elfer utile alla Nazione . La im- 
pura dunque della Pua dilatazione , o rellrizione 
Para 1’ utile dello Stato . Appartiene al Legisla- 
tore proteggere , e dirigere quella libertà . Se 
la libertà legittima Pofse abolita nel Commercio 
d’uno Stato, rerterebbe di lancio inlanguidito il 
Commercio. Quella libertà deve efler perpetua 
ueir interno , e neH’efterno. Ella non può nuo- 
cer giammai, perchè quando nuocefle, non Pa- 
rebbe legittima , ed in conPeguenza non Parebbe 
quella libertà, di cui io mi preparo a dimoftrare 
l importanza. » ih V 
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C A P. X. 

Della ne ce flit à , ed utilità della legittima libertà 
nel Commercio interno , ed ejìerno . 

Q ualunque fia la forma di Governo, fotto 
, la quale vive una Società di Uomini , a me 
pare , che fia interesse del Sovrano di lafciare 
ai Cittadini la maggior poffibile libertà, c to* 
gliere loro quella loia porzione di naturale in- 
dipendenza, che è necefsaria per confervare 1’ 
attuai forma di Governo Civile. A me pare, 
che ogni porzione di libertà , che ultroneamen- 
te li tolga agl’ Uomini , fia un errore in Poli- 
tica , efsendo che quell’ azione arbitraria del Le- 
gislatore fa fentire al Popolo inopportunamente 
il gravame del giogo, e comparilce in faccia 
al medefimo , come figlia del l’olo Potere , che 
il Force efercita impunemente fui Debole. Que- 
lla prepotenza derivata dal Trono fi comunica 
per imitazione alle Claffi più profiline, e gra- 
datamente per varie ofcillazioni trapafsa alle più 
remote. Da quella ferie d’ ingiultizie impunite, 
e protette dalle Leggi, s’ indebolifcono in tutto 
le idee morali nel popolo : a mifura che diffida 
della ficurezza , egli ricorre all’ alluzia . In una 
parola moltiplicati che fieno fatalmente quelli 
errori in Politica, la Nazione diverrà timida, 
poi fimulata, finalmente inerta, e (popolata. 
Tali infaulle confeguenze emanano dal Potere, 
allorché efsendo troppo familiarmente efercita- 
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to giunge all* oppreflione, E* però cofa degna dà 
ofservarli, che ogni pafso fuperfluo , che dal Le- 
gislatore fi faccia in limitazione dell’ umane azio- 
ni , è una reale diminuzione di attività nel Cor- 
po Politico, tendente direttamente a lcemare 1* 
annua riproduzione > E’ principio notabile, e de- 
gno di memoria, che nelle materie economiche 
bifogna laiciare in gran parte operare libera la 
natura medefima , e da fe fola . Ella allora trat- 
ta gl’ Uomini tutti da madre benefica, correg- 
gendo gl’ eccelli , e i difetti in ogni parte, di- 
Itribuendo i mali, e i beni a mifura dell’atti- 
vità, e fapienza de’ Popoli, e lafciando fra efH 
quella fola difuguaglianza di livello, che balta a 
tenere in moto i defideri, e Tinduftria; fìccome 
nell’Oceano per l’azioni dei corpi celefti, vari- 
andoli i’Orizonte, Tacque alternativamente tra- 
fcorrono* ficchè ne reità impedita la comizio** 
ne. L’ induftria Umana è un’Ente vegetabile, 
che feguita l’iftefse Leggi, che la natura ha im- 
porto agl’ alberi del Campo. L’albero annodato 
artificiofamente , e forzato da piegature bizzarre 
nelle Iterili piazze chiamate Giardini, languifce, 
e malamente vegeta, finché da quei vincoli re- 
ità frenato o diftratto T umore , che gli dà vi- 
ta ; fciolto appena da elfi, f anima li trafcorre 
nè tronchi , rinverdifcono le fue foglie , il fuo- 
co nutritivo fpandelì liberamente, li alza, e ve- 
geta al Cielo la Pianta fortunata per ricom- 
penfare co’ fuoi frutti la faggia mano , che fca- 
tenò la natura. Così nelle Società accader de- 
ve, che tutto prenda lena, e vigore, ^e li ri- 
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fcaldi, quando il defiderio di migliorare la for- 
te non trovi oftacolo, e pofsa per ogni dove 
fpingerii, e largamente, e Scuramente figno- 
reggiare . 

La ferie di quelle verità generali prova 
baflantemente quanto fia giufta, necelfaria, ed 
utile una legittima libertà nel Commercio in- 
terno , ed efterno. Ella è giufta, perchè fa 
parte del Patto Sociale, in cui l’Uomo ha vo- 
luto legarli meno, che forte poftibile, e non ha 
ceduto una parte della fra indipendenza -, che 
per confervarè 1* altra tranquillamente , e con 
agio -. Ella è necelfaria, ed utile nell’ interno 
Commercio, perchè promuove il bene univerfa- 
le della Nazione, nell’atto che più d’ appretto 
fàvorifce quello di qualche Provincia partico- 
lare. Un Diftretto fomminiftra del vino ad un 
altro , che abbonda di grano : Un Territorio 
abbifogna di grano , e dà in cambio le beftie 
grotte, che tiene in avanzo : Quello ha una flo- 
rida manifattura di tele , è manca di vittuali ; 
quello vende i vittuali fuperflui , e compra le 
tele mancanti. Con quella continua vicenda di 
dare, ed avere, con quella perpetua alternati- 
va di cambi li mantiene in vigore l’ Agricoltu- 
ra, e tutte le Arti , che ne dipendono. L’utile, 
che nafce dallo fcolo, e dallo fpàcCÌo pronto, 
e follecito , fomenta l* induftria a moltiplicare 
gli Articoli di così pronto guadagno . Introduce- 
te la proibizione del Commercio tra quelli Ter- 
ritori, o impedite coti altri mezzi la libera 
circolazione alle derrate , e alle merci « Quali ne 
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faranno gli effetti ? Vedrete a poco a poco man- 
care l’annua riproduzione dei frutti Territoria- 
li , e induftriali , poiché mancherà l’ utile del 
Produttore, che è l’unico fomento dell’ Arti. 
Vedrete forgere immediatamente il Monopolio, 
ed il Contrabbando. Il primo terminerà di di- 
ftruggere quell’ induftria , che ha già illangui- 
dita la proibizione del Commercio. II. fecondo 
infultando impunemente una Legge cattiva, di- 
minuifce nel popolo la venerazione alle Leggi 
buone (i 8) . 

Gl’ ideili effetti, che produce nell’interno 
la libertà del Commercio, fono infeparabili da 
quella , che deve accordarli al Commercio efter- 
no . Quando effa è legittima , fa neceffariamente 
l’effetto d’arricchire, e di popolare la Nazio- 
ne relativamente all’ altre, perchè o introduce, 
o conferva y o mantiene in effa quel Commer- 
cio florido ; eh’ è il Padre fecondo delle ric- 
chezze , e della popolazione . E’ facile il perfua- 
derfene, quando li voglia riflettere, che fe tut- 
te le Nazioni dell’Europa, come fu fotto l’Im- 
pero Romano, formaffero anche attualmente uno 
Stato folo, farebbe giufto, neceffario, ed utile, 
che folle libero il Commercio tanto tra l’eilre- 
inità , quanto nel mezzo d’ un Impero sì vallo : 
Ora quefta comunicazione di Stati formata dal 
Commercio univerfale ha renduta 1’ Europa in 
foftanza affatto limile ad un Impero riunito, e 
perciò debbono militare 1’ iltefle regole , che 
li propongono per il Commercio interno d’ uno 
Stato. Io ben fo, che la gelofia reciproca pro- 
•. . . duce 
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duce delle limitazioni alla libertà generale, e 
quelle appunto fono quelle limitazioni, che ren- 
dono legittima la libertà . Ma 1 ’ eccezioni par- 
ziali non derogando di lor natura alla regola 
generale , non fmentiranno 1’ affioma inconcuf- 
io: che il Commercio efterno debba efler libero 
legittimamente . 

L’ idea generale del vecchio liftema di Com- 
mercio da me delineata (19), pone in chiaro 
ballantemente , che il Commercio era mal rego- 
lato , perchè mancante della legittima libertà . 
Quindi non li potevano fperare da elio tutti 
quegl’ inligni vantaggi, che io ho aderito deri- 
vare dal Commercio efterno , quando egli goda 
d’ una legittima libertà . Non bifogna dunque 
giudicare della verità della mia propolìzione 
dall’ efempio paffato , ma dagl’ effetti di quella 
regola, che propongo, quando ella venga ben 
praticata * come appunto non bifogna decidere 
dell’ efficacia affoluta dell’ Arte medica dalle 
qualità relative di certi Empirici, che la con~ 
vertono in Iftrumento di Marte , ma dalla fa- 
viezza di quelli, che le acquiftarono , e le con- 
fermarono il nome d’Arte falutare, evitale. 

Nè fembri repugnante a quelli principi il 
progreflò , che fecero nel Commercio alcune an- 
tiche Nazioni . Non lì creda già di potere fmen- 
tire l’efficacia di quella regola coll’ efempio di 
quelle, come hanno fatto alcuni inconlìderata- 
mente , attribuendo appunto alla fola influenza 
di quel liftema l’aumento, e la floridezza del 
lor Commercio. Imperciocché fe fi parlaffe del- 
le 
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le Nazioni antichilfime, egli è certo, che nori 
eflendoci pervenuti i loro interni regolamenti* 
non lì ha ragione alcuna di dedurre delle con- 
feguehze favorevoli all’uno, o all’altro partito, 
potendo efler beniffimo, che il fiftema loro 
folle quello di una legittima libertà, e non già 
l’altro di una illegittima reftrizione. Nella man- 
canza di ogni documento abile a far decidere 
per l’ una , a per 1* altra parte , egli è certo , che 
la prefunzione mi è favorevole, poiché avendo 
io dimoftrata l’ incapacità di far progredì nel 
traffico, ogni qual volta fi veggono quelli pro- 
gredì predò qualche Nazione , e non fi poflòno 
attribuire ad altre caufe fpeciali,' bifogna con- 
cludere, che la caul’a generale abbia agito uni- 
camente in quelle circofianze fpeciali .■ 

Ma confiderando in malfa tutte le Nazioni 
commercianti , avanti 1’ Epoca del Regno di Eii- 
fabetta in Inghilterra, fi fcuopre fabito qual fia 
fiata la ver A caufa, in virtù della quale hanno 
potuto godere fuccedìvamente la fuperioritànel 
Commercio . Bifógnat qui rammentarli , che il 
Commercio lucrófo d’ ogni Nazione, che li è 
fucceduta dai Fenici fino agl’ Inglefi é fiato quel- 
lo d’ Economia , o di qualche ramo efclulivo 
di produzioni di fuolo, o d’itidufiria. La necef- 
fità di fulfiftere in un popolo rifugiato fopra 
un’ arida , o umida , e fempre fterile fuperficie, 
doveva fpingerlo naturalmente o alla rapina coll* 
armi, o ad un Commercio d’ Economia. Un po- 
* polo, che per timore, oper debolezza trova in- 
conveniente la prima llrada s’ incammina per la 
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feconda, che è quella fola, che polla convenirgli 
nelle fue circoftànze . In principio lì fa il Com- 
mercio d’ Economia fenza regolamenti , e con 
un’illimitata libertà . Ognuno è Mercante , per- 
chè ognuno ha bifogno di fuffiflere; A poco a 
poco vanno avanzandoli in quello genere di 
Traffico* la forte li favorifce ; non conofcono 
rivalità; Il letargo degl’ altri popoli gl’ alficura 
la Primazia* Mediante quell’ozio univerfale di- 
vengono i foli Agenti di tutte le Nazioni ; fi 
flabilifcono una folida fortuna , e danno luogo a 
degl’ abufi; allora cominciano le Leggi, a re- 
golar e il Commercio , e a porre argine agl’ 
abufi già infortì. L’Epoca dunque dei Regola- 
menti è quella della decadenza del Commercio. 
Ma quando il Commercio ha preip vigore, quan- 
do non teme rivalità , quando finalmente è Coavr 
mercio d’ Economia , che neceflàriamente impie- 
ga tutta la Nazione, egli è chiaro, che le i 
Regolamenti non fono immediatamente diretti a 
proibire ai Nazionali medefimi il Traffico, qua- 
lunque altro o è inutile , e non dannofo . Efii 
diverrebbero i Conquiflatori univerfali jdei Po- 
poli imbelli , ad onta dei vizi del lor fiflema , 
poiché quelli non faprebbero apporre alle loro 
Leggi cattive induflria , e Leggi buone per 
farli pentire di un erroneo regolamento. Nell’ 
iflefsa forma , che trecento Spagnuoli armati al- 
la foggia Europea potevano impunemente , e 
fenza gran difciplina infultare, ed opprimere il 
vado Impero del Meffico, che non aveva ar- 
mi da opporre più vigorofe delle loro ; ma 
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quelli trecento Spagnuoli con quell’ armatura , 
ed in quel numero non averebbero fenz’ erro- 
re, e follìa attaccata la Francia. Più dunque, 
che alle loro Leggi , all* indolenza altrui , alla 
cecità dell’ Europa , in mezzo alla quale i Mo- 
nocoli ancora apparifcono Arghi , fi può con 
ragione attribuire la fortuna del Commercio 
prefso f antiche Nazioni. Non fu già la coali- 
zione de’ Mercanti, e degl’ Artigiani in effimere 
Società, nè la diftanza legale tra le loro Botte- 
ghe, nè le loro matricole, e la divifione del- 
l’ Arti , che acquiftò alla Repubblica di Firenze 
la fuperiorità del Lanifìcio; ma una combina- 
zione fortunata di circoftanze, che fi chiama 
forte, e cafualità , per la quale potè efser libe- 
ra, e pacifica una Città fornita d’ abitatori in- 
gegnofi, e pieni di molti biiogni , mentre che 
il refto dell’ Europa feilso, e lacerato dal Go- 
verno Feudale, gemeva fotto un difpotifmo tan- 
to più defolatore , quanto più debole , e molti- 
plicato ; difpotifmo fotto di cui l’ induflria era 
un delitto, e la Confifcazione era la pena del- 
le ricchezze per i Sudditi temuti dal Defpota , 
che l’ ingojava. Se dunque prefso le Nazioni più 
Commercianti dell’Antichità hanno efiftito quelle 
Leggi , le quali abbiamo noi ereditate , non ne 
viene la confeguenza , che con quelle Leggi 
abbiano precifamente acquiftata la fuperiorità del 
Commercio ; ma nell’ ipotefi ancora , che l’avef- 
f’ero acquiftata , o almeno mantenuta col bene- 
fizio di quelle Leggi, ciò non oftante non pofsono 
ora darfi in modello alle Nazioni prefenti , e ai 
toro Nipoti . In- 
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In fatti è da notarli in fecondo luogo , 
che cangiate col tempo le circoftanze politiche 
dell’Europa, era necelfaiio cangiar quelle leggi, 
che erano relative all’ indole univeriàle dei Po- 
poli . Simili Leggi , che hanno una bontà relati- 
va, li dicono ottime , finche confervano una 
proporzione coll’ oggetto, al quale li riferifco- 
no; ma fubito che quella fi varia, e la Legge 
non cangiali, Eflà diventa pelfima, come quella, 
che ha perduta la fua bontà relativa, che fola 
le dava pregio . Da quello principio refulta evi- 
dentemente , che potevano eflfer buone certe 
Leggi economiche prelfo le antiche Nazioni, che 
farebbero pellime prelfo le moderne. Potevano 
elfer buone allora , perchè relative alle loro cir- 
coftanze efterne, ed interne ; pofl'ono efler di- 
ventate viziofe adeflo , perchè contrarie alle at- 
tuali circoftanze efterne, ed interne. Di qui è, 
che i Nipoti non polTono adottare indili imamen- 
te le Leggi de* loro Antenati fui fondamento del- 
ia fapienza , della prudenza , e della publica fe- 
licità di quelli; di qui è, che tutte quelle Leg- 
gi , che prelfo le antiche Nazioni intefe folo 
al commercio d’ Economia , avevano in oggetto 
di favorire quella fpecie di Traffico , che era 
allora il più conveniente per effe, fono diven- 
tate non folo inutili , ma perniciofe , fubito che 
il commercio d’ Economia non è flato più il 
commercio proprio, e conveniente alle circo- 
llanze efterne , ed interne della Nazione . La 
Republica Fiorentina , per efempio , finché era 
la fola a faper ben lavorare le Lane, che le 

fom- 
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fomminiftravano le altre Nazioni in natura greg- 
gia per ricomprarle manilatturate , e finché Tep- 
pe mantenerli in Stato di Repubblica rinchiufa 
dentro le mura di Firenze, doveva certamente 
procurare , che tutte le lue Leggi relative al ' 
commercio favoriflèro 1’ Economia del medefimo 
col ballo prezzo de’ viveri , onde la mano d’ o- 
pera fi mantenefle a un livello inferiore a quello 
dall’ altre Repubbliche Italiche, che le contra- 
ila vano la Primazia . Chi avrebbe negato in 
quelle circoftanze i fuoi fuftragi a certe. Leggi 
così ben concertate? Ma tofto che entrò in 
concordo coll’ induftria Fiorentina il talento dei 
Fabbricatori Fiamminghi , fuperiori. per fituazio- 
ne nei commercio del Nord ; tofto che il la- 
nificio non fu più il Monopolio della Republi- 
ca di Firenze; dopo, che ella dilatò il fuo. Ter- 
ritorio, e la fua Nazione colle conquifte, e V 
aggregazioni di altre. Repubbliche della Tofcana; 
dopo che finalmente quali tutte le Repubbliche 
Etrufche riunite fotto un Capo folo formarono 
un Granducato, che per la qualità, . e natura 
del fuo Terrenò era deftinato all’ agricoltura, 
il commercio d’ Economia non fu più convenien- 
te alla Città di Firenze, e molto meno all’ in- 
tiera Nazione. Perciò quelle Leggi, che prima 
erano falutari per Firenze, potevano, divenire 
perniciofe, e mortifere per la Tofcana» perchè 
repugnanti al nuovo fiftema di commercio, che 
la variazione delle circoftanze efterne, ed inter- 
ne coifigliava introdurre, e promuovere. 

Finalmente egli è certo, che in qualunque 

Na-* 
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Nazione commerciante è Tempre prevalfo il fi- 
flema della legittima libertà in quella parte di 
traffico, che ella aveva prefcelto; lo che pro- 
va aflolutamente , che la libertà è Hata creduta 
iieceflaria al commercio io tutti i tempi da tut- 
te le Nazioni . Era forfè vietata ai Fiorentini 1* 
eftrazione de’ Panni , e f introduzione delle la- 
ne ? Nò cèrtamente * Se era inceppato il com- 
mercio di altri articoli , ciò non derivava già 
dal credere aflolutamente la libertà contraria 
jtl commercio , ma dall* Opinione , forfè; giufta , 
che la libertà negl* articoli proibiti non folle 
legittima in quelle circoftanze, perchè lefiva di 
quell’ articolo di commercio, che formava là 
Tèrgente delie loro ricchezze. Quindi è chiaro, 
che bène fcrutliiando lo fpirfto dfi quelle Leggi, 
li trovà conforme alla maffima da me ftafcilita , 
e merita elogio quella Nazione, che teppe li 
bene fortificare il commercio intraprefos e le 
in tutti i tempi avelie egualmente ben’ ititelo i 
propri interem, e diftinte le CirCoftanze, non 
meriterebbe ora il rimprovero, che vièn fitto 
ai Popoli corrotti , e oftinati . Ma 1* eftatica am- 
iftiràztOne della favieZzà dell’ antica Repubblica , 
e la gigantefca opinione 'delie ricchezze mercan- 
tili di ella, che una vólgar tradizione ha- efa- 
gerato cotanto, ( 20 ) hanno fatto che reftaf- 
tero immobili quelle Leggi , che di natura loro 
debbono variar pofiziórte fecondo H giro della 
Rota volubile dèlia fortuna . L’ ifteflò errore ha 
forprefó quei Popoli , thè circondavano le altre 
Nazióni mercantili, e che fi fveglitrono dalla 
T«m$ /. Parte /. H loro 
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loro indolenza alla villa del florido commercio 
di quelle . Senza dammare lo fpirito delle Leggi 
proprie delle Nazioni commercianti , che fi pro- 
ponevano d’ emulare , hanno infarcito i loro co- 
dici di tutti i regolamenti, che io ho. chiama- 
ti viziofi (zi) relativamente a quelle, e non a 
quelle Nazioni. Ma forprefi i Popoli dall’ atti- 
vità del commercio , per d'empio , dei Fioren- 
tini, e volendo etti pure partecipare di quei 
vantaggi , crederono , che la cada dello fplen- 

dore del commercio Fiorentino fotte fiata aflolur 

* 1 ( 

tamente la loro legislazione, e non altra, di- 
modoché copiando quella , e oflervandola , fi po- 
tefl'e diventar di lancio tanti eccellenti Fabbri- 
catori di panni , di drappi , e tanti ricchi Ban- 
chieri . Con quello fàlfo luppoflo , condonabile 
all’ infelicità di quei tempi , in vece di pigliare 
lo fpirito di quelle Leggi, ile prefero tutte d’ un 
pezzo, e le trafcriflero ne* loro Codici, quali 
follerò Leggi di bontà afloluta , e perciò pratica- 
bili con egual vantaggio e nel Giappone , e in 
Italia . Per lo che fenza efatqe della qualità del 
loro Territorio, delle circollanze eflerne, e dell’ 
ingegno de’ loro abitanti, fi lufingavano di aver 
rubato ai Fiorentini il commercio colle lor Leg- 
gi. Peggiori in ciò di quell’ Empirico omicidia- 
rio , che applicafie un rimedio trovato efficace 
nella guarigione d’ una malattia per un Indivi- 
duo ad un altro Corpo ammalato fotto diverfo 
clima , in diverfa llagione , e fenza efame del 
temperamento fifi/co, e della malattia di chi lo 
dovelfe dilgraziatamente forbire . Quindi quelle 

'\ 4 Leggi 
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Leggi trapiantate in diverfi Paefi, hanno perduta 
tutta la loro energia , come appunto certe Pian- 
te , che tralignando indiverfo clima diventano di 
dolci , o falubri , che erano , o amare , o venefiche . 

Con tutta la ferie di quefte rifleffioni io mi 
lufingo di avere abbaflanza dileguato qualunque 
dubbio potefle inforgere nell’ anime piccole con- 
tro la regola da me pròpofla in genere, come 
la principale per far fiorire il commercio. Ma 
non baila indicare una regola generale fenza di- 
fendere alla pratica particolare , da cui diver- 
fe , e moltiplici modificazioni può fofFrire la Teo- 
ria generale . Lo fcopo appunto di quella mia 
fatica fi è quello, id’infegnare la più ficura ap- 
plicazione di quella regola per dare a un Paese 
Agricola il maggior grado di commercio • polli- 
bile j Affinchè dunque là regola acquifti quella 
bontà relativa , che è 1* anima di tutte le Leg- 
gi Economiche, è neceflà rio prima applicarli a 
conofcere certe qualità fpeciali , che> caratteriz- 
zano il commercio della Nazione, a cui fi vor- 
rà adattare la regola , o fia la Legge . Il breve 
fviluppo di quelli oggetti , la cognizione preli- 
minare de’ quali è neceflaria a un legislatore , che 
già's.perfualb della bontà relativa della legittima 
libertà vuol porla In pratica nel commercio del- 
la fua Nazione, dà luogo al feguente Capitolo, 
in cui credo neceflario d’ efporre le regole par- 
ticolari per conofcere infallibilmente il commer- 
cio conveniente ad una Nazione, onde pòi con 
(Scurezza favorire , e proteggere quella fpecie di 
commercio jon una legittima libertà . 

-> . H 2 CAP. 
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Oggetti principali da tmfidetarfi nello Statò di 
una Nazione avanti di fijjarne > e regolarne 
r ' il Commento e 

i , t *• "« 

■ <■' . : f . j 'to’. r - ■ ■ 

Q ualunque Clinico OfirònratoEe chiamate al 
.letto dell’ infermo,, no? damin& il polfo, 
l’afpetto efterno, là; figura *; e le fecrczioni del 
corpo; s’ informa, diligentemente del metodo 
della fiia vita nel tèmpo*. jdelte, fanàtà , ®tii tatti 
gli accidenti interni.* ed edemi » Che hanno pre- 
ceduto ^ ed. accompagnata ^infermità . Dal com* 
pfelfo di tutte quelle dftcrvaafotù di* fatto dedu- 
ce egli f indicazione della natura dèi morbo, 
dei medicamenti* e qualche volta ancora , delle 
efito. Non didimi le da quella debb’ edere il con- 
tegno d* un Minidra d’ Economia pubblica de fi- 
gliato alla cura del Corpo Politico già morbofa 
nel liio commercio.- Uguale è lo fprrito dell’ 
olfervazioni del Clinico , e del PaHtiéo; ambedue 
tendono alla cognizione .«perfetta del corpo, che 
debbono medicare: ntm drfiTcrifoono tra loro, 
che negli oggetti dègni^di : oflerv anione . La- 
rdando ai; Fifiologi 1! efpofizione del prindi.. io 
mi fo carico d- indicare i fecondi , e gti quelli 
i più inrereflìnti era iidàtnfi al commercio. 

Bifogna -'Affare feL ìmalllnaa Teoretica; * che 
tutte le Nazioni della Terra hanno i loro mez- 
zi naturali di diffidenza*.' L* Autore della natura 
non può aver -fatto, nafdeztì folla feccia del glo- 
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Dò degli uomini per il puro piacere di vederli 
perire. Se la natura fpontanea non offre Tempre 
idei mezzi proporzionati a tutti i loro bìfogni, 
elfi hanno* per altro, quella particella dell’ Aura 
divina , che li fomifce d’ intelligenza diffidente 
per trovare negli oggetti , che li circondano i 
materiali per il foftegno della vita . Quell’ in- 
telligenza rinchiufa in un corpo grò dolano, ed 
inerte , e condannata ad una Società tanto ine- 
guale* e difcorde, non fi fvilupp», che lenta- 
mente. Trafcorrendo l’infànzia, e la puerizia 
del genere umano , nella quale la Pelea * la Cac- 
cia , ed una limitata Padorale erano 1* Occupa- 
zioni degli uomini, io mi fermo alla virilità, 
che è quell’ epoca fortunata , in cui il commer- 
cio con progredì incredibili ha riunito tutte le 
Nazioni» In quella politura attuale delle Società 
civili io non dubito d’ aderire , che non man- 
cherebbero a nediina tra le Nazioni del globo 
i mezzi propri di fufliftere con comodo, e con 
piacere , fe ciafcuna intendere bene i Tuoi inte- 
re® nella liceità del proprio commercio . Ma lìc- 
come quella generale perfezione nello dato e- 
derno degli uomini è più deliderabile K che efe- 
gui bile per la refidenza infinita, che gli uomi- 
ni dedì vi faranno perpetuamente perchè de- 
dotti, dall’ apparenza dell’utile proprio , e in- 
vi diali di quello degli altri , quindi è, che ella 
non potrà dedaré * che il dolce entudafmo del 
Filofofo amante de* fuoi limili (zi) , e mantene- 
re un campo aperto alle declamazioni degli O- 
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Ma fe non c dato agli sforzi impotènti del 
Filofofo dì generalizzare la felicità e il ben ef- 
fere delle Nazioni , può per altro un Monarca 
trovare il vero punto, a cui dirigere tatti gli 
sforzi riuniti de’ fudditi per procurare il proprio 
bene Nazionale. Il commercio in genere è- il 
mezzo univerfale, che fi prèfenta alle Nazioni. 
Ma ogni Nazione poi prefa feparatamente, vuole 
un commercio (pedale adattato alle lue circo* 
llanze, e quello, che è adattato alle fue cif- 
coftanze è il commercio, che fi dice convenien- 
te ai veri interelfi di quella Nazione, e che è 
il Padre dell* fua Terrena felicità . Come ap- 
punto la Medicina è il mezzo generale , che efr* 
He in Terra per guarire dalle malattie, e pro- 
fperare in falute, ma non ogni medicamento 
guarifce , o previene le malattie . Così non ogni 
commercio è utile ad ogni Nazione . Il Sommo 
Imperante deve conofcere qual fia il commercio 
conveniente alla fua Nazione * perchè quello, 
che le è più conveniente, 1* è anche più utile. 
Ma come farà un Monarca per conofcere qual 
commercio fia conveniente alla Nazione? Varj 
fono i mezzi , che coinducono a quella Cognizio- 
ne, che non è altro, che la fcienza dei veri 
mezzi di fuflillere determinati a un Popolo dalla 
natura. Quelli mezzi di fufiillenza vengono in- 
dicati dalle circollanze interne , ed ellerne del- 
la Nazione . Le circollanze interne confillono 
nella qualità del clima ; nell’ indole del Territo- 
rio ; nella fituazione , e pofizione Geografica ; nell* 
ingegno t e nel numero degli Abitanti -, e nell * e- 
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éfienfione geometrica del Pae/e. Le circofianze efter- 
ne vengono filiate dall’ indole de ’ propri confini , 
dai bijogni dei Popoli adiacenti , e dalla potenza , 
indufiria dominante prejfo C altre Nazioni , che 
tengono in mano una bilancia vantaggila di 
commercio . Efaminiamole paratamente , ed in 
breve .' 

Il Clima, cioè la pofizione Cotto i dati gradi di 
Latitudine, e di Longitudine Afironomica, influifce 
vifibilmente filila Fifica . Io non confiderò il cli- 
ma , che per la parte della fila azione immedia- 
ta Culla natura del commercio, come quello, che 
negando, o donando in perpetuo ad una Nazio- 
ne certi prodotti di Cuoio, le toglie, o le con- 
cede reCpettivamente la proprietà del commer- 
cio di quelli. A un clima frigido, o torrido e- 
ftremamentc non conviene il commercio d’ A- 
gricoltura. Ad efio è più proprio quello, che 
più fi fcofta dalla dependenza del clima . In pro- 
porzione, che dagli eftremi fi và declinando ver- 
lo la Zona temperata, il clima fi rende più con- 
veniente alla cultura de* Campi . I Popoli dun- 
que de’ climi freddiflimi non hanno altro Cofte- 
gno alla vita , che la Caccia , l*e Cono mediter- 
ranei , o la PeCca , Ce abitano lungo le Cpiagge 
marittime. Tali erano una volta i TedeCchi de- 
fcritti da Tacito : (23) Tali Cono in oggi i Si- 
beri , e i Lapponi . I Primi tra quelli non poC- 
fono conofcere altro fondo di commercio , che 
le Pelli delle Fiere abitatrici delle Forefte, e 
non poflono impiegare altra indufiria , che quel- 
la di deftreggiarfi ne’ colpi di Freccia, o nel raf- 

H 4 fina- 
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finarnento dell’ arte di pigliar vivo 1* animalé 
nel laccio per falvargli illefa la pelle. I Lapponi poi 
come gl’ Irlandefi abitanti lungo le Cartiere dei 
Mar Glaciale, non hanno altro mezzo di fuffi- 
fiere , che la Pefca , e certe piccole manifatture 
relative al fondo primitivo del loro commercio. 
I Popoli dell’interno dell’Affrica arfi , e anne- 
riti da Un’ atmosfera nemica della vegetazione 
de’ grandi articoli d’ agricoltura , non pofiòno 
contare per mezzo di loro fufsiftenza , che i 
fofsili, e i minerali . L’ Egitto fteflo , ad onta i della 
fecondità naturale del luo Terreno , farebbe * 
per ragione del clima, affatto repugnante ali* 
agricoltura * fe le piogge abbondanti , e le ne- 
vi fciolte dall’ Alta Etiopia, non forzafiero il Ni- 
lo a debordare fui Campi vicini, per compenfa- 
re colle lue acque fecondatrici la iterile aridi- 
tà del Cielo d’ Egitto • 

Ciò prefuppoftg, egli è facile di compreri^ 
dere, che fe la Corte di Pietroburgo » per un 
delirio di Politica f obbligafl'e i Siberi a dibo- 
fcare le loro Terre, e {guardarne il feno coll* 
Aratro per coltivarle , condannerebbe tacitamen- 
te tutti quei Popoli difgraziati a perir dalla fa- 
me . Lo fiefi'o fi dica di tutti gli abitanti de* 
climi freddifsimi * o caldifsimi . L’ agricoltura 
non è per efsi il mezzo migliòre di fufsiftere 
fidato dalla natura . A coftoro per vivere pii* 
comodamente , che fia pofsibile nelle loro cir- 
coffanzenon offre la natura, che tre mezzi re- 
lativamente, la Pefca cioè, la Caccia, e certe 
fpecie di manifatture. Quefto è il commercio 4 
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loro conveniente; ogn’ altro; o gippone a pe- 
rire, o impedifce la loro Popolazione proporr» 
zionata alla natura del clima. 

La fola Zona temperata è la propria per il 
Commercio d’ Agricoltura ; e fotto eflà quel cli- 
ma fpécialraente , che è più temperato * ed ami- 
co d’ un maggior numero di produzioni terre- 
Uri , fi rende più conveniente a sì fatto com- 
mercio. Si paragonino i Paefi al di qua, e i 
paelì al di là della Lotta in Francia; il mezzo 
giorno, e la parte òppofta del Danubio in Ger- 
mania. Qual valla differenza tra la Linguadoca, 
e la Sciampagna , tra 1’ Auftria , e il Brandem- 
burgo! La cultura de’ grani, e dei legumi ri- 
chiede ima cura infinita in Inghilterra, e molte 
fpecie dell’ una , e dell’altro genere vi manca- 
no, non oftante ogni premura di quell’ attiva 
Nazione. Le viti, e gl’ ulivi non fi conofcono. 
In Scozia non pud nafcere che l’Avena* ed il 
fegalé. I ceci in tutta la Grait- Brettagna fi ven- 
dono come Droga Efotiea dagli Speziali ; Il cli- 
ma refifte affolutamente àlia vegetazione* e bi- 
fogna forzarlo per vincerlo iti quatche parte, 
ed in altre è allatto invincibile ; Quindi è , che 
il folo commercio di produzione non averebbe 
elevato la Gran-Brettagna à quel grado di ric- 
chezza * e di potenza » in cui fi è fatta am- 
mirare j 

L’indole dei Territori è quali fempre pro- 
porzionale a quella dei climi . Per pervaderli 
4i quella verità di fatto lì getti un rapido fguar- 
do filila Carta Geografica dell’ Europa , e fi ve- 
drà. 
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drà, che il Portogallo, 1 * Andalusa , le due Si- 
cilie, e la Morea efl'endo finiate fiotto i climi 
più belli, fono anche i Terreni piu fertili deir 
Europa. Può per altro avvenire alcune volte, 
che vi fia {proporzione tra l’indole naturale del 
clima , e lo Stato attuale del Territorio . Fifiche 
rivoluzioni polìòno aver’ agito talmente filila fac- 
cia, o nell’interno di quello da renderlo inabile 
ad una fpecie di coltivazione non impropria di 
quello. Qui intendo parlare dell’ infalubrità , la 
quale ripongo tra le qualità Territoriali, più 
che tra quelle del clima, perchè la caufa efiì- 
ciente rifiede unicamente nello Stato del Ter- 
ritorio. Tale è attualmente la Spiaggia del Ma- 
re Mediterraneo dall’ eftremità del Regno di 
Napoli fino al fondo del Genovefato, e della 
Provenza . Ella viene diftinta comunemente fot- 
to il titolo di Maremma, e dove più, e dove 
meno comunica all’aria, che la circonda l’efa- 
lazioni mal fané delle fue vifcere inferme . Fin- 
ché non faranno pienamente condotte a un ter- 
mine fortunato le grand’ intraprefe di due So- 
vrani d’Italia (24) ugualmente ardenti per il 
bene pubblico, e per la dilatazione dell’ Agri- 
coltura , la più bella parte di quella fertilillima 
Spiaggia rimarrà femprè più propria al Com- 
mercio di una limitata Pallorale, che a quello 
di un’eftefa Agricoltura. 

A tutte quelle Nazioni , che fono abitatrici 
di vaili, e fertili Territori arricchiti dalla na- 
tura d ’ ogni filo dono , è rifervata 1* induftria 
della coltivazione, e delle Manifatture ad ella 
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più relative; Tali fonò in Europa la Spagna * la 
Francia, e la maggior parte d’ Italia. Ma le 
Nazioni riftrette in luoghi o alpeftri , o Aerili; 
come i Genove!! , e gli Svizzeri ; o in liti pa- 
ludofi , come Venezia * e l’Olanda, conoice- 
rebbero male i ioro veri interefli, fé preferii- 
fero l’ Agricoltura al commercio d’ Economia , e 
di manifatture . L’ indole del Territorio nega ad 
effe tutti i grandi Articoli , che fono necefiàri 
per foftenere con vantaggio un commercio d’ 
Agricoltura . Quindi refultano due regole gene- 
rali per conolcere l’indole de’ Territori > e de- 
terminarne il commercio ad efE più relativo. 
Primo . Oflervare , e in certo modo foggiare la 
qualità della terra vegetabile, onde conofcere 
fe Ila fertile , o Iterile per natura . Secondo . Efa- 
minarne lo flato attuale fe fono, o infalubre. 

Conofciuta la natura del clima , 1’ indole , 
e lo flato attuale del Territorio, bifogna efa- 
minarne la Umazione , e la polizionc Geografica . 
Quello efome confile in vedere, fe egli fa ma- 
rittimo , o Mediterraneo. Nell’ ipotefi d’un pae- 
fe Marittimo refta da efaminare la fua Polizio- 
tte Geografica. Non è vero, che una Nazione, 
che ha mare. Ila fempre nel centro del Mon- 
do ( 2 $). Ciò è fmentito dall’ Iftoria perpetua 
del commercio. Ivi li rifeotìtra, che tra due 
Nazioni rivali , e commercianti negl’ iftefli pae- 
fi , ha ottenuto fempre la preferenza la più vi- 
cina i II raddoppiamento del Capo di Buona Spe- 
ranza coftò all’Italia la perdita del commercio, 
perchè cambiatali la direzione de’ Viaggi, fu 
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ella lafciata in un angolo, quando prima ttà 
il centro d’ogni commercio, e la Patria comu- 
ne delle Nazioni. Dalla petizione Geografica fi 
rileverà dunque la più utile direzione de’ Viag- 
gi Marittimi , cioè i paelì , con i quali è più 
comodo, per l’oggetto delle diftanze di com- 
merciare.* NeU’ipotefi poi d’ un paefe Mèditer- 
raneo, Egli è certo, che non poflono jfperarfi 
da una fumi Umazione gli ftefli avvantaggi i che 
l'on proprj dei luoghi Marittimi. Non fono elfi, 
però, incapaci per natura loro di un eftéfo com- 
mercio. La Repubblica di Firenze ha dato ]* 
efempio di quanto polla slargarli il Traffico dei 
paefi Mediterranei ; ma qui è dove bifogna efa- 
minar bene le proprietà , o fiano le forgenri 
delle ricchezze Nazionali , affinchè fi feelga la 
fpeeie più conveniente alla pofizione Geogra- 
fica, ed all’ingegno degl’ Abitanti . 

L’ ingegno de’popoli, quali Tempre relativo 
ai climi { che abitano , influiTce molriflimo nella 
naturi del commercio più conveniente ad una 
Nazione. La qualità, e quantità del commercio 
è proporzionale all’ induftria ; ma T induftria non 
è che il prodotto delTingegno. Qual’ induftria 
pertanto farebbe fperabile da quei Cara ibi , 
ohe fecondo la relazione di Monfieur de la Bòr- 
de, fono così {lorditi da dimenticarli fpeflo» che 
alla mattina lia per fuccedere periodicamente la 
lera? In proporzione dunque, che un popolo è 
più naturalmente ingegno fo, e prédifpofto all’ 
arti meccaniche, egli è anche più fufeettibile di 
un ben inteld, e largo commercio. Ma poiché 
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| gradi dell’ ingegno umano, poflbno quali mi- 
iurarfi fu i 'gradi tle’ Climi , tanto è conofciuta 
la forza ;d? e(li fai Eifico, quindi è , che i Climi 
più belli $ ficcome producono le piante più 
ricche / e più grandi tra i Vegetabili, così lo- 
giiono anche far naìcere gl’ ingegni più attivi , 
e più fecondi tra gl’ Uomini . Ne fembri repu- 
gnante a quella teoria lo Stato attuale di cer- 
ti Popoli» che febbene abitatori del clima più 
beilo della noftra Pemfola, fono per altro così 
rozzi, e così groflolani,. che potrebbero a ra- 
gione. chiamarli i Selvaggi Meridionali d’ Italia. 
Edi non fono tali , che nell’ efterno » La loro 
fifica collituiione è limile a quella de’ loro An- 
tenati tanto celebri nell’ ifioria dell’ arti , e dell’ 
antico commercio. E’ variato il loro Stato cite- 
riore,, ma la natura interna è fempre la llelfa. 
Simili al loro terreno, che conferva E antica fer- 
tilità ad onta di un’ opinione nemica , che lò tie- 
ne in gran parte ruvido» e oziofo, alpettano 
i nipoti de - Tarentinr» dei 1 Crotonefi / e degli 
Amalfitani una mano< benefica, che 'Urtando i lo- 
ro vividi ingegni, li lcuota una volta dall* antico 
letargo. Si coltivino dunque: gl’ ingegni naturali 
di que’ Popoli, e fi fcorgeranno tanto fruttiferi 
nella loro fpecie , quanto ihfuolo, che abitano (z6) . 

Ma' non balla conofcere V ingegno, del Po- 
polo, hi fogna efaminare ancora la qualità, e il 
numero de' Nazionali . Quell’ eterne è eflenziale 
per ben diftribuire la popolazione nelle dalli 
più utili a quella fpecie di commercio, che fi 
è trovata convenire al fuo numero. Una picco- 
-t: la 
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la Nazione non pud nel tempo fteflb applicarli 
ad una navigazione , che elige una numerofa ma- 
rineria , e all’ Agricoltura . Chi manca del ne- 
ceflario non può dare il fuperfluo . La cognizio- 
ne della Popolazione attuale di uno Stato è tan- 
to necefl'aria per il Legislatore, quanto la mi- 
ftirazione, e il l’aggio della hontà del terreno. 
Ma quella cognizione per il Principe non deve 
conliftere in una femplice numerazione mecca" 
nica, che dia una quantità ilalata, e inlìgnifi- 
cante • L’ Arimmetica Politica , è differente dal" 
1 ’ Arimmctica femplice. • Se quelli calcoli li efe- 
guilfero da tutti nella buona maniera , produr- 
rebbero 1' effetto di far conofcere le dalli, che 
nuocono al commercio principale dello Stato , e 
quelle, che lo favoriicono. L’ Intraprefe, delle 
quali è falcetti bile l’ Agricoltura per abbon- 
danza di braccia, e quelle, che li polfono rila-, 
fciare all’ efercizio dell’ Arti . 

Ma come fare a conofcere di quante braccia 
abbifogni l’Agricoltura , fe non è nota al Principe 1 * 
Ellenlione Geometrica del luo Stato ? Un’ efatta mi» 
farazione delle Terre è un’ Operazione , che è Hata 
negletta in, quali tutti gli Stati . Eppure ella era la 
più naturale. Se è vero, che l’arte dell’econo- 
mia pubblica, non altro lìa in grande,* che ciò, 
che dovrebbe edere in piccolo la bene intefa 
economia domeftica „ io non sò. intendere perche 
fiali trafcurata dai Miniftri dei Principi la prima 
regola economica d’ u» favio Padre di Famiglia . 
Infatti, dice Vairone , (27) ; che la prima maf- 
firaa della privata economia è quella di rico- 
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nofcete i. fondi della famiglia; e realmente non 
avvi neflun Capo di Azzienda Domeftica , il qua- 
le non fappia efattamente 1* eftenfione delle fue 
Tenute , per calcolarne le rendite . I Fondi pri- 
mari d’ un Sovrano fono le terre del Regno; 
non è egli moftruofo, che Ila incognita ad ef* 
fo V eftenfione dei propri fondi? Come potrà egli 
calcolare la quantità delle braccia, necefl'arie 
per la migliore Cultura; la forza dei medefimi, 
che nafce dalla quantità dei prodotti relativi al- 
la loro eftenfione . Oltre gli altri vantaggi , che 
potrei qui numerare , ma che tralafcio perche 
non fono relativi ali’ oggetto di fidare il Com- 
mercio della Nazione? 

Il compleflo di tutte quefte cognizioni par- 
ziali coftituifce la Scienza delle forze , o circo- 
ftanze interne delia Nazione , e V Arte politica 
confifte nell’ applicare a quefte forze quella quan- 
tità, e qualità di commercio, che fono capaci 
di muovere. Molte volte, per altro, può ac- 
cadere, che nella fcelta della fpecie di com- 
mercio influivano ugualmente le circoftanze efter- 
ne . In fatti una Nazione, che per le fue for- 
ze naturali Ila capace di ,-molte fpecie di traf- 
fico è chiaro , che debba fcegliere quella fpe- 
cie , che I* è più utile . Ma quella utilità è de- 
terminata dalle fue circoftanze efteriori , le qua- 
li o agevolando l’attività delle fue forze, danno 
un moto di progreflione al fua commercio ; ov- 
vero oliando al progreflo d’ una fpecie di traffi- 
co fanno sì, che febbene quella fia proporzio- 
nale alle forze interne, ciò non ottante non fi» 
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quella Corte , che fi è renduta il . mod^K 
T ammirazione dell’ Europa . 

*Ma non bada aver conofciuto, fé 
utile, perchè più ficuro, un Commere 
timo, o Mediterraneo; egli è d’uopo 
d’indagare i bifogni de* popoli adiacer» 
do il Commercio è Mediterraneo, e 
di tutte le Nazioni comunicabili , quand. 
mercio è Marittimo. Dalla cognizione l 
tivi bifogni refuVta la Scienza della fp 
Commercio più utile. Quello che fannV 
manalmente in piccolo i mercanti privai 
regolare le loro l’peculazioni particolari , * 
farli in grande dal Principe per bene ice gl. 
la fpecie dei Commercio generale della Na3# 
ne, Fra i varj rami di Commercio, dei quaì* .. 
folle fufcettibile la fua • Nazione, dovrà egli 
preferire quello, del quale più .abbifognano l* 
altre Nazioni con lei commercianti , perchè nel- 
la maggior quantità dei «bi fogni troverà uno 
fcolo più pronta, e un guadagno più eftefo. Le 
moltiplici variazioni dei bifogni di lulìb in una 
culta Nazione rendono necelfaria la vigilanza 
mercantile per non lafciaru fupplantare da Na- 
zioni più caute, che innovando colle loro mani- 
fatture il gufto capricciofo delle Nazioni palli ve 
potrebbero far perdere il credito agl’ antichi la- 
vori. Quella è la grand’arte di tutte le Na- 
zioni , che fanno un Commercio d’ Economia , o 
di manifatture . 

Può, per altro, fuqpcdere, che un ramo di 
Commercio molt’ utile fia già occupato da altre 
Tomoli. Parte!. I Na- 
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maggiore per quelli, che promuovono più effi- 
cacemente il ramo principale, e minore per quel- 
li, che non lo promuovono, che debolmente. 
Quindi refulta la neceffità nel Monarca di 90- 
nofcere intrinfecamente tutte le fpecie di ma- 
nifatture , e di traffici, che fi trovano ftabilite 
nella Nazione, e di mifurarne con favia bilan- 
cia la relazione , e l’ influenza di ciafcuna di effe 
fui ramo principale del Commercio, onde equi- 
librare la protezione ai vantaggi. Regola ge- 
nerale. Qualunque fpecie di manifattura, o di 
traffico , benché fi folle della più bella apparen- 
za , ma che in foftanza in vece d’ influire nel 
ramo principale ne interrompeflé il corfo, non 
folo fi deye proteggere, ma aflolutamente di- 
ftruggere , In quella guifa appunto , che un cam- 
po deftinato alla coltura dei grani non ammet- 
te la vegetazione di piante eftranee, e di loglio 
nemico, ma anzi impegna la vigilanza, ed at- 
tività dell’ Agricoltore a fpurgarlo di effe; così 
uno Stato proprio folo al Commercio, per efem- 
pio , d’ Agricoltura , non ammette neffuna mani- 
fattura fecondarla atta folo a diftruggere , o ad 
arredare la vegetazione di quella. Ma quando 
poi le fpecie fecondarie di traffico hanno un’ 
influffo Vantaggiofo fui ramo primario dell’ indu- 
flria Nazionale , in quello cafo il Commercio è 
limile ad un fiume Reale, in cui V influenza 
de’ Torrenti, e dei fiumi minori accrefce la 
velocità colla mafia dell’ acque . Quelli principi 
non fono , che i corollari del primo Teorema , ben* 
ititefo il quale è inutile una più lunga dimollrazione. 

I 2 Io 
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Io qui torno a ripetere, che ferivo per U 
mia Patria , più che per 1’ altre Nazioni . Per 
lo che dovendo ora dopo aver premefio i prin- 
cipi generali eflenderifti tìgT Articoli fpeciali, 
che riguardano la legittima libertà del Commer- 
cio, parlerò Tèmpre relativamente alla natura 
del mio pàélè. Ma perché fi fappia qual fia que- 
lla natura, fu cui ragiono, io dirò in prima qual 
debba edere il fùo Gommfetkio attuale , e filfata 
la proprietà del fuó Commercio anderó efami- 
nando l’ eftenfiohè , e le limitazioni i chè crederò 
util i ; e neceflàrie alla libertà del medèfimo , af- 
finchè acquigli il titolo di legittima. Non vo- 
glio però omettere di ricordare, che è dovere 
di ciafcun Cittadino d’ obèdire incQntraftabilmen- 
te alle Leggi , quantunque credute cattive , poi- 
ché fe quefla obbedienza dovette accordarfi alle 
Leggi fidamente dopo, che fe n’è conofciuta la 
bontà, fi ritornerebbe in quel tumultuario ,difor- 
dine anteriore all* epoca delle coftituzioni Civi- 
li, in cui finterette privato era la regola del 
giufto, e dell’ ingiufto. La moderazione del Go- 
verno prefente , che accorda la libertà , ed an- 
zi invita a fcrivere fopra i difetti del Codi- 
ce, non deve rendere ardito un Cittadino in mo- 
do, che voglia quali far paflare in Legge la fua 
opinione privata, è feemare il rifpetto a quell’ 
autorità, da cui emanano le Leggi. Quella prò- 
tefla accompagni ora per Tempre tutte le rifles- 
fioni , che io potrò fate Tulle Leggi relative al 
noftro Commercio , sdeghattdo la viltà di compra- 
re, il titolo di libero, e ardito Penfatore a prezzo 
dì quello di buon Cittadino. 

PARTE 
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P A R T E II. 

DEL COMMERCIO SPECIALE DELLA 
TOSCANA 

CAP. I. 

belle circoftanze interne , 'ed efterne della Tofca- 
na relativamente al Commercio. 

L E deliziofe Contrade, che formano ora il 
Gran-Ducato di Tofcana effondo limatene! 
cuore deli’ Italia partecipano dei vantaggi pro- 
pri del Mezzogiorno, e del Settentrione della 
Penifola fenza foffrime gì’ incomodi eftremi . 
La Umazione aflronomica della Tofcana of- 
fendo comunemente fidata trai gradi 41., e mi- 
nuti 5 °- di Latitudine Settentrionale , e perciò 
quali nel centro della Zona temperata , gode 1 * 
afpetto del Clima il più benigno, e felice. E’ 
vero, che f Oflervazioni • Meteorologiche fem- 
brano repugnanti alla Natura del clima, con 
rammentarci fovente 1’ Epoche trifte di geli, e 
di liceità quali incognite fottp il quarantunefimo 
grado. 

La fua figura di fegmento di Circolo colf am- 
pia corda feoperta , ed efpofta all’ impeto di tut- 
te le Quarte dei venti Meridionali, ed Occi- 
dentali è la caufa di quello fencuneno ; ma que- 
lla caufa , ciò non ottante , non predomina tan- 
to nell’ ordinario corfo delle Ragioni per toglier 

I 5 loro 


Digitized by Google 



1 34 

loro quella regolarità, e quel periodo, che è 
analogo ad un clima temperato , e propizio per 
la vegetazione; Egli è poi da riflettere , che le 
Meteore didfuttive delle belle Campagne fono 
di tutti i climi, e di tutte l’età; che quello 
è il difaftro naturale dell’ Agricoltura a cui la 
Legge dell’ ordine ha Voluto fottoporre un arte 
tanto preziofa per gl* uomini, affinché effi fra- 
no perpetuamente folleciti della più retta àm- 
minillrazione economica , e del buon lavoro del- 
le campagne. Non bifogna finalmente confonde- 
re l’eccezione particolare d’ alcuni tempi con la 
regola univerfale di tutti i tempi, attribuendo 
a natura collante di clima 1* irregolarità acci- 
dentale di certe ftagioni , ovvero , come è fiato 
fatto tra noi, incolpare 1* intemperie del cielo 
per fcufare i vizi delle Leggi , e degli uomini. 
Così appunto il Poeta Filofotb dell* antico Lazio 
predando il linguaggio degl’ uomini alle piante 
Aerili deride le loro fctìfe * dicendo . 

* Arbore nnnC aquas 

Citlpantc , mine torrenti a etgros 
Sii/era, nunc Hyemes ini qua s (28) 

A me balia di potere aderire con tutta ra- 
gione, che la natura del nodro clima è la pii 
idonea per la vegetazione dei grandi Articoli d* 
Agricoltura ; che elfi vi vegetano effettivamen- 
te, e vi ludiireggiano dove fiano ben tenuti dall* 
Arte; che oltre le piante, che già fi coltivano, 
egli è ancora propizio per alimentate una lunga 
ferie di altre piante , che fi chiamano Efotiche, 
non perche repugnaliti alla datura del clima, ma 
- ' fole 
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fole perche finota non introdotte a far numero 
tra i noftri antichi prodotti . 

Sotto quefto afpetto di clima temperato 
fi ammira con piacere la fuperficie del Territo- 
rio Tofcano fparfa di varie, e vaghe colline, e 
di alte montagne divife tra loro da valli efte- 
fiflìme,che formano le belle pianure irrigate dall* 
Arno, dai due Ombroni , e dalla Chiana . (29) Egli è 
vero, che la proporzione tra il piano, e il mon- 
tuofo non è tanto efatta, quanto dovrebbe ede- 
re per favorire l’Agricoltura, e perciò quanto 
acquifta quefto paefe nell’ Ottica, e nella pro- 
fpettiva per la variata pofizione delle fue emi- 
nenze, e delle montagne, tanto anderebbe a 
perdere nella fertilità e ne’ prodotti, fe l’indù*- 
ftriafa perizia degl’ Abitanti non compenfafle il 
difetto della natura. Egli è certo, che fe s’igno- 
rafle tra noi, che la Paftorale fofl*e uno de’ ra- 
mi principali dell’ induftria campeftre , ci potreb- 
bamo forfè lagnare con qualche apparenza di 
ragione di quella parte montuofa di paefe , che 
acquiftò a’fuoi primi Abitanti il fopranome d’ 
Etrufchi (30). 

Le fue Colline proprie ugualmente alla cul- 
tura degl’ ulivi , delle viti , e delle biade grolle, 
e minute : Le fue montagne non nude , e pie- 
trofe, ma veftite d’una crofta profonda di ter^- 
ra vegetabile fono egualmente idonee al pafcolo 
degl* armenti , che alle piantagioni di alberi 
ghiandiferi, e di tutte le fpecie di legname per 
fuoco, e per coftruzione . Vegetano uno fopra l,e 
pendici più baile dei monti i grani , 1* orzo , e 
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la fegale. Le fne valle pianure fono fertililfime 
in tutti i grandi Articoli di Agricoltura , cioè ne* 
grani, ne’ vini, ne* legumi , e nelle biade grolle, 
articoli tutti preziofiflimi, perchè fanno la bafe 
del nutrimento degl’ uomini. Una malfa enor- 
milfima d’acque, che vi mantiene quali in per- 
petuo la catena delle montagne * che circonda 
in parte, ed attraverfa il paefe rende navigabili 
i principali Tuoi fiumi , e conferifce a mantenere 
in vigore la vegetazione delle Campagne* Io non 
farò la nomenclatura di tutte le fpecie de’ Tuoi 
prodotti attuali; ma per dare un’idea della fua 
naturale fertilità dirò fole, ché non vi è quali Città, 
nè Villaggio, il fuolo del di cui Diftretto non 
dia , e non Ila in fiato , coltivandolo < di dare na- 
turalmente ai liioi abitanti tutti gl’ Articoli ne- 
ceflàrj alla fulfiftenza umana , come grano, vino, 
olio , latticini , e frutti per il nutrimento ; lana , 
feta , lino per veftirfi ; materiali durevoli per 
gl’edifizj, e per f abitazioni ; E ciò, che è più 
marcabile fi è, che tutti quelli Articoli non fono 
d’una fpecie fola, ma d’ una fomma varietà di 
fpecie , e d’ una qualità fuperiore a quella de’Ter- 
ritorj adiacenti . Dalla natura de’ prodotti attua- 
li fi potrà facilmente indovinare tutte le fpecie 
di quelli , che vi potrebbero fuffiflere con van- 
taggio, e che di già vi fono fiati introdotti da- 
gl’ Agricoltori più efperti, e che è fperabile di 
vederli dilatare col tempo. 

Di tutto quello vallo,® fertile 'Territorio 
la parte di Mezzo , e V eftremità Orientale è bea 
coltivata , e popolata, proporzionatamente. L* 

eftre- 
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eftremità però del Settentrione; e del Mezzo- 
giórno , che è moiituofa , ma Tana, è poco abi- 
tata, e con feguen temente in parte mal coltiva- 
ta , e in altra partQ abbandonata alia natura, 
che dà fcgni fpontanel di fertilità . Se fi cono- 
fcefle meglio l’indole di quei paeii fi trovereb- 
be eguale certamente a quella delle montagne 
* limitrofe, nelle quali fi nut'riicbno de’ greggi 
v numerotì, e crefconvi in abbondanza i cadagli!, 

5 gli alberi ‘da Coftruziónè . Vi fono fino delle 
Colline deliziofe abbandonate affatto all’ erbe 
ffontanee, mentre chiedono in vano alla delira 
dèi’ Agricoltore lé piantagioni .degl’ ulivi, e 
dele viti . Strane rivoluzioni di Secoli remoti 
rnilh, e confilfe con gli errori della Politica, 
hanm cangiato • totalrriènte 1’ afpetto alla maf- 
lima £rte della campagna marittima fituata al 
Sud-Q\eft . Quella valla pianura , che coi prodot- 
ti del .uo feno fecondò ntftriva una volta una 
ricca, enumerofa popolazione -eflefa in varie Cit- 
tà, e vilaggi, che s’ innalzavano fuperbi fulla di 
lei ;fupeficie, era diventata un deferto perico- 
lofo, vitato qualchè volta dai cacciatori. Gì’ 
uomini arevano cèduto il luogo alle fiere: Pochi 
'armenti 1’ animali domellici palleggiavano il va- 
llo Terriorio per confumare in parte l’erbe lpon- 
tanee mieri avanzi dell’ antica fertilità . In di- 
Hanza ; iiinita tra loro feorgevanfi pòche rovi- 
noie •càpnrie i che davano alilo notturno a dei 
ihatfàni Pilòti nella llagion dell’inverno. L’ac- 
que llagnnti , e le bofcagliepaludri occupa vanti 
‘ri rètto dlla Fuperficie. Quando i calori deN’&f- 
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»o inducevano una lenta fermentazione nella 
terra , le putride efalazioni , e i vapori venefìci 
fugavano rapidamente le greggie, e i Pallori . 
Tutto rendevafì affatto inabitabile, e l’amosfe- 
ra gravida di maligni miafnii trafportata dai 
perpetui venti marini rendeva dubbia la vita fi- 
na nelle popolazioni lontane. Simile a quella Pro- 
vincia, che coflituifce ora quella parte della 
Tofcana conofeiuta fotto il nome volgare di Ma- 
remma di Siena * fu una volta la campagna Pifa- 
na fpecialmente verfo il Nord-Ovefl. La Sovra- 
na protezione della Cafa Medici, e di France- 
fco Secondo ridulìe l’Agro Pifano nello Stato at- 
tuale fcavando i canali neceflarj per lo fcolo 
dqlf acque . Siccome l’ iflefle caufe , che altera- 
rono f indole del Territorio Pifano influirono 
fulla Provincia inferiore di Siena , quindi è , che 
1 ’ attuale Regnante Pietro Leopoldo ha gettato 
uno lguardo di compaflione fui trillo Stato di 
quella pianura, e coll’effufione del Regio Era- 
rio , e con premure paterne ha tentato ridonar- 
le fe non l’antico fplendore, almeno una natu- 
ra meno infalubre, ed una più fàcile coltiva- 
zione. Egli vi è riufcito in gran parte. (31) E’ mi- 
rabile quello sforzo della fua potenza, e della 
fua vigilanza ridi’ ampliazione dell’Agricoltura. 
Ma l’opinione pregiudicata del popolo più diffi- 
cile a vincerli della flefia refiflenza del fuolo 
mantiene per anche in quella Provincia molto 
rara la popolazione, avuto riguardo all* eflenfione 
del paefe abitabile * Ma ciò non è forprenden- 
te a chi riflette a tutti gl’ oflacoli , che in- 

con- 
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tereflata la falute, e la vita degl’ uomini . Quan- 
to mai lentamente non lì è andata ripopolando 
la campagna pifana, in cui pur tutt’ ora fulfifte 
ad onta di tant’ anni di contraria efperienza , 1* 
opinione del clima mal fano. Egli è dunque 
fperabile, che perlìftendo in quelle bonificazio- 
ni la mano Regia, or che fon tolte in tutto 

10 Stato, o almeno diminuite nella maflìma par- 
te 1’ antiche caufe fpopolatrici , l* allettativa de* 
privilegi, e la ridondanza degl’ Abitanti ne* luo- 
ghi più fani , polla ridonare a quel vallo paele 
una popolazione permanente , e meno fpropor- 
zionata alla fila valli tà . 

Da quella defcrizione del noltro Territorio 

11 può comprendere la lua vaflità; la liia fer- 
tilità naturale, ed artificiale; e finalmente l* 
aumento, e la migliorazione , che dar fi puo- 
trebbe alla fomma de’ Tuoi prodotti mediante 
la protezione delle Leggi, e l’Economia cam- 
pellre dei Proprietari. 

Ma ad un clima temperato , e ad un terre- 
no ferrile di fua natura unifce la Tofcana i van- 
taggi d’ una filiazione* e pofizione geografica 
molto propizia per il Commercio. Polfiede fui 
Mar-Tirreno, che la bagna latamente ad Ovell 
tra i molti fcali , e piccoli Porti * la Rada , e 
il Porto più ficuro , e più comodo dell* Italia 
per il Commercio del Levante » Tale è Livor- 
no , che ad onta della gelofià di tutte le Po- 
tenze influenti fui Mediterraneo nacque, creb- 
be, e fi mantiene vigorofo per compenfare in 
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‘ qualche parte la perdita dell* antico fplendore 
di Pila. Uno Stato bagnato dal mare per un sì 
lungo tratto, con un Porto frequentato dalle 
Nazioni di tutto il Globo comunicabile entra 
nel rango dei paefi marittimi , e può afpirare 
al Commercio di mare quali folle nel centro 
' del Mondo . 

La popolazione attuale di tutto il Grandu- 
cato non eccede il millione. Da ciò ben fi 
cònofce, che ella non è proporzionale (32) al- 
le forze fifiche del Territorio, e all’ induftria 
degl’ Abitanti. Un paefe di culrura , come il 
noftro, colle manifatture dipendenti dal Suolo 
è arto a dar lufliftenza ad una più eftefa po- 
polazióne (33). Ciò è tanto vero, che la pre- 
lente popolazione è quali riftretta nella parte 
centrale dello Stato , ove è in fiore Y Agricol- 
tura, e rarefatta, e diftratta nelle fue eftremi- 
tà , dove la cultura è abbandonata (32), o ne- 
gletta. lo non pollò per altro caratterizzare ge- 
neralmente per viziofa T ubicazione , e la diftri- 
buzione dèlia medefima, poiché anzi fortunata- 
mente ella è dilatata nella Campagna , e non 
condenfata nelle Città . La fola Metropoli pre- 
lenta lo fpettacolo comune in Europa d’ una 
• mmrerofa popolazione in confronto alle Città 
& Prdvinciali (34). Il volgo a cui tutto quello, 
*che è grande impone, e lo diverte ammira, e 
‘loda la grandezza della Capitale, e fi compia- 
•te del numero degl’ Abitanti . Altri poi fi ftu- 
pifcono come la popolazione delle Città di Pro- 
vincia fia tanto inferiore a quella della Capita- 
le. 
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le. Vedono in eflà Città vafte, ma vuote di 
Abitatori . Non comprendono come erte fianfi 
fpopolate , mentre Firenze rigurgita d’ abitanti . 

In mezzo al loro ftupore giudicano miferabili 
le Provincie , e fola felice la Capitale , Edi hanno 
ragione. 

Il Filofofo, infatti , altro non vede nella gran- 
dezza della capitale che un’ Idrocefalo , e li fem- 
bra tanto modruofà , quanto farebbe la teda dr’ 
un Gigante fui bullo di -un Pigmeo. Egli cono* 
fee , ciò che il volgo ammira fenza intendere . 
Egli vede, che la popolazione della Metropoli, * 
è in gran parte 1’ effetto d’ una antica malattia 
dello Stato per cui il fangue del corpo Politico 
correndo unicamente $lla teda vi ha prodotto 
un pericolofo ridagno, L’ altre membra del cor- 
po effendo rimalle prive del motò vitale del fan- 
gue languifconc in uno flato di Paralifia . 

Firenze, appena diventò capo della Tofca* 
na ingojò nel fuo feno tutte le "ricchezze deile 
Città conquidiate . Il piccolo Commercio, cheli 
efercitava da ciafcuna di effe, e che vi mante* 
neva una popolazione proporzionata alia lor va- 
lli tà fu tutto ad'orbito dalla voracità della Capi- 
tale, Gl’ uomini, che degucmo il corfo del de- 
naro , come i pefei fieguono la corrente dell’ ac- 
que , abbandonarono le Città Provinciali ove non 
trovavano fudiftenza per fidare il lor Domicilio 
nei folo Paefe ricco della Nazione- Uomini, e 
ricchezze tutto li concentrò nell’ idedo punto i 
efii fi ammucchiarono gl’ uni fugl’ altri, lafcian- 
do vuote l’ antiche Patrie , e Firenze diventò quali 
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una feco oda Roma, che conteneva tutti i Cuoi 
Cittadini fra le fue mura . L’ Efercizio dell’ arti 
più attive dello Stato rifervato privativamente 
alla Capitale, vi mantenne la popolazione, e la 
Iceinò alle Provincie . Quella è la caufa principa- 
le della grandiofa popolazione della noftra Ale- 
tropoli, la quale unita alle altre caufe feconda- 
rle, che fono comuni a tutte le Capitali ha vuo- 
tato forzatamente le Città fubaltame per riem- 
pire Firenze d’abitatori. 

Viziofa è, dunque, perche forzata, e non 
naturale la popolazione della Metropoli . Ella 
non è , propriamente parlando 1’ effetto benefico 
dell’ arti , che ivi fiorilchino naturalmente , poi- 
ché quell’ arti, remolfi gl* ollacoli , potrebbero 
fiorire egualmente , anzi con più vigore (56) nel- 
le Provincie . Ella è F effetto dell’ antica Legisla- 
zione, che non confiderava la Capitale come una 
porzione dello Stato, ma come il Tutto, e con- 
fiderava lo Stato per Niente. Al contrario la po- 
polazione attuale di Livorno non è già una ma- 
lattia di ripienezza, ma è l’ effetto della falute 
e del vigore del commercio , che ivi fi efercita 
naturalmente. Lo provo. Trasferite in un altra 
Città dello Stato lontana dal mare la popolazio- 
ne di Livorno, e voi li toglierete la fua attivi- 
tà , da cui emana la fuffiflenza ; ed in confeguen- 
za 1* obbligherete o ad emigrare , o a perire . 
La Umazione locale è quella, che mantiene 1’ 
attività nel popolo , e che gli dà fuffiflenza , e 
perciò è nell’ordine naturale la numerofa popo- 
lazione in quel Porto. Ma le piacdfe al Monar- 
ca 
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ea’di trasferire 1’ efercizio privativo dell’ arte 
■ della feta, dei panni , e di altre manifatture in 
una qualunque fiali Città dello Stato vedreUP^Q- 
tata Firenze 'di manifattori , e di mercanti per 
popolare il nuovo Emporio dell’ arti. Allora fi co- 
nofcerebbe da tutti che la fua popolazione era 
1‘ opera della Legge, e non quella della natu- 
ra .. Ma fe poi fi toglieffe a Firenze il domicilio 
della Corte, e tutto 1’attiraglio della medcfima, 
co fa diventerebbe- quella fuperba Città? L’efem- 
pio di Mofca dopo che Pietroburgo fi alzò fu la 
N evvra , potrebbe inftruirla del luo futuro dettino . 

Io non f auguro quella forte . La beila ma- 
gnificenza de fuoi edilìzi, la fua fituazione quali 
nel centro dello Stato, fopra il Fiume principale 
della Tolcana , la rende degna della relidenza 
del Principe , e del primo giro del traffico . Io 
dico folo , che fe la tetta fi ingrandire di trop- 
po , fe tutto il l'angue vi corre, e vi fi arrefta , 
il corpo diviene apopletico, e. perifce. Io dico 
lolo, che la Capitale debbe eflere la princi- 
pale porzione dello Stato, ma non il tutto; che 
i mali derivanti dalla grandezza eccelfiva della 
Capitale a! retto dello Stato fono fatali alla Capi- 
tale medefima; poiché indebolendo le lbrgenti 
di quelle ricchezze, che vanno a terminarli nel 
di lei feno , fi troveranno finalmente diftrutte , 
con danno dei Cittadini della Capitale , che ne 
godevano i frutti; Io dico finalmente, che è un 
errore fatate del popolo il compiacerli di quella 
popolazione a carico delle Provincie, invece di 
domandare al Monarca i compenfi migliori per 
• C . per 
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CQrrifponden za dalla parte dei ricchi Pofleflori 
Tol’cani . La moltiplicazione, eia miglorazìone 
delle iaue noftrali, è 1’ oggetto de’ voti comuni 
a’ Cittadini amanti della lor Patria. Io fono af- 
ficarato da pedone pratiche in quella materia, 
che la Raccolta attuale delle lane Razionali ec- 
cede di poco la terza parte dell’ occorrente alle 
polire fabbriche. Quello è un gran vuoto. Vuo- - 
to , eh’ è d’ uopo riempire con un’ annua effrazio- 
ne di denaro in favore della Romagna , e dell* 
Marca, e di altre parti d’Italia, che ci prov- 
veggono , con nollro roflore , di quelle materie 
necellarie a vellirci . Si avverta di più, che non 
edendo _i nollri lavori diffidenti all’ annuo con- 
fumo, li può quali dire, con licurezza , che noi 
non podediamo che la quinta parte delle lane 
necedarie allo Stato. Calcolo troppo umiliante 
per r indullria Tolcana. Ma, che dirò io della 
qualità delle noftre lane? La negligenza ufata 
in Tofcana , anche ne’ tempi felici di quello 
Commercio , fopra la migliore cuftodia delle pe- 
core , ha contribuito collantemente alla non per- 
fetta qualità delle noftre lane . Io ben sò , che 
la caufa principale di quella negligènza , e di 
quello difgufto per un tal capo di Paftorale , 
fu Tempre la mal’ intefa Legislazione, che l'co- 
raggiva gl’ Intraprendenti , togliendo loro la li- 
bertà delle fpeculazioni . Ma ora, che per 1’ ot- 
timo Principe, è flato tolto via quell’ oftacolo 
all’ indullria, «d all’attività, e cofa mai trattie- ^ 
ne il Patriottifmo de’ ricchi dal fare utili tenta- 
tivi per il migfiorajnsqt# de’ nollri armenti? 

Tarn» /. Parte //. M Non 
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Non mi lì obietti la natura del noltro clima trop- 
po variabile , e perciò troppo contrario alia de- 
licatezza, ed alla buona, e vigoroia fallite di 
quegli animali . Dov’ è l’ efperienza ? Chi è flato 
quel ricco Patriotta, che abbia attirato dalle 
Spagne in Tofcana le razze migliori per farne 
prova lotto quello Cielo, e con i pafcoli di que- 
llo Territorio ? (79) NelTuno . E fenza quelli utili 
tentativi, Tempre glorio!! per chi gl’ intrapren- 
de, anche ad onta dell’ elìto contrario, li ardi- 
ice decidere a nollro fvantaggio? Se 1 ’ Inghil- 
terra, fi folle contentata di decidere un Artico- 
lo di Fifica con una femplice ipotcfi , non ave- 
rebbe addio la preferenza nel traffico de’ panni 
divenuti preziofi,dopo che feppe teflerli colle 
lane di Valenza naturalizzate in quell’ Ifola . In 
un Secolo, in cui ogni bagattella di curiofità na- 
turale fi pone rigidamente al crocido dell’ efpe- 
rienza, prima di collocarla nel rango delle Fi- 
fiche verità , fi adotterà come vero infallibil- 
mente , foora la bafe unica di un’ ipotefi popo- 
lare, un facto tanto pregiudiciale alla Pubblica 
Economia? Ah fi richiami la Fifica fperimentale 
a fervire ad oggetti utili al Genere umano. Imi- 
tate , o Grandi della Tofcana , l’ efempio lumino- 
fo di quell’ illullre Cittadino, che rinnovando 
gli antichi eroifmi del Patriottifmo Repubbli- 
cano, fi refe benemerito di tutta la Nazione. Que- 
lli è il Marchefe Carlo Ginori la di cui memo- 
ria è in benedizione . Egli non fa trattenuto dal 
dilpendio, dalla novità dell’ imprefa, e dalla 
contradizione infeparabile dalla nuovità fotto 1* 
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apparenze dell’ utile , quando difegnò di trafpor- 
tare le Capre di Angora nelle Campagne di To- 
fcana per propagarne la fpecie, e per intro- 
durvi quella Manifattura, eh’ efifte pur* anco, per 
animare i fuoi connazionali alle grandiofe intra- 
prefe. La pofterità non fi fiancherà di feguitare 
gli Elogi , che la generazione prefente ha inco- 
minciato a tributare al genio Patriottico» e all* 
animo grande di quei Cittadino. Ora le circo- 
flanze non pofFono eflere più favorevoli per 
fecondare gl* impeti benefici di uno fpirito intra- 
prendente. Una libertà indefinita per 1* utili 
imprefe , un Principe animatore delle medefime, 
fono le molli potentiflime delle grandi Azioni. 
Se non vi muove 1* interefle privato , vi muova 
almeno il pubblico interefle; e fe tacefle in voi 
f amore della Patria , parli allora al voftro cuo- 
re la generofa ambizione. Non quella piccola 
Vanità , che caratterizza gli fpiriti deboli, ma 
quell’ amore della vera gloria, quel defiderio 
di fama, che quando porta all’ utili imprefe, è 
il fentimento dell’ anime grandi , ed è il crea- 
tore della pubblica felicità. Sorga finalmente 
tra noi qualche genio benefico, che penfi a 
tentare queft’ efperienza ; che non fi fianchi 
alla prima pruova, e che non decida la que- 
ftione , fe non dopo varie efperienze praticate 
con ogni metodo, e con quell’ efattezza per 
parte dei fubalterni, che fi rende di prima 
neceflità per non ingannarli . Dio buono ! Si fan- 
no tanti difpendi, fi confumano tante cure per 
procurarfi dai remoti paefi i cavalli delle razze 
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più belle per oftentare al pubblico corfo h 
magnificenza, e il buon guflo , e poi fi trafcura 
di procurare alle razze de’ greggi Lanuti i mi- 
gliori Montoni per perfezionarle. Quelle azioni 
ugualmente potrebbero fervire di alimento al 
ludo de’ Grandi, e da? loro un titolo più giuflo 
alla pubblica diflinzione , ammirazione , e flima . 

L’ Arte poi della Seta elidente in Firenze 
lino .dui principio del Secolo XIII. (So) fu fofle- 
nuta per tutto il Secolo XV. colle materie pri- 
me confegnate dall’ indolenza de’ Foreflieri all’ 
, induftria de’ Fiorentini . jLa Spagna , la Calabria, 
la Sicilia, e il reflo dell’Italia provvedevano i 
Telai di Firenze per le manifatture dei Drappi . 
Lisi lavoravano con perfezione le Sete; ma non 
poterono giammai avanzarli tanto in quella ma- 
nifattura , quanto in quella dei Panni Lani . Gl’ 
iftefsi Illorici , che ci parlano con meraviglia 
dell’Arte della Lana, partano fotto filenzio quel- 
la della Seta . O lia , che la concorrenza dei Luc- 
chelì, dei Pilàni, e dei Veneziani impedifle lo- 
ro di fare quei rapidi progrefsi , che fi fono de- 
ferita relativamente all’altra manifattura; o fia 
che la cultura dei Mori-Gelfi eflèndo rillretta in 
Europa , e il Popolo meno paziente del la labo- 
riofa , e delicata educazione , e nutrizione dei 
Filugelli , non fomminiftrafie tant’ abbondanza di 
Sete da provvedere le Fabbriche già bene av- 
viate delle Nazioni rivali, non che l’ incipienti 
4ei Fiorentini ; o fia, che il lu fio non tanto va- 
riabile nelle fue mode, nè così ellefo in ogni 
«lafiè del Popolo faceflè minor confumo di drap- 
pi 
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pi Serici; o fia, finalmente, che i Fiorentini più 
fcaltfi anteponelfero la lavorazione delle Lane, 
più fondata fopra i bifogni della natura, e per* 
ciò più fiabile, a quella delle Sete; che aven- 
do per baie Un ludo d’ oftentazione , poteva va- 
riare, nori folo nella foggia, de’ Drappi , ma nel- 
la foflanza, alia fcoperta di qualche infolita 
Tela dell’ Indie ; ovvero, eflendo troppo occupa- 
ti , e diftratti nella manifattura delle lane , 
non avellerò ozio badante per intraprendere un 
nuovo, e vi^orofo ramo di Traffico: Qualunque 
di quelle caufe abbia agito in Firenze , egli è 
iricontraftabile; che prima dèi Secolo XV. que- 
lla branca di Traffico era piccola cofa : L’Epo- 
ca più verifimile dell’ ingrandimento di quella 
manifattura fu l’ introduzione in Firenze dell’ar- 
te di filar l’oro, dovuta al genio Patriottico di 
Gino Capponi (Si); il qtiale efiendofi follituito 
a quello ; che in avanti éótùpra,vafi dai filatori 
di Colonia , e di Cipro , riufcì più bello in modo , 
che inteflutofi colla Seta, formò Drappi di così 
feducente apparenza, che vinfe al confronto i 
più belli dell’ Emulatrici Nasoni (82). Dall’ 
ora in poi andò aumentandoli la teffitura dei 
Drappi a campi d’ oro , e dei Broccati d’ 'argen- 
tò, e i Fioreritinri coll* aècrefcimentò delle ma- 
ni d’opera ih un fol Dràppo, e dello fcolo, e 
della quali èfclulìva perfezione dell’ oro filato, 
fi vidderò Padroni à poco à poco di due mani- 
fatture \ che fi preparavano à comperi fate i dan- 
ni della decadenza di quella delle larie ^ Ciò è 
tanto vero , che incominciarono dopo quell’ Epo- 
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ca le Leggi a pigliar cura di quello commercio 
per conlervarlo , ed ellenderlo , poiché avevano 
ravvifato i facili progredì, ai quali già ditpo- 
nevafi. Nell’anno 1413- P er animare la cultura 
dei Mori, molto rara, o non ancora vigente 
nell’ univerfale della Tofcana , fu accordata 1 
efenzione dalle Gabelle alla Foglia, e ai Filu- 
gelli , che s’ introduceflero nella Citta (8 3) . Pa- 
rimente nell’anno 144°* hi ingiunto a tutti i 
Contadini l’onere di piantare annualmente cin- 
que Gellì nei Terreni , o fiano Poderi , che la- 
voravano (84) « Finalmente fu proibita nell an- 
no 1443- F effrazione della foglia di Gelfo, dei 
Bozzoli, e della Seta cruda, e non lavorata, 
non folo dalla Citta , ma anche dal Contado , e 
da tutto il Diftretto della Repubblica (85). Lo 
fpirito di tutte quelle Leggi era quello di fce- 
mare la dependenza dagli Efleri nella compra del- 
le materie prime , con cui fin’ allora , ed anche 
in feguito fi fofleneva la manifattura de’ Drappi. 
Frutto di quelle favilfime Provvidenze sì fu , che 
nell’anno 1474. il numero delle Botteghe efer- 
centi in Firenze il commercio de’ Drappi noftra- 
li fi vidde ammontare alla fomma di 84. (86). 
Tale fu P ellenfione , che acquillò in quell’ Epo- 
ca il commercio dei Drappi Serici, che potè 
concorrere vittoriofo con quello dell’ altre Re- 
pubbliche Italiche nelle Piazze di Francia , Spa- 
gna, Ginevra, Italia, Sicilia, Turchia, Soria , 
Barberia , Germania, e Inghilterra (87) . Si man- 
tenne la Repubblica nel pofieflo di quello ra- 
mo di Traffico fino al cangiamento del fuo Go- 
verno 
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verno t Partecipò in quella crife l’Arte della Se- 
ta degl* ideili effetti di quella della Lana. Ma 
ficcome le circodanze ederiori erano ad eflà pro- 
pizie, continuarono i fuoi progredì felicemente 
nel principio del Regno Mediceo. Le Tele di 
Seta , e i Drappi d’ oro erano ricevuti in Ame- 
rica con grande avidità. Ciò fu cau ( a , che mol- 1 * 
ti Fiorentini allettati dal guadagno confiderabile 
del trafporto di quede merci fi applicarono agli 
efercizj di Mare navigando per l’ America, e per 
l’ Indie Orientali, e particolarmente negli Stabi- 
limenti dei Portughefi , giacché ad idanza di Cofi~ 
mo I. la Corte di Lisbona aveva accordato loro 
tutto il favore. Si dabilirono. in confeguenza. 
delle Cafe Fiorentine al Braille , a Macao , e alla 
China, e quede corrifpondenze li refero fempre 
più utili per F accrefcimento dell’ Arte . 

Ma queda manifattura continuandoli fem- 
pre a fodenere con le fete forediere, e fpe- 
cialmente con quelle di Calabria , e di Sicilia, 
non fi accrefceva molto 1’ introito generale 
nello Stato . Queda , ed altre caufe animarono 
Francefco I. a procurare in Tofcana la moltipli- 
* cazione dei Gelfi . La Legge della Repubblica e- 
manata nell’ anno 1440. era data infufficiente per 
dilatare quedo genere di cultura • Di qui è, che 
li 16. Giugno 1576. Riordinato con nuova Leg- 
ge, che in certi determinati luoghi della To- 
fcana ogni Poffeffore doveffe nel termine di due 
anni piantare quattro Gelfi in ciafchedun Pode- 
re comminando una pen^ pecuniaria ai Contrav- 
ventori . Non vi vqleva , che una pena per di- 

4 mola- 


Digitized by Google 



r 

molare i Poifidenti, é i Coloni delle Provincié 
a favorire con i loro fudori , e difpendi il mo- 
nopolio della Capitale . L’ ignoranza della vera 
Scienza Economica non permetteva di conofce- 
re in quel Secolo , che la fperanza dell’ utile 
nei particolari è il folo libramento della pub-’ 
blica Felicità. Ma, ciò non ottante, quello fàggio 
informe di agraria legislazione fece comprende- 
re a Ferdinando I. quanto utilmente potevafi e- 
ttendere da per tutto la coltivazione (V uria Pian- 
ta di tanto profitto . Non contento d’ aver pub- 
blicato là Legge del 16. Febbraio 1607; volle 
unirvi T efempio per animare i ricchi della fua 
• Corte alla imitazione. Avendo Egli fatto edu- 
care nei propri Tuoi orti una numerofa famiglia 
di quelle piante ; faceva , che fi diftribuiflèro 
gratuitamente ai Proprietari per trapiantarle nei 
loro Terreni. Non vi ha dubbio» che fi dee to- 
talmente a quella Epoca, è agli sforzi di Ferdi- 
nando la propagazione dei Gelfi per la Tofca- 
na .Nell’ anno dopo la fua morte, cioè nel 1610. 
la Drapperia, di Tofcana fi fabbricava con i tre 
quarti di feta eftera , e nel 1650. era fabbrica- 
ta per due .terzi con feta raccolta nel- Gran- 
Ducato. 

Non produflero fubito tutto 1 * effetto defi- 
derato quelli favillimi provvedimenti, poiché e- 
gli è certo , che fi l’pendevano ogn anno ai 
tempi di Ferdinando in Sicilia, e nel Regno di 
Napoli 300. mila feudi per comprar fera in ièr- 
vizio delle hcftre Fabbriche . Ma egli è certe 
altresì, che 1* effrazione del denaro per quello 
x • Arti- 
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Articolò andava diminuendo , e fi aumentava lò 
fpaccio delle Tele d’oro, e dei Drappi di Se- 
ta nell’ Inghilterra , in America , e in tutto il 
Ponente , ad Onta dei dazj gravofi , che aveva 
impello la Francia alle nòftre mànifatture ; 

Il Periodo del Govèrno di Cofimo II., del- 
le Reggenti, é di Ferdinando produfle all’ Arte 
della Setà T ìftefle luttuofe vicende , che accom- 
pagnavano 1 ’ Arte dellà ; lana . In un’ Epoca in 
cui tutte le Leggi congiuravano ai danni dell* 
Agricoltura y come poteva avanzarli un’Arte, che 
ha la Tua Baie nell’ Agricoltura ? Le coltivazioni 
dei Gelfi nòli avevano fatto tutti quei progredì, 
che promettevano nel loro principio ; la mani- 
fattura riflrètta da tanti' vincoli, e avviluppa- 
ta da tante cautele con le quali fi pretendeva 
di coftfervare ; languiva, ad onta della celebrità 
della fua perfezione . Nel corfo di 40. anni tro- 
vavalì diminuite non poco la fabbricazione dei 
Drappi, e molti manifattóri di Seta > mentre 
quello commercio èra interrotto , rèflavano a 
carico dello Stato. Dopo il 1650. fi accrebbero 
inafpettatamente le manifatture , e lo fmercio 
per opera degl’Inglefi; ma nel 1663 il Parla- 
mento di Londra ne - interruppe il vigore, con 
proibire l’ introduzione dei Drappi nel Régno . 

Qual forte migliore dell’ Arte della Lana 
doveva fperare quella della Seta dalla mal rego- 
lata Economia di Cofimo III., e dalla Letargia 
di Giovan Gallone? Elfa decadde totalmente dal 
fuo vigore.. I manifattori di efla mancami di la- 
vori) 'dovevano edere mantenuti dal Pubblico E- 
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rari o, affinchè non tumultuaflero . Nell* itfp 4 per 
dare alimento a tutti quelli che efercitavano 1* 
Arte della Seta, il Gran-Duca Cofimo fece convo- 
care i Negozianti obbligando ciafcheduno a fab- 
bricare una proporzionata quantità di Drappi , 
promettendo efl'o per i Drappi lemplici il tre, 
e per quelli a opera il fette per cento a tito- 
lo di donativo , e di premio . Quello compenti) 
difpendiofo , ed ingiufto era anche inutile, per- 
che non coadiuvava 1’ efito della manifattura'. 
Non era già la pigrizia dei Mercanti quella, 
che faceva mancare i lavori agl’ Artidi , ma la 
deficenza delle commiflioni, unita alla fcarfezza 
dei Capitali , non gli poneva in dato di -alimen- 
tare la Plebe. Di qui è, che il bizzarro cora- 
penib eleguito da Cofimo per accrefeere la ma- 
nifattura. dei Drappi fomminidra una giuda idea 
delle malfime allora dominanti, e della fcarfa 
cognizione , che il Gran-Duca , ed i fuoi Mini- 
dri tenevano della pubblica Economia < 

Egf è naturale , che fotto quedi Governi la 
Coltivazione dei Geifi rifentifle i difadri genera- 
li .delia agricoltura . I Poflìdenti malcontenti 
della coltivazione d’ una Pianta , il di cui frutto 
non dava , che poco utile , perchè feemava an- 
nualmente la nutrizione dei Filugelli, i prodotti 
dei quali non trovavano fpaccio , perchè i Con- 
duttori della Seta diminuivano nel vederli ridot- 
ti al deplorabile dato di fchiavitù , traforavano 
di mantenere i Geifi allora elidenti , invece di 
penfare ad aumentarne la fpecie . 11 poco lavo- 
ri® 
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rio dei Drappi in Firenze fi fofteneva, perciò, quali 
totalmente con le Sete flraniere . • 

Tra i primi oggetti delle paterne cure del 
<■ provido Principe , che dopo 1’ eftinzione della 
Famiglia per 1* innanzi regnante ebbamo, in for- 
te di aver per Sovrano , fu certamente il rifta- 
bilimento di quella languida manifattura. Il Mi- 
niftro a cui , in fua affenza , fu affidato il Go- 
verno Economico della Tofcana ardeva di zelo 
per fecondare le rette intenzioni del fuo Monar- 
ca . Ma per una contradizione nelle tnaftune dell 
iftefl'o Gabinetto, fi vidde egli accorrere alla pro- 
tezione dell* Arte della Seta, con un fillema con- 
trario a quello , con cui avevafi faviamente cre- 
duto proteggere Y Arte della Lana . La Legge 
del 1738. accordando un principo di libertà al 
lanificio, pareva indicare, che nel Miniftero di 
Firenze folle prevaluta la mafsima della necèffa- 
ria libertà di commercio per il riftabilimento 
dell* Arti . Ma quella Legge fu limile a quei fà- 
tui brillanti fpìendori , che indicando in tempo 
di notte una luce collante , ingannano pofcia il 
curiofo Viaggiatore, che inoltrandoli per gode- 
re il vicino fpettacolo, fi trova involto nella ofcu- 
fità . Così appunto fuccefie fra noi . Mentre fi 
credeva adottata collantemente la femplice Teo- 
ria d’ una. legittima libertà nel commercio , fi 
vidde fparire affatto ogni buona fperanza , e ad 
onta dei benefici effetti prodotti dalla Legge di 
libertà nel lanificio , fi vidde il Miniftero di Fi- 
renze ricalcare i veftigj degl* antichi Legislatori » 



i 88 

quando fi trattò di proteggere, e di ampliare 
l’Arte della Seta. Si conobbe allora, che non 
Tempre dall’ aurora fi può indicare il buon gior- 
no ; e che non bafta la retta intenzione per 
giovare ili’ univerfale . Io quafi fofpetterei , che 
i Laoajoli della Capitale foderò fiati meno po- 
tenti nella Reggenza dei Setaioli; poiché que- 
lli feppero eftorquere dal Miniftero gl’ Editti , 
che furono negati a quelli . <• 

Là caufa, infatti, di quella contradizioné nelle 
mafsime di Governo fu à mio parere , 1’ erro- 
re di chiamare a Configlio di Economia Pub- 
blica i Mercanti Setàjoli della Capitale ; per- 
chè proponeflèro i mezzi, onde far rivivere fol- 
lecitamente là manifattura di feta . Qual màfà- 
vigliài che quéfti Egoifti per carattere Matura- 
le ,- é 3 pel pròfelfiòne , ; ignorando adattò le 
madimè di ^Governò , e i rapporti generali 
tra i Sudditi ,■ e folo' pratici nella imeccanica 
del eommercio ; qual meraviglia , io dico, che 
proponefiero la rinnovazione dell’ antiche Leggi, 
e de’ privilegi efclufivi a favore dell’ Arte del- 
% là Capitale ? Edi lbftenevano la propria catl- 
fa , é non avere bberó tradito il loro interedè . 
Quello era lo Hello , che far Giudice d’ una li- 
te la parte medefima che là propone ; Ma fi- 
guriamoli , per mala ipotefi , onefti ; e genero- 
fi al fegno di facrificaré alla verità , ed alla 
caufa pubblica 1* interelFe privato; A che gio- 
var potevano, ciò non , ottante ,' fimili Configlie- 
li ? Idolatri nati delle Léggi dei loro Maggio- 
ri, all<* quali attribuivano il vigore dell’ anti- 
co 
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cq commercio, non fi farebbero già mai fcofta-: 
ti. dalla regola delle medefime , lenza timore 
di ledere la fanti tà dei Diritti della Confuetu- 
dine, della Educazione , e del Fanatifmo . Igno- 
rando totalmente la vera Storia dell’ Arte , 
e del Commercio della propria Nazione , e 
il Quadro Politico-Economico dell’ Europa, era- 
no fiiniglianti a que’ ciechi , che non abban- 
donano la vecchia firada, benché difaftrofa, e 
difficile , perche qon conofcono la direzione dei- 
tà nuova più breve , e più agevole . 

; Per opera dunque , dei Mercanti Setajoli 
della Capitale fu forprefa la rettitudine del 
Conte di Richechourt , e fuillufoin modo, quel- 
T attivo Miniftro , che gli fi fece credere, che 
per rifiorare 1’ induftria , della Nazione, e farla 
rilorgere dall’ umile condizione in cui era ca- 
duta da lungo tempo, fofle necefjario di richia- 
mare in offervanza il primiero vigore degl’ an- 
tichi regolamenti dell’ Arte , Alla inoflervan- 
za dunque dei regolamenti fu attribuita la cau- 
ta del male, quando appunto ai difetti intrin- 
feci dei regolamenti fi doveva imputare 1’ avvi- 
limento dell’ Arte. Quella falfa indicazione del- 
la Caufa del male, produlle l’ effetto di rendere 
inutili , o perniciofe tutte 1’ altre provvidenze, 
che furono ufate da quel Miniftro per follievo 
dell’ Arte , le quali come rimedj fecondari non 
potevano guarire un Corpo , in cui fempre efifte- 
va la caula radicale della malattia . Tale fu, 
per efempio, il Trattato di pace conclufo con 
la Porta Ottomanna , e con le Potenze delle 
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Colle di Barberia, per aflicurare la navigazio- 
ne alla noftra Bandiera, e dar adito ad amplia- 
re il commercio di drappi , e delle fete in Le- 
vante . Mirava all’ ifteflo oggetto lo ftabilimen- 
to d* una grandiofa marina , ma più atta, in 
quelle circoftanze, ad indebolire lo Stato, che 
a foftenerne il commercio . A che ferviva 
proteggerlo eternamente con i Trattati, e eoa 
V Armate Navali , fé poi fi. opprimeva all* in- 
terno col Monopolio, e con i Vincoli? 

Il Succeflore del Conte nel Governo della 
Tofcana non alterò in nefluna parte il filten» 
Economico dello Stato, ma anzi vegliò a mantenerne 
lofpirito, falciando correre tutte 1’ Operazioni, 
con le quali il Provvedirore , e il Magiftrato 
dell’ Arte veiTava il Popolo , i Manifattori , e i 
Mercanti . 

Da quello dettaglio ragionato delle malfi- 
me con le quali fu diretta quell* Arte nel 
periodo di >8. anni dalla Reggenza Minilleriale 
è focile indovinare, che 1’ efimero lplendore ac- 
quieto dall’ Arte in Firenze fu momentaneo , e 
pafseggiero . Non conlifteva già egli in una mag- 
giore produzione di feta noftrale , o in una mag- 
giore quantità di lavoro nello Stato . Si faceva 
conlillere unicamente nei guadagni maggiori, che 
ritraevano pochi Monopolifti Fiorentini, i quali 
col fovor della Legge abbafsavano i prezzi alle 
fete llrappate di mano dai Provinciali , e obbli- 
gavano tutti i Nazionali a vellirfi de’ drappi delle 
loro Fabbriche, le quali efsendo prive di concor- 
renza interna , cd efterna davano l’ arbitrio ai 
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Mercanti di alzare il prezzo, e di deteriorare il 
lavoro . Non era dunque un aumento di Commerciò 
per Io Stato, ma di Monopolio per i Fiorentini. 

Quella verità fu apprefa, finalmente, dal Gran- 
duca Pregnante Pietro Leopoldo, e con poche lue 
Leggi diftrufse la Bife del Monopolio. Io anti- 
ciperei il fine dell Opera, fe enumerali! i Provve- 
dimenti di quello Savio Principe relativi a quell’ 
Arte. Verrà tempo d’ e faminarne l’importanza, ed 
il merito . Qui folo voglio accennare per compi- 
mento di quella breve Moria dell’ Arte, che 
mercè della libertà introdotta nell’ efercizio di 
quella utile manifattura , i Gelli , che fono l’effet- 
to della più regolata coltivazione, fono andati cre- 
scendo in ragione dell’ augumentato Commercio 
colla Germania. Quello aumento di feta naziona- 
le^ di lavoro , ficcome io dimoftrerò a fuo 
luogo , è certamente fuperiore a quello , dei 
tempi fcorii , e non è più riilretto tra le mura 
della Capitale, ma fe ne godono i vantaggi ed i 
comodi ancora nelle Provincie. 

Da quello Quadro ragionato delle due Arti 
Elementari della Mercatura de’ Fiorentini, non 
caricato di colori troppo vivaci , nè troppo lait* 
guidi, io credo, che fi polla rilevare aliai chia- 
ramente efl’er vere le caufe da me efpolle del fuo 
principio, e de’ fuoi progredì. Ripetiamo nuo- 
vamente in Analifi quella Dimollrazione . 

Il gran fermento degl’ affari Politici , ed 
economici fufci tato in Firenze all* Epoca della 
Eia libertà fece conofcere ai Fiorentini il bilo- 
gno di fuffillere potenti . Il loro Territorio in 
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quei tempi riftretto, non provvedeva abbaftanz^ 
ad un’ ellefa popolazione alimentata unicamente 
da un vigorofo Commercio. Bifognava dunque 
lulfillere nel maggior numero a fpel’e degl’altri. 
L’ Arte dei Cambio antica tra loro , manteneva 
abbondante in Firenze la fpecie monetaria . BIG 
ne impiegarono una gran parte nella fondazione 
delle loro Manifatture . Quindi eccoli tutti oc- 
cupati nel procurare le materie prime dell’ Ar- 
ti, là dove fono più abbondanti, nel manifactu- 
rarle, e rivenderle, dove fono più preziofe, e 
da quella circolazione continua di permute, tem- 
pre vantaggiofe per elfi, ripetere la lor fuflìften- 
za, e la loro flraniera ricchezza. Così, nei tem- 
pi più remoti, fiorì l’ induflria preflò i Fenici, 
in Tiro, in Cartagine, in Atene, in Marfilia, 
'in Venezia, e nell’ epoche più moderne, nelle 
Città dell’Olanda. Il buon (uccello accompagnò 
T intraprefe de’ Fiorentini. Crefciuto, appena 
nato, il loro Commercio fu capace di produrne 
degl’ altri. Tanto è vero, che la ricchezza ge- 
nera la potenza , e la potenza rigenera la ric- 
chezza (SS). Mercè appunto quella fua potenza 
ingoia in fe flelfa il Commercio di Pifa, e quel- 
lo più piccolo di molte Repubbliche di Tofca- 
na, che riunifce fotto il fuo Dominio, e tratta 
unicamente da Città dependenti . V indolenza 
de’ popoli Europei polì'eflbri delle materie prime, 
e non curanti il Commercio, è quella, che ca- 
giona i rapidi progrelfi all’ indullria Fiorentina, 
che s’ impadronifce dei traffico delle lane , e 
delle fete , e che fatta ricca in contante per gl* 
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gvanzi annuali reftituilce ai Foraftieri per mezzo 
degl’ impreftiti il regurgitance della Tua fpecie 
monetaria , pnde nuovamente arricchirli coll* 
interefli di quella . £.a fua induftria invade tut<* 
te le Terre conofciute con una tacita Guerra 
devallatrice delle ricchezze , e conducente la 
povertà Tulle Tue tracce. Neffuna Nazione inde- 
bolita, infingarda gl’ oppone un ollacolo. La 
vittoria è molto agevole , laddove non s’ incon- 
trano, che Popoli imbelli. Simili ad Alefl'andro, 
cui fu facile con pochi armati di conquiftare 
il vallo Impero Perfiano difefo d3gj’ Eunuchi, 
e dalle donne, trovarono i Fiorentini la llrada 
aperta all’ efecuzione de’loro dilegni. Quell’ i- 
gnoranza, e rozzezza, che rende ai culti Euro- 
pei, così jucrofo il Commercio dell* Affrica , 
prolude in faypre dell’attività Fiorentina igrolfi 
guadagni Tulle Nazioni palfive . Non avevano 
perciò biTogno i Fiorentini di molta Scienza, nè 
d’ un piano eccellente di legislazione , per pro- 
muovere il lor Commercio a quel fegno, in cui 
giunTe. Quando i Settentrionali difcelero in Ita- 
lia Tenz’ ordine militare , fugarono, ciò non oftan- 
te, quei Popoli, che indeboliti per molte caufe, 
erano incapaci di refillere all’ impeto di un mi- 
nor numero . Il lor Commercio fu dunque flori- 
do , perchè efclufivo . Per tutto il corfo del Se- 
colo XVI. non vi erano Nazioni rivali de’ Fio- 
rentini nel Commercio del Mediterraneo . Le due 
Repubbliche di Venezia, e di Genova non pro- 
ducevano, che una piccola dìverfiope allo fcolo 
delle loro manifatture . Efli dunque erano i foli, 
Temo /. Parte IL N e fo- 
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c foli meritavano d* edere. Così la natura pre- 
mia f indullria, e punifce l’ozio, e l’ aborrimen- 
to della fatica . I foli Fiorentini coltivavano la 
Filofofia, e le lettere. Elfi le avevano accolte 
fuggitive dalla Grecia nel feno della lor Patria. 
Elfi foli avevano abolita la fcitica barbarie de’ 
Feudi. Elfi foli avevano ufatodal talento fubli- 
me di ben profittare delle circoftanze , e di fce- 
glicre un mezzo follecito d’arricchire. 

Ma fe il mezzo, che fcelfero , cioè il Com- 
mercio d’ Economia , e di manifatture era di f’ua 
natura produttore follecito di ricchezze, non 
era per altro permanente, e perpetuo, ma in- 
flabile, ed eflinguibile . L'idea generale delle 
vicende naturali del Commercio (89) prova fen- 
za replica , che ogni Commercio è variabile, 
ma che quello d’ Economia è variabiliflìmo . 
Cos* è attualmente Tiro , e Sidone ? Quello Com- 
mercio fondato unicamente full’ indolenza , pi- 
grizia, o ignoranza degl’ altri, viene a mancare 
ogni qual volta a quei vizi politici, fuccedano 
la vigilanza , l’ attività , e la Scienza Economi- 
ca . Taf è flato il dellino di tutte E antiche Re- 
pubbliche follenute in fiore da quella fpecie di 
traffico. Nè quella di Firenze era privilegiata 
dal Cielo. Ella pure ha dovuto foccombere al 
dellino comune. Per lagnarli di quella forte , 
bifognerebbe ignorare affatto E Illoria , e E in- 
dole del cuore umano. Ma poiché da molti fi 
ignora E una, e l’altra, fviluppiatno più minu- 
tamente ie caufe interne, ed eflerne della de- 
cadenza dei Commercio de* Fiorentini . 

. ; CAP, 
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Caufe interne, ed efleme della decadenza del 
Commercio dei Fiorentini, 

* • * » 

E ’ Aflioma tanto in Fifica , quanto in Politica , 
che abolita la caufa , refta abolito 1* effetto; 
fi è veduto, per quali caufe interne, ed eter- 
ne ha cominciato, e fi è aumentato il vigoro- 
fo Commercio della Repubblica; fe dunque, o 
non fodero mai efìdite quelle caufe, o efiftite 
una volta fodero in progredò cedate, egli è cer- 
to, che, o non mai farebbe incominciato il 
Commercio in Firenze, o cominciato una volta 
farebbe poi adatto perito. Ma il fatto dimoftra 
lenza replica , che il Commercio proprio della 
Repubblica è già decaduto, onde bifogna con- 
fedare per necedario confeguente , che fiano 
cedate le caufe, che gli devano la vita, ed il 
vigore. Quella propofizione è tanto certa, ed 
incontrovertibile in genere ; quanto farebbe quel- 
la di chi dicede, che divergendo altrove la 
fonte alimentatrice d’un rufcello, cederebbe af- 
fatto per effo il corfo dell’ acque. Neftiino può 
edere tanto flordito da non comprenderla .* nè 
tanto animofamente sfacciato da contradirla . 
Ma ciò, che in genere refta evidente può ri- 
maner dubbio in fpecie. Si può convenire da 
tutti circa le caufe generali , ma fi può dubita- 
re da molti circa le caufe fpeciali. Vediamo 
dunque di portar ^qualche luce in quello caos} 
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vediamo prima fe hanno perfiftito, o variato 
nel corfo de’ tempi le caule interne, alle quali 
fi è attribuito il florido Commercio della Re- 
pubblica, 

Tra le caufe interne io ho contato per le 
principali I, Il genio de’ Fiorentini ribaldato, 
ed animato dalle loro circoftanze politiche. II. 
Il lor Patriottifmo. III. La forma dei Governo. 
IV. La loro frugalità . V. L’ onore accordato 
alla mercatura. Efaminando ora lo flato di Fi- 
„ renze nel declinare del Secolo XVI. , che è 1* 
Epoca più marcata della detadenza del lor Com- 
mercio, noi fcorgeremo, con difpiacere, eftin- 
te affatto quefte forze vitali , che nel feno del- 
la Repubblica comunicavano un vigorqfo moto 
progredivo a tutte le ruote della loro induftria. 
Non già che allora ceffaffe improyvifamente per 
un colpo ftraordinario, e non concepibile la loro 
azione; da più alti principi fi cjefume la lor 
debolezza, la quale a poco a poco degenerando 
in una malattia incurabile, non fu più capace 
di movimento. Vediamolo paratamente . 

I, Subito che la nuova coftituzione della 
Repubblica Fiorentina toccò il punto della fua 
maturità ; fubito che tacqufé cuore di que’ 
nuovi Repubblicani lo flimolo imperiofo del bi- 
fogno, che teneva in fermento la loro induftria 
per acquiftar forza bilanciante quella delle vici- 
ne gelofe Repubbliche , fubito che fi viddero 
per varj mezzi al coperto dalle vendette degl* 
Imperatori Germanici, che parevano avere 0 - 
bliata l’antica ingiuria; aliorad fu; che fuc- 
■ - cefse v 
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telTe una pericolofa rivoluzione nel genio do- 
minante de’ Fiorentini . Inquieti per natura più 
di tutti gl’ altri uomini* non poterono fermarii in 
uno Stato di quiète; Le divifiòni citeriori non 
furono fuiKciénti per divertire là loro mobilità. 
Vollero una rivoluzione perpetua , e la trovarono 
in loro ftefli. Firenze, non fu più quella Città, 
il di cui popolo non aveva avuto* che Un me-^ 
definlo fpirito, e un medefimo amore per là li«i 
berta, è per il Commercio fofteriitorèdi quella. 
Comparvero gl* Àriibiziofi , e concepirono dei va- 
lli difegni . Alle fpeculàzioni di Commercio fuc- 
ceflero quelle di una baila * e brigante Politica. 
Alle Compagnie Mercantili delti Scali * dà» Pe~ 
ruzzi ì è dei Bardi , fi viddero foftituife le tu- 
rimltuoiè, e fanguinàrie Fazióni degli Strozzi, 
dei Pazzia è dei Medici» La; Plebe comprata à 
vicenda dai ricchi trovava più comodo girare 
armata per le ftrade pubbliche * ed eccitar dei 
tumulti* che fudare al telajó$ ed occuparli in 
Ètiche metodiche (90). Quello vizio quali he- 
ceflàrio nei Governi Repubblicani (91)* che cor- 
ruppe i principi fondàmentàli della grandezza 
militare di Roma* di fi rude in Firenze Uria delle 
inolle più potenti del Commèrcio citeriore, il 
genio , e l* entufiafmo mercantile della Nazione . 

II. Là decadenza dello fpirito unìverfale 
per ìa mercatura rimpiazzato dal furore -de’ par- 
titi, e dall’avida fete di dominare, traile leco 
F amor della Pàtria* che formò quell’ Eroifmo, 
che caratterizzò i Fiorentini in Una maniera 
così fegnalata nei bei tempi delia loro Repub- 
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blica . L* amor delta Pàtria , che preflo i Roma- 
ni fu un fentimento di Religione, che li fpin- 
fe tutti tra 1* armi , che è la baie delle Repub- 
bliche, che è il garante migliore delle Monar- 
chie , che affeziona , e riconduce i Cittadini nel- 
lo Stato , e che gl’ avvezza quali nafcendo a ri- 
guardare la fortuna della Patria , come la pro- 
pria , che formò finalmente de’ Fiorentini tanti 
Mercanti più occupati al ben pubblico , che al 
privato, s’indebolì nella Repubblica di Firenze 
alla comparfa dell’ ambizione , e s* eftinfe affatto 
al cangiamento del fuo Governo . La fazione per- 
dente, e umiliata, congiurava alla rovina della 
Fazione trionfante* mentre ambedue contromi- 
navano quella della Patria comune . Qual’ attac- 
camento poteva fufliftere'in cuore di quei Cit- 
tadini a quel fuolo* che riguardavano , come 
un paefe di conquifta ? Gl’ uni in vendetta degl* 
altri, -ne défìderavano l’annichilamerito. In vece 
di favorirne il Commercio , s’efcogita vano da efli 
le ftrade per annientarlo/ E ficcome le perdite 
delle fazioni erano ! alternative , quindi è,. che a 
vicenda ogni Cittadino ■ congiurava all’ ifteflo fi- 
ne. L’ Economia pubblica dello Stato tdovea ne- 
ceffàriamente rifentire i danni della Divifione 
tra i Capi, che ila maneggiavano, come? appun- 
to P Economia ddmeftica è alterata, o. diffama 
dàlia difeordia fraterna. Ma l’ amor della Patria,' 
già illanguidito per le di (cordi e civili, andò af- 
fatto a mancare nell’ Epoca , in cui prevalendo 
là Fazione Medicea , - <ia Repubblica fi convertì 
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glia dominante diventorono nemici della Patria. 
I Direttori delle Cafe di Negozio ftabilite ne’ 
Paefi Efteri indifpettiti del dettino della lor Pa- 
rria voltarono altrove il lor Traffico . L’ emi- 
grazioni dei malcontenti s’ accrebbero , e porta- 
rono altrove il Capitale del noftro Commercio, 
l'induftria. Quelli che 11 chiamarono i Forufci- 
ti, ed i ribelli, che erano gl’ambiziofi nemici 
occulti della lor Patria, e della fortuna de’Me- 
dici, e vindici in apparenza d’ un’ effimera li- 
bertà, deviarono gran parte delle ricchezze di 
fegno per fottrarle alla confii'cazione, e perciò 
tollero alla Patria l’anima della circolazione, e 
del Traffico d’ Economia . (pz) Averebbero vo- 
lato, coftoro ifterilire affatto il paefe, non che 
fpiantarne il Commercio, forgente primaria del- 
le fue ricchezze , affinchè non redatte alcun 
frutto » nè alcuna fpoglia in preda del vincito- 
re . Simili forfè a quel Popolo di Ne qui no , che 
llretto dai blocco , e neceffitato alla refa , uc- 
cife /prima le mogli» e le madri, quindi i tene- 
ri Figli, e finalmente tra le rovine, e le fiam* 
me della cadente Città precipitando fe fteffo , 
non lafciò ali’ armata trionfante per frutto della 
vittoria ,.j che lo fpettacolo orrendo di una bar- 
bara dilperazione . Rd ecco come in (Firenze all* 
antica: Patriot tifino animatore del Commercio 
faccette difgraziatamente una fùriofa gelofia, ed 
un ambizioiò Egoifrao. ‘ i . 

III. Quell’ illeffo cangiamento nella coftitu- 
zione, del ^ Governo , quanto naturale (pj), ed 
utile alla quiete interna, e felicità comune del- 
* : • i lo 
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lo Stato, tanto fii perniciofo al Commercio del- 
la Metropoli , che era la Repubblica Fiorenti- 
na . Nè ciò dico io , perchè creda il Commer- 
cio eterogeneo al Governo Monarchico. Ho al- 
trove combattuto (94) quella propotizione , nè 
fono contradittorio a’ miei ffefli principi* ma 
unicamente foftengo, che il Commercio d’ Eco- 
nomia eflèndo piu omogeneo al Governo di 
molti, e tale eflèndo Rato il Traffico de’ Fio- 
rentini* quindi è* che la mutazione fopravvenu- 
ta nella Repubblica, dovè per Tua natura pre- 
giudicare ad un Traffico,’ che non l’era più 
analogo. Certi attributi èflènziali del Governo 
Monarchico repugnano alla natura della Nego- 
ziazione economica .<11 Luflo è, per così dire, 
un Elemento neceflario della coftituzione mo- 
narchica. La frugalità è quello delle Repubbli- 
che. Inoltre l’ emigrazioni della Città di Firen- 
ze prodotte * e fomentate dalla gelofià * dall’ 
ambizione» e da una vendicativa inquifizione di 
Stato, furono le confeguenze naturali del cam- 
biamento violento nella forma di quel Gover- 
no. Nel vortice rumorolb , che precedè* accom- 
pagnò , e feguitò la fortuna Medicea i fi pensò, 
com’ era naturale * più agi’ affari politici, che agl’ 
economici. Per lo che mentre andàvafia fidare 
la Corona in fronte de’ primi Duchi della To- 
fcana, fuggiva dalla Città Capitale il Commer- 
cio perfeguitato dal fofpetto* o irritato dalle fue 
perdite, o tra Trinato dietro all’ ambizione dei 
Capi del partito foccombente. Ed ecco come 
per la mutazione del Governo decadde in Fi- 
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i*enze il Commercio , effendo (lato furrogato al 
Governo di molti impegnati alla fila promozio- 
ne, perché ancor’ elfi Mercanti* il Governo d* 
un folo più occupato per lungo tempo a di- 
fender fe Hello* e la fuà conquida, che a mi- 
gliorarla * e che trovàva più utile alle fue mire 
private di renderla debole , ma quieta* piuttofto 
che vigoròfa, ma torbida, e formidabile; 

IV. Ma quello Commercio urtato frequen- 
temente nei torbidi delle Fazioni * e diroccato 
in gran parte dai colpi violenti del Principa- 
to, era già indebolito nella fua bafe innanzi a 
quell’ Epoche* ed incapace perciò d’ una lunga 
fulfilìenzà* anche fenza attacchi ulteriori. L’an- 
tica frugalità* virtù neceflaria ad un popolo 
efercérité il Commercio d’ Economia , non lì 
trovava più rapprefentàtà , che nei monumenti 
dell’ Moria ; Si era dimenticata la malfima , che 
ùii i Commercio fondata con la frugalità, ha In- 
fognò di fòllenerli colla frugalità , come appun- 
to un Imperiò Inabilito coll’ armi, ha d’uopo di 
mantenerli coll’ armi. (95) Ne* bei tempi della 
Repubblica emanava dalla Signorìa nel popolo 
la più efficace tra tutte le Leggi , l’ efempio d’ 
unà virtUofa frugalità; Ma quando lo fpirito 
del fallo < e deU’oftentaziohé invafe i Rappre** 
Tentatiti la Sovranità ; quando non contenti di 
molto vollero tutto* venne ad impegnarli il 
Comune di Firenze in diVerfe gràndiofe fpefe 
di Guerra, e d‘ Alleanze ofFenlìve, e difenfive, 
che eccedendo le fue forze naturali, ed alte- 
rando il buon’ ordine del fuo Commercio, furono 
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le foriere della proffima fua rovina. Fratto ài 
quelli difpendi ftraordinarj furono in principio 
gl’ aumenti nell’ Impofizioni pubbliche ; e quelli 
aumenti fermando il guadagno folito agl’ Ar- 
tigiani , ed ai Mercanti, gl’ obbligorono ad alzar 
la man d’opera, e il prezzo delle merci, o a 
fconcertare i lor Capitali . Per evitare i danni 
prodotti dall’ alzamento dell’ Impofizioni fi ri- 
corfe al fillema degl’ imprelliti, eli contrafiéro 
i debiti pubblici. Il rimedio fu peggiore del pri- 
mo male. I frutti dei debiti ne aumentarono la 
mole, obbligando il comune a crear nuovi de- 
biti per pagare i frutti ogn’ ora rinafeenti, e 
moltiplicanti. Con quello mezzo rovinofo un ma- 
le, che farebbe fiato momentaneo, fi converti 
in un vizio, cronico, aggravando in perpetuo la 
Nazione con rafie enormi , e che potevano eflere 
temperarle. Si tolfe gran parte del denaro all*, 
utile circolazione interna, e fi reftituì quafi gra- 
tuitamente agl’ Efteri ciò , che elfi avevano pa- 
gato in premio all’ induftria; s* aumentò colle 
ricerche frequenti , e moltiplicate l’interefle del 
denaro già diminuito, e s’ indebolì, e fi reftrin- 
fe la mercatura, fondata appunto fui ballò . in- 
tervìe dei Cambi . Si creò finalmente un nuovo 
genere di traffico nell’interno dello Stato, che 
crebbe lòlle rovine del Commercio d’ Econo- 
mia . I creditori del Comune viventi a fpefe de’ 
loro Concittadini formarono una clafie. feparata 
nel fillema Economico della Nazione. Il loro, 
interelfe divifo adatto dall’ interelfe pubblico re- 
pugnava direttamente al bene del Commercio 
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citeriore. Ef?i non trovavano il lor vantaggio* 
che ne diffondi del Comune. Quanto più que- 
lli lì moltiplicavano, accrefcevali la quantità 
de’ bifogni pubblici . Per provvedere a quelli bi- 
fogni s aprivano nuovi impreftiti pallivi dal Co- 
mune, e l’e n’aumentava il frutto annuale per 
allettare il concorfo dei prellatori . Colloro vi- 
venti fenza fatica lì Scordavano facilmente la 
frugalità, che non era loro molto neceflaria, 
dopo che s’ erano coftituita una certa entrata 
annuale per darli bel tempo. Quindi ebbe prin- 
cipio in colloro la vòglia di dillinguerlì , e d’ 
oftentare una fuperiorità di comodi , e di pia- 
ceri, in cui appunto confìlle quel ludo pregiu- 
diciale al Commercio d’ Economia . I ricchi Mer- 
canti dimoiati dal paragone dei proprj comodi 
con quelli degl’ altri , e trovandoli in forze per 
entrare in competenza con elfi , non ebbero la 
prudente docilità di cedere la mano a quelli, 
che riguardavano , o come eguali , o come in- 
feriori nelle ricchezze. Incominciarono anch* 
elfi a fpendere in piaceri grandioli parte di quel 
denaro, che prima occupavano nella mercatura: 
Si reftrinfero i loro Capitali di Traffico , ed ab- 
bifognarono di renderli più fruttiferi per man- 
tenere il livello tra l’ elito , e l’ introito . Que- 
llo bifogno aumentò i prezzi delle Merci , e i 
prezzi aumentati fcemòrono lo fpaccio. La cor- 
ruttela dai Mercanti lì comunicò agl’ Artigiani, 
e quelli aumentando la Man d’ Opera , obbligoro- 
no -i primi a rincarare le merci , e gl’ Elleri a 
Ibernare maggiormente le commiffioni. Ecco, a 
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mio credere, come il contagio di un luffo pel?'* 
niciofo derivante dalla Signoria, e ferpendo a 
poco a poco per tutte le Galli dello Stato, in- 
troduffe quella malattia politica , di cui tanto li 
lagnava a Tuo tempo Ferdinando del Migliore (9 6). 
Ma a che lagnarli d’uri effetto necessario delle 
ricchezze* e della prosperità del Commercio? 
(97) Finché i Fiorentini non s’ arricchirono con 
un vallo giro di Traffico furono parchi nelle 
loro fpefe 1 e lo furono appunto per arricchirli; 
ma Subito che toccoronO il punto delle loro mi- 
re, fubito che s’arricchirono, cefsò là caufa del- 
la parfimonia, e fubentrò la voglia di godere 
i frutti de’ loro Sudori. Ecco l’origine naturale 
del lufso, e dell’ ozio nè ricchi . Mancato affata 
to lo {limolo imperiofo del bifogno, che è la 
molla maellra dell’ attività umana, cefsa l’ azione 
prodotta da quello . Il lufso dunque fu il Segno, 
che il Comrriercio della Repubblica era giunto 
alla Sua maturità , e fu inlieme il prognollico 
infallibile delta Sua decadenza . La Signoria com- 
pofla dei più ricchi Repubblicani Sentiva le for- 
ze de’ Cittadini . Volle ufarne, e n’ abusò . Con- 
cepì dei valli difegni,- l’eSecuzione de’ quali non 
còlló altro, che la: Sua rovina.- Ed ecco, come il 
lufso effetto necefsario. delle ricchezze corrup-: 
pe l* antica frugalità ,• che era la conseguenza 
naturale della povertà,- ed il Commercio inlieme 
d’ Economia , che è il Patrimonio delle Nazio- 
ni povere . ' , 

£ V. Al luteo introdotto, che faceva tra Cit- 
tadini un fàlfo punto d’ onore di vincerli nelle 
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fpefe d’ oftentazìone, s’aggiunfe una nuova revo- 
luzione in tutte l’ idee morali del Popolo in fe- 
guito del cambiamento del Tuo Governo. Efsa 
portò !’ ultimo colpo al moribondo Commercio. 
L’onore accordato fuperlativamente alla merca- 
tura nei primi tempi della Repubblica , che im- 
pegnò fino i nobili ad aggregarli a’ Corpi dell’ 
Arti, fu intieramente abolito per due Iftituzi®- 
ni del primo Regolatore della Monarchia . L’ 
ambizione di Cofimo I. voleva eguagliar la Tua 
Corte a quella dei primi Potentati d’ Europa. 
Volle egli con quello mezzo abbacinare , ed 
irtru pidire gl’ occhi de’ Sudditi, e generar cre- 
dito, e rifpettQ alla fua nuova Dignità nelle 
menti degl' Efteri . Quindi per livellarli all’ 
Ufo introdotto prefso i Monarchi di farli fervire 
dai Feudatari, chiamò a Corte i Conti, ed i 
Marcheli , e compofe un Baronaggio in Tpfcana, 
reftringendo tra i Nobili le Cariche di Corti* 
giano , Di qui è, che quelle Dignità , alle qua- 
li una volta non potevano afpirare, che gl’ In- 
dividui dell’ Arti , ora per la nuova coftituzio- 
ne di Governo ne reHayano efcluli in perpetuo; 
E ficcome 1* Onore civile emanante dalla So- 
vranità , non fi comunicava a quelli gradi in- 
feriori , egl’ è chiaro, che eflì dovelsero, in 
certo fenfo, comparire agl’ occhi del pubblico 
per difonoranti. Ciò è tanto vero, che la pa- 
rola, Ignobile , fu apprefain fenfo d’ingiuria. 

Nè qui s’ arredò la revoluzione. Compar- 
ve in Tofcana un nuovo Ordine di Cavalieri (98). 
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S’ introduce con eSso l’ idea della Nobiltà ge~ 
tierojà. Si rinnuovò lo Spirito Militare dei Pa- 
latini di Francia , e degl’ antichi Crociati . Si 
mefcolarono l’ idee d’ Onore civile , di Religio- 
ne, e d’ interefse domeftico per impegnare i 
nuovi Crocefignati a (correre il Mare in trac- 
cia de’ Turchi , ed in difefa del Commercio 
degl’ altri . L’ efito corrifpofe all’ intenzione di 
Colimo. Tutti li (piriti fi riscaldarono all’ idea 
dell’ Onore . La Religione di S. Stefano contò 
predo molti Seguaci . Benché 1’ ingreSso nella 
medefima SoSse venale, ciò non oftante, la diftin- 
zione , e i privilegi accordati al nuov’ Ordine 
fecero Sacrificare molti Patrimoni alla Vanità. 
S’abbandonò la mercatura per abbracciare que- 
lla nuova Religione. Entrambi erano incompa- 
tibili nella IteSsa PerSona. Prima di proSeSsare 
la nuova Legge biSognava abjurare 1 elercizio 
d’ ogn’ Arte per Se , e per i propri deScendent*. 
Quella era la diSpofizione Sondamentale dell’ 
Ordine. Ed ecco come all’antico Spirito mer- 
cantile fi Surrogò il nuovo genio militare. Ed 
ecco come abolendo l’idea dell’Onore, anneSsa 
all’elercizio della Mercatura, e dell’ Arti, fi con- 
centrò privativamente nella Religione di S. Ste- 
fano. Se prima biSognava, che i Nobili per ono- 
rarli fi aggregassero all’ Arti, ora gl’ Artigiani, 
ed i Mercanti per acquillare 1’ Onor civile era 
d’uopo, che foSsero ammefii al nuov’ Ordine di 
Cavalieri . Ogni ricco ambizioSo volle comprare 
a qualunque prezzo 1’ Onore. Quindi è, che i 
Capitali , che fi Sarebbero conSumati più util- 
mente 
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mente in futtidio della Mercatura , furono info- 
iati dal Patrimonio della nuova Religione , che 
acquiftò pretto un Teforo incredibile . Tanto 
può in cuore degl’ Uomini la vanità ! 

Da quefta nuova iftituzione, tanto buona 
nella politica di Colimo, quanto cattiva per V 
Economia dello Stato, emanarono le fatali con- 
feguenze di foftituire 1’ idee del fals’ onore , a 
quelle dell’ onor vero , d’ alienare i ricchi dalla 
Mercatura, d’ampliare il ceto degl’ ozio lì con- 
lumatori, facendo credere ai nobili poveri, che 
fotte dover civile patir la fama , o vivere ac- 
cattando, piuttotto che efercitare un mettiere 
pregiudicevole ai lor defcendenti , che afpirafle- 
ro all’ ainmittìone nel nuov’ Ordine dei Crociati, 
e di con fumare finalmente grotte fonarne di de- 
naro in foftegno d’una fattola marina, priva af- 
fatto di Traffico, e di occupare i Cavalieri er- 
ranti fui Mare a proteggere dalla Pirateria iL 
Commercio paffivo delio Stato . 

Avendo, dunque, Firenze Libito una rivo- 
luzione tanto forte , che ha lalciato in luogo del 
Genio Antico, del Patriottifmo , della Demo- 
crazia, della Frugalità, e dell’onore dovuto al- 
la Mercatura , lo fpirito inquieto , e fediziofo , 
1’ Egoifmo diftruttore, il Governo Monarchico, 
il Lutto, e il Trionfo della vanità, bifognerà 
convenire ncceflariamente fui cambiamento to- 
tale delle circoftanze interiori , che più diret- 
tamente influivano full’ indole del fuo Commer- 
cio . Bifognerà confettare , anche malgrado 1’ o- 
ftinazione più dura , che cflendoti impadronite 
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del cuore di quegl’ Abitanti paflioni così repu. 
gnanti , li rendeva imponibile di sbarbicare lp 
caule di tanta corruttela, o di rift^bilire, con- 
tro T oppofizione delle mpdplime, 1 antica fpe- 
cie di Commercio. Iq credo tanto d ifficile adef- 
Tq quell’ intraprefa , che non dubiterei di para- 
gonarla a quella di voler coftrimjere il mare 
a ritornare nel Porto Pifano* fui fondamento, 
che una volta vi fu . Io non ignoro , che tutte 
quelle caufe oliati ve al Commercio liano mora- 
li, e non finphe; non ignoro neppure, che ef- 
fe, allrattamente parlando, fono fufcettibili di 
correzione , e di remozione ; ma io credo, però, 
non poflibile in pratica una tal riforma . Come 
mai li polTòno ricondurre' i Cittadini corrotti 
dal ludo alla parlimonia de’ loro Antenati ? Co- 
me mai li potrà riaccendere in efli quel Patri- 
ottico entuliafmo , che tanto giovò ad animare 
!» Arti , ed il Commercio? Come in fpmma^ ri- 
mettere tutte l* interne circollanze nel medefimo 
Stato, in cui tutte trovavanlì nel medefimo Se- 
colo? Ciò folo può concepirli dalla ìilcaldata 
fantalia di qualche Oratore , o deaerarli da 
qualche raro fpirito Patriottico, ma non^ mai 
approvarli dal Filofofo iftniito dall efperienza 
di tutti i Secoli, Non è vero, che il Fioren- 
tino del Secolo XVIII. , appellando ài tempi 
del Secolo XII. , pofsa dire con il più collan- 
te, e più patriottico Cittadino di Roma — 1 » 
mio Stato è diverfo , io fon / ijleffo = ( 99 ). 

Egli non ha folo cangiato nell’ ellrinfeche 

circollanze, ma egli ha perduto tutta la difpp- 
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zione interna favorevole all* antica fpecie di 
Traffico i e fìccome più a quella difpofizione 
favorevole al Traffico, che alla naturale orga,* 
nizzazione degl’ Uomini, devefi attribuire i’am- 
pliazione del loro Commercio, quindi è, ehe 
avendo quella perduta , hanno perduto tutto . 
Ma vi è anche dipiù : Il fuo Stato interno , 
cioè lo Stato attuale della fua anima, le fue 
idee morali fono divcriè. L’ educazione , tanto 
domellica, quanto civile, tanto quella, che ri- 
ceve per gl’ occhi, quanto quella, che gli s* 
infonde per gl’ orecchi , è nell* eflenza eteroge- 
nea a quella , che formò gl’ antichi Repubbli- 
cani . Ognuno ben fa , che 1’ educazione è la 
feconda natura, ma tutti non fanno quanto fia 
difficile, e pericolofo fnaturare un uomo . Quel- 
lo foto , che è dato di fare per rimettere l’ il- 
languidito Commercio nel fuo florido Stato, fa- 
rebbe di reprimere, e non divellere il ludo, di 
rimborfare i debiti pubblici , diminuire l’ Impo- 
fizioni, incoraggire 1’ Arti , ed i talenti, e ram- 
mentare fpefio ai Cittadini il Sacro dovere d’a- 
mar la Patria . Ma tutte quelle fcnfatiffime ope- 
razioni farebbero atte a rimuovere 1’ attuali cir- 
coflanze oftative al ritorno dell’ antico Commet? 
ciò? Più. Nell’ ipotefi, che cefiàffero tutte que- 
lle • caufe oftative , e ritornafle la Città di Fi- 
renze nel prillino flato con tutte quelle favo- 
revoli circoftanze interne, potrebbero ì Fiorenti- 
ni tornare al pofleflb di que’ vantaggi, e di 
quella fuperiorità, che per 1* addietro godeva- 
no in virtù del defitto Commercio d y Economi ai 
Tomo I, parti II O A 
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A quedo graviamo dubbio è dato da alcuni 
rifpofto affermativamente. Quelli tali , o non 
erano Filofofi , o fé erano, tali, avevano più Pa- 
triottifmo, che Filofofia. In grazia di cauta fi 
bella io perdono loro Terrore. Ma ficcome po- 
trebbe coftar caro alla Patria flefla, che ama- 
no , io mi credo in dovere di dimoftrarlo , e di 
fchiarire una volta, e far’ intendere a tutti, che 
i Fiorentini del Secolo XVIII. , non fono più, 
e ? non poflbno edere quelli del Secolo XIV. 
Odano loro le circodanze interne, e quando 
quelle piu non odaffero, vi celierebbe Tempre 
da vincere un ollacolo inefpugnabile , le circo- 
Jlattze efterìori . • 

Quelle fono affatto variate . Il quadro dell’ 
Europa moderna più non prefenta quella Gotica 
Pittura , che fu T opera della Tua feconda bar- 
barie ; fono affatto ceffate quelle circoflanze efter- 
ne , che favorivano T attivo Commercio de’ 
Fiorentini . Quali erano queflc ? Eccole di nuo- 
vo in compendio. • 

x. L’ignoranza ne’ Principi circa l’utilità 
del Commercio, e la confeguente maia ammini- 
ilrazione del raedefìmo . 

2. II. fanatifmo militare dei Popoli, e l’avi- 
dità delle conquide nè Principi. . _ » - 
.'3. La mancanza d! induftria nella maflìma 
Parte della Terra.. . . 

4. L’ ignoranza della Nautica nella maggior 
parte delle Nazioni. Ciò è dato badantemente 
dimodrato in più luoghi di qued’ Opera (100.) 
Si getti ora lo iguardo fall’ attuale. State 
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politico dell’ Europa, e confrontando ad uno 
ad uno i caratteri, che la diftinguevano nell* 
Epoca del florido Commercio della Repubblica, 
con quelli, che ora lacontrodiftinguono, fì fcor* 
gerà chiaramente la totale diverfltà nei due 
Stati, e fi vedrà bene, che a proporzione , che 
andavano dalla faccia dell’ Europa cancellandoli 
quei rozzi lineamenti , che la barbarie v* imprek 
le, fi diminuiva il florido , e vigorolo Stato del- 
la Repubblica Fiorentina, alimentata appunto dal- 
ia barbara ignoranza, o dalla comoda indolenza. 

I. Cominciando dal primo carattere, che 
fu una volta l’ignoranza, e la mala amminiftra- 
zione del Commercio, noi troveremo Cubito la 
mutazione eflenziale . Il Commercio fpeflo ab- 
bandonato, e letnpre mal coltivato per l’ addie- 
tro, dopo aver foftferte tante vicende Culla ter- 
ra (ioi), è oggi divenuto il foftegno, la forza, 
e l’anima comune delle Nazioni. Il confenfo 
univerfale dei Principi 1 ’ ha canonizzato per l* 
Elemento eflenziale all’ organizzazione, ed all* 
efiftenza dei Corpi Politici. (102) Il grand’og- 
getto d’ogni Legislazione è la fcelta della fpe- 
cie di Commercio più conveniente alla fila Na- 
zione , ed alla natura del fuo Governo. Quindi 
è che fi rende inoggi più difficile la Nego- 
ziazione di un Trattato di Commercio, che non 
fi una volta quella della fucceflione , o della tra- 
slazione di un Regno . Fu neceflario riunire tut^ 
te le forze di due Potentiflimi Imperi per ridur- 
re ad un Trattato di Commercio equabile la 
meno culta, e però meno intelligente Potenza 
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dell’Europa. (103) Quindi è, che in oggi non 
farebbe tanto agevole ai Fiorentini la conclu- 
fione di Trattati vantaggio!! colf altre Nazioni 
per lo fmercio dei proprj prodotti così natura- 
li, come induftriali, quanto di quelli, checom- 
pravano una volta dagl’ uni, per rivenderli agl’ 
altri con cn Traffico d’ Economia. Quella, leg- 
gerezza dei Diritti di Dogana , e delle Gabelle 
d’ogni fpecie, quei Trattati di vendite, e di 
compre coattive , che rendevano in uno Stato 
così preponderante in favore de’ Fiorentini la 
bilancia delTraffieo nel concorfo di tutte 1’ altre 
Nazioni , che non godevano privilegi uguali , o 
che erano affatto efclufe dai Porti, e dal Com- 
mercio di quello, fi fono inoggi convertite, q 
in proibizioni Economiche, o in gravofiffimi Da- 
zi, che allontanano 1* indudria ftraniera, o in 
una perpetua efclufione dai Porti, e dai mari. 

II. Queda ftedà preferenza , che ha ottenni 
to il Commercio in tutti gli Stati , ha fatto sì, 
che riguardandoti effo dai principi, come il fo- 
degno principale della loro Corona, e la bafe 
della loro Potenza, fi fono- voltati alla difefa, 
ed all’acquido del medefimocon tutti quei mez- 
zi , che una volta impiegavano per la protezio- 
ne, e per la conquida di un’arido, cd ^ligni- 
ficante Diftretto . Quindi è che nelle prefent* 
Monarchie, e Repubbliche all’ antico fpirito 
belligerante è fucceduto lo fpirito del Commer- 
cio ; dall’avidità delle conquide Territoriali, o 
edinta adatto, o inceppata è germogliata l’avi- 
dità delle conquide mercantili» Quella diftrazio- 
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ne, che producevano una volta le piccole, ma 
perpetue guerre, e Fazioni civili nella maggior 
parte dell’ Europa , e che tanto favoriva i pro- 
gredì di quelle Repubbliche , che Capevano man- 
tenerli tranquille nel tumulto generale , e pro- 
fittare delle circoftanze , è affatto celiata . Quel- 
la gelofia di Commercio, che era una volta r> 
diretta a poche Città Mercantili , è in oggi 
fparfa in tutti, i Popoli , perchè tutti i Popoli vo- 
gliono edere Commercianti . Non i Ioli Genove- 
fi, Veneziani, e Pifani farebbero oftacoìo , adei- 
fo , alla dilatazione del Commercio di Firenze, 
ma tutte le Nazioni grandi , o piccole dell’Eu^ 
ropa fi opporrebbero ai fuoi nuovi ayanzamen- 
ti . Noi, inoggi, le vediamo tutte congiurate con- 
tro ciafcuna, e ciafcuna Nazione opporre ofta- 
coli anche militari, all* intraprefe pacifiche di 
un’altra Nazione, e godere delle fue perdite. 
Quella rivalità generale ha diftrutto quali affat- 
to il Commercio efclufivo. Ogni Nazione ha 
voluto dividere coll’altra i profitti di qualche 
ramo importante di traffico . In tutti i Paefi fi 
è voluta introdurre una libertà generale di com- 
prare , e di vendere . La rivoluzione della nuo- 
va Repubblica Americana , la riapertura del 
Mar -Nero, del Danubio * e della Schelda, ed 
il fermento eccitato nella Città di Danzica, fono 
i frutti più frefchi di quello lpirito di Com- 
mercio . 

III. Ma nori fola coll’ armi fi protegge il 
Commercio, e fe ne cerca la dilatazione da tut- 
ti. V indullria interna fornente a da tutti i Prin- 
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tipi colla cultura delle virtù , e delle Scienze * 
coll’ entufiafmo per le (coperte, e per l’ uma- 
nità, conia protezione della (lampa, e della 
Meccanica , con una (avia , e dolce tolleranza 
civile di tutte le Religioni, ha prodotto, ed 
accelerato la decadenza del Commercio di tut- 
te quelle Repubbliche , che non (ì loftenevano, 
che per la mancanza d’ indufttia in tutti que’ 
Popoli, che r alimentavano. I Fiorentini hanno 
corfo la forte comune . Il lor Commercio di 
Manifatture decadde fubito , che ceflorono le 
commiflioni llraniere; e le commi fsioni ceflbro- 
no, fubito che i Popoli » che l’ inviavano, appre- 
fero P Arti di lavorare le lane * e le fete . Mi fi 
permetta di ritornare nell’ Ifloria paffata del 
Commercio de’ Fiorentini per dimoftrare queft* 
intereflantiffima verità . 

Il Commercio più intereflànte dei panni la- 
ni fi faceva da’ Fiorentini dal Mezzogiorno al 
Settentrione . Il clima più freddo rendeva più 
comoda la loro manifattura. Effi trafportavano 
le loro merci in principio fopra i Battimenti no- 
leggiati da altre Nazioni , e dopo 1’ acquitto di 
Fifa, andavano colle proprie Galere in tutti i 
Porti del Nord* per guadagnare le vetture, ed 
i ritorni . La dilatazione del loro Commercio 
verfo il Settentrione, non permetteva loro di 
feguitare l’antico coflume di compire il viaggio 
nel corfo d’un anno, per ritornare a Livorno a 
(caricare le merci comprate nei Porti degl’ altri. 
Fu d’uopo fcegliere un Luogo di depofito. Il fi- 
co più comodo apparve la Fiandra, come quella, 
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eh’ era polla a mezzo il viaggio . Ivi fi aprirono 
le celebri Fiere, alle quali concorrevano gl’ 
Inglefi , Francefi , e Tedefchi per comprare le 
merci de’ Fiorentini, o col cambio delle loro, o 
col denaro contante. I Fiamminghi , che non 
mancavano d’ingegno naturale* ma iolo d’ occa- 
fione motrice del loro ingegno difpofto all’ Arti, 
ed al Commercio , vedendo nel loro i’eno eferci* 
tata dai Fiorentini una Mercatura , che poteva- 
no far da fe ftefii , fi fvegliorono prontamente. 
Sapevano già fabbricare i Panni, elidendo predo 
loro quella Manifattura, che formava parte di 
quella, che fi fpediva a Firenze per 1 apparec- 
chio , e che fi vettureggiava dai Fiorentini . 
Principiarono dunque a vetturare da fe flefiì le 
proprie Manifatture in qUe’ luoghi medelìmi, 
dove prima fi trafportavano dalle Galere Fio- 
rentine. Fecero anche di più. Afiimfero a pro- 
prio carico quelle Fabbriche , che prima s’efer- 
citavano a conto dei noilri . Sì dellreggiorono 
nell’ intiera lavorazione dei Panni per renderli 
affatto indipendenti dai Fiorentini i e lucrare in 
proprio tutta la man d’ Opera , che vien com- 
prefa l’otto il titolo d’apparecchio dei Panni. 

La Città di Bruggia era il Magazzino delle la- 
ne d’Inghilterra. Gl’ Abitanti di quella Citt^ 
incominciorono a comprar quelle lane , che pri_ 
ma fi provvedevano unicamente dagl’ Agenti de» , 
Fiorentini. Elfi le manifitturarono, e i loro pan- ' 
ni ebbero fcolo. Aggiunfero a quelli le Tele 
di Lino , e di canape , che riufeirono d’ una 
perfezione tale da invogliarne tutta 1’ Furopa -, 
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Il gufto, che le tele indufiero negli Europei 
per le manifatture di Fiandra , acquiltò ai loro 
Panni un credito, che forfè non averebbero ot- 
tenuto, Te avellerò formato il folo Articolo del 
Commercio Fiamminga . Bruges diventò una 
Città Mercantile j ad ella concorfero tutte le 
Nazioni a comprare le tele , ed i panni , ed a 
vendere molte merci , che i Fiamminghi com- 
pravano per trafportare nel Nord. L’ efempio 
de’ Fiamminghi allettò molte Città di Germania 
ad imitarli. Si formò tra quelle una Società di 
Commercio conofciuta in Europa fotto la deno- 
minazione della lega Anfeatica. Quella Società 
piacque ad altre Città di Inghilterra , di Fran- 
cia , di Spagna , di Portogallo, e d’ Italia, e 
tutte feparatamente fu quel modello li confede- 
rorono per lo llahilimento d’ un nuovo Commer- 
cio* Si mantenne in vigore la Lega Anfeatica 
della Germania fino all’ attedio di Leyden. Do- 
po quelT Epoca , che fi filTa nell’ anno 1404. i 
Manifattori fi fparfero per l’Olanda,, e per l* 
Inghilterra . Quelli due Stati gli accolfero nel 
loro feno, e fi dette principio al Commercio 
attivo dei medefimi . Se i Fiamminghi avevano 
fatta una non leggiera diveffione al Commercio 
dei Fiorentini , ora le nuove Fabbriche llabilite 
nell’ Inghilterra rovinorono affatto il Monopo- 
lio delle Lane . Gl’ Inglefi in vece di vendere le 
lane greggie, cominciarono à lavorarle in fervi- 
zio del proprio paefe, che fi fottrafle alla de- 
pendenza dei Fiorentini. A poco a poco perfe- 
zionorono quella Manifattura ed entrorono in 
concorfo coi Fiorentini in tutte le Piazze d’ Eu- 
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topi . D’ allora in poi fi refe imponibile ai no- 
ftri di continuare in un Traffico di quella natu- 
ra . In fatti abbifognavano elfi di Lane -, è di- 
mottrato dall’ efperienza , ché quelle prodotte 
dagli armenti di Tofcana, non fono di bontà u- 
guale a quelle degl’ Inglefi, e degli Spagnuoli 
per la lavorazione dei Panni fini ; ma nell’ ipotefi 
ancora, che le noflre Lane potettero migliorarli, 
ciò non ottante la loro raccolta farebbe troppo 
modica per fottenere colle medefime la sfera 
dell’ antico commercio. Per quelle ragioni fi 
provvedevano una volta le Lane dall’ Inghilter- 
ra , e dalla Spagna . Ma ora la Spagna , e l’ In- 
ghilterra, fopra tutto, in vece di vender le pro- 
prie, è in grado di comprare quelle degli altri 
per ridurle in Panni di una finezza * c di un e- 
fterna apparenza, che piacque fin di princìpio, 
ed ebbe la preferenza pretto tutte le Nazioni 
palfive. Mancò dunque ai Fabbricatori Fiorenti- 
ni la Lana, e perciò la bafe della manifattura: 
e quando anche avellerò ottenuto di provveder 
Lane di ugual bontà dell’ antiche , mancavano lo- 
ro le commiflìoni , ed i Paeli dove portarle ad 
efitare. Gl’ Inglefi fi refero i Padroni di quello 
Traffico. Etti li vinfero nel Nord, nel Mezzo- 
Giorno , e nel loro tteflb Paefe , che fi avvezzò 
a preferire le manifatture d’ Inghilterra a quel- 
le di Firenze. Etti continuano tuttavia in quella 
fuperiorità , benché diminuita in gran parte, do- 
po che ogni Principe ha faviamente penfato di 
introdurre nuove Fabbriche di lanificio per il 
confuino interno de’ propri Stati . ' 
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La Manifattura delle Sete , che fucóeflc in 
Firenze a compenfare i danni della perdita di 
quella delle Lane, acquidò ben predo una dilata- 
zione , che fu appunto la caufa della fua deca- 
denza . Il luflb delle Sete efiendo, a poco a po- 
co, mediante la confuetudine , e il vantaggio 
reale nei climi più caldi, entrato nella clafle dei 
bifogni di comodo, aprì in favóre de’ Fiorentini 
un largo, e follecito fcolo alle manifatture de’ 
Drappi , non conofeendo in principio rivali nel- 
la leggierezza , e nell’ edema perfezione del la- 
voro. I Fiorentini, come s’è veduto, alimenta- 
vano quella manifattura colle Sete gregge com- 
prate dagli Efteri nella madìma parte , come ap- 
punto coftumavano nelle materie prime del La- 
nificio. La Spagna, il Levante, e gran parte d’ 
Iralia forniva loro le Sete : fi compravano i loro 
Drappi dalla Spagna della, dall’Italia, dal Le- 
vante, e più fpecialmente dalla Francia, dall* 
Inghilterra , dalla Germania , e da altri Paefi Set- 
tentrionali . Ognuno comprende , che niente era 
piè fragile di quedo commercio appoggiato full’ 
ignoranza d* indrappare delle Nazioni poflèditri- 
ci delle materie prime , e fulla comoda indolen- 
za delle medefime , che non fi davano alcun 
penderò d’imparare l’arte di tefiere le proprie 
Sere , e dell’ altre , che non fi procuravano la 
coltivazione dé’Gelfi, e sdegnavano d’ entrare 
in concorfo co’ Fiorentini per la compra delle 
Sete aliene , e per la manifattura de’ Drappi . 
JBadava fidamente , che 1’ une , e l’ altre sprille- 
rò gl’ occhi, e rìconofceflero una volta * loro 
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veri intetefii, perchè reftafle indebolito, o di- 
ftrutto il Trafficò di quel Popolo, che fi nutri- 
va alle fpefe loro. Così appunto fuccefie a. dan- 
no de’ noftri ; Subito che lo ftudio del Commercio 
cominciò a nafcere nei Gabinetti de’ Principi, fi 
fidarono i loro fguardi fopra quell’ importan- 
te ramo di commercio paffivo, e fin d’ allora fi 
conobbe l’ impolfibilità di diftruggerne il gufto 
in quelle Nazioni , nelle quali s’ era introdotto . 
Si voleva però riparare al male con abolire iti 
parte, fé non in tutte, quel Tributo fpontaneo, 
che il luflo pagava annualmente all’ induftria . 
Ciò era facile ad ottenerli , trapiantando l’ arte 
flraniera nel proprio Stato , quando folle omo- 
geneo alla medefima . Così appunto fu fatto . La 
temperie del clima , la qualità del Terreno , e 1 ’ 
ingegno degli Abitanti, parvero ad Errico IV. di- 
fpofizioni favorevoli per introdurre, ed animare 
nella parte Meridionale della Francia la coltiva- 
zione dei Mori-Gelfi, la nutrizione de’ Filugelr 
li , e la manifattura delle Sete prodotta da 
quelli. Con tali vedute s’ accinfe il Gran Mo- 
narca all’ imprefa , ad onta ancora delle refiften- 
ze, che il celebre Duca di Sully faceva nel di 
lui animò per diftorlo dallo flabilimento , che di 
poi fece di quella manifattura a les Tournelles (104) 
L’ efito ha corrifpofto alle falutari intenzioni del 
Grand’ Errico , ed ha verificato nel tempo llef- 
fo 1 ’ opinione del fuo Favorito . La Francia ha 
da quell’ Epoca in poi accumulato molti tefo- 
ri per mezzo di quella manifattura, e in vece 
di ricevere» come una volta, per la via di Lio- 
ne, 
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ne , e della Provenza i Drappi fabbricati in 
Firenze, è giunta al fegno di fpedirci per le 
medeflme Itrade una copia foprabbondante di 
Drapperie. Ella ha vinto le nortre manifatture 
ne’ noftri Porti medefimi . Le ftoffe di Lione , e 
di Parigi coll* aflortimento piacevole dei colori , 
e con un’invenzione più bizzarra, che ragione- 
vole; i loro Drappi tefluti d’oro, e d’argento 
hanno alimentato, ed alimentano ancora il ludo 
Europeo . La fua fltuazione più vantaggiofa per 
il Commercio dei Nord, e il fuo Traffico col 
Levante comporto di tanti articoli* che manca- 
no a noi, le ha dato la preferenza per le Vet- 
ture coi Settentrionali, e per le permute coi 
Levantini ; ed ecco come il florido Commercio 
delle Sete in quel Regno ha prodotto per necef- 
fltà la decadenza del noftro . La confervazione 
del fuo vigore dipendeva unicamente dallo fpac- 
cio pronto, ed ertelo. Sorge la Francia,- e chiù*, 
de li fcoli più importanti ; rirtagna dunque il 
Commercio . Ella, in primo luogo, fottrae fe ftef- 
fa dalla dependenza totale delle nortre manifat- 
ture : ci toglie , fecondariamente, la mano nell’ 
Inghilterra , nell’ Alta Germania , e nel refto del 
Nord , dove per tutto con i Tuoi Vini , rendati 
neceflar) dalla ^natura de’ climi fa paflare le lue 
Stoffe, ed i fuoi Drappi , che il buon mercato 
prodotto dalla vicinanza de’ trafporti , e dai 
vantaggi d’un gran commercio, fa preferire ai 
noftri uguali in bontà, e più regolari nel lor 
difegno. Ci fcaccia, Analmente, da tutto il Le- 
vante , e dalle Corte dell* Affrica , fubentrando 
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nel privilegio del commercio cfclufivo, goduto 
un tempo dai Fiorentini con gran parte degl’ 
Italiani. Non contenta d’ averci ufurpato quali 
tutto il commercio eftertio de’ Drappi, vuol far 
pafliva' la n offra Nazione della fua induftria quali 
in vendetta dell’ antica fua dependenza . Il cre- 
dito delle fue manifatture la fàvorifce nell’intra- 
prefa, e mentre rigurgitano i Fondachi dei no» 
ftri mercanri d’ eccellenti Drapperie Nazionali, 
un ludo di femplice oftcntazione fi pafce delle 
cariflìme Stoffe, e de* Velluti di Francia. Illan- 
guidita, a poco a poco* l’Arte della Seta in Fi- 
renze per mancanza di nutrimento adorbito, quali 
tutto da quella di Francia, non vedeva altra ri- 
forfa , che nella Spagna , dove le Guerre conti- 
nue colla Francia rivale interrompevano fpcdb 
il commercio tra effe. Ma il fatnofo Trattato 
de’ Pirenei , la riunione de’ due Regni nella ftef- 
fa Agnazione Reale , e la Pace venuta in fegui- 
to del patto di Famiglia, hanno in Epoche dif- 
ferenti portato dei colpi mortali all’ Arte della 
Seta in Firenze , ed accrefciuto vigore, a quel- 
la di Francia . 

Ma ciò che toglie affatto ogni fperanza di 
guadagnare fui commercio dei Drappi in que’ 
Regni , è lo Spirito d’ Economia Patriottica, 
che anima da molti anni a quella parte il Go- 
verno Spagnuolo . L’ efperienza lo ha finalmen- 
te perfuafo , che le belle Sete di Valenza mef- 
fe in opera fopra i Telari Spagnuoli , fono beni 
più preziofi per la Nazione, che tutti i Tefori 
del Meflko . Per farli un* idea chiara di quella 
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variazione di circoftanze nel commercio deila 
Spagna, fi dia un’ occhiata ai favi regolamenti 
emanati dal Tuo Sovrano Configlio intorno alle 
Fabbriche de’ Drappi, ed al commercio di tut- 
te le Seterie (105). 

Il Portogallo fono già più. di vent’ anni, 
che ha aperto gl’ occhi fulla perdita , che gli 
derivava dalla trafcuratezza delle fue manifattu- 
re, ed è già tornato a far gran conto delle fue 
Sete. Egli ha penfato d’ incoraggire quell' Arte 
nel proprio Popolo, rendendo d’acceflb diffici- 
le i Drappi ftranieri . Le Seterie d’ Italia furor 
no caricate del 40. per cento. (106) E’ vero, 
che la lentezza , 1’ irregolarità , e 1’ inftabilità 
colle quali efeguifeonfi le rifoluzioni prefe nel 
Gabinetto di Lisbona, e fopra tutto ì rapidi, 
e gigantefehi aumenti , che il luflo và ogni 
giorno facendo predo quel Popolo coll’ aumento 
dell’oro, e dell’argento importato ogn’annod’ 
America , e lo sballò di prezzo di quelli metal- 
li in quel Regno, che è là confeguenza natura- 
rale della loro abbondanza , tutte quelle cofe, 
dico, ritarderanno la dilatazione dell’ induftria 
interna , e conferveranno per qualche tempo il 
Commercio palfivo del Regno . Ma, ciò non p- 
dante, qualunque ne polla elfere il progreffo, 
farà egli fempre una diminuzione de* coltri- gua- 
dagni? . 1 

Ed ecco come quelle Nazioni, che ci ven- 
devano la feta hanno eretto , e flabilito delle 
Fabbriche infigni di quelle Drapperie per con- 
iamo de’ Nazionali , e per commercio co’ Fo- 
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redieri . La loia Ifola di Sicilia , ed il Piemon- 
te continuano a fomminiftrarci le fete gregge. 
Nel redo dell’ Italia non vi è in oggi picco- 
lo Stato, o direi quali, non vi è Città, in 
cui non li veggano in azione molti Telai per 
la tefsitura de’ Drappi . . 

Tutte 1 ’ altre Nazioni, che una volta, com- 
pravano fenza vendere, travagliano ora ad eli- 
merli dalla dependenza, in cui erano relpetti- 
vamente, o per mancanza di fete, o per man- 
canza <J* induftria nel lavorarle . Tutti gli Sta- 
ti, ai.quali la natura del clima ha negato la. faci- 
le produzione de’ Gelli, o la felice cultura de’ 
Filugelli, hanno penfato d’ indennizzarli de’ dan- 
ni della natura in., due modi . I più Setten- 
trionali comprano le fece gregge dei Paeli Me- 
ridionali dell’ Europa , e le convertono in drap- 
pi nel proprio Paefe . Quando eflì con quello 
metodo non lì coftituifcano un ramo attivo di 
Traffico elìerno , fcemano il ramo palìlvo di 
quello commercio. Fino del 1734. il Cav. Lomb 
rralportò dal Piemonte nell’ Inghilterra la mac- 
china da torcere la Seta, e ve n’ erede la ma- 
nifattura . 3 • . . . 

I meno Settentrionali hanno fcelto le po- 
fizioni più temperate lotto i lor climi per la 
piantagione de’ Mori-Gelli , ed impiegando una 
più laboriofa cultura, fono pervenuti a natu- 
ralizzarli. Talee dato 1 ’ oggetto degli sforzi ge- 
nerofi , e delle favillarne Provvidenze di Crifthia- 
no VI. Re di Danimarca, e del prefente Mo- 
narca di Prudìa • Il primo fu quegli, che tra- 
__ piantò 
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piantò in Danimarca l’induftria, e le Fabbriche 
foreftiere. Da quell’ Epoca in poi i Drappi di 
Seta i'on diventati una delle manifatture più 
considerabili di quel Regno. Si contano in Cop- 
penaghen più di 1 79. Telari per le Stoffe di 
Seta, oltre quelli, che fi veggono ftabiliti in 
altre Città. Il Secondo, conolcendo l’importan- 
za di quello ramo d’ induftria, fi è prefo tutta 
la cura d’ introdurre , e favorire la coltivazione 
de’ Geìfi , e la lavorazione delle Sete . Fino dal 
1749. prefcrifle a tutti coloro, che nutricano 
Vermi da Sera di portare le Sete raccolte alle 
Fabbriche del Paefe per mantenimento delle me- 
defi me . NelPiftefib tempo fu vietato di vender- 
le al foreftiere, o di lafciarle ufcire dal Regno 
fotto qualfivoglia pretefto. Per incoraggire la 
manifattura nalcente ha proibito l’introduzione, 
e l’ufo de’ Velluti, e Drappi ftranieri, fotto pe- 
na della lacerazione , e combuftione di quelli , 
che s’ importaflero per contrabbando. Tutti i 
Sarti del Regno prima d’ efercitare il loro me- 
fliere fono obbligati a preftar giuramento di non 
far verun’ abito di Stoffa, di Velluto, o di Drap- 
po foreftiero. Con tali animate provvidenze di 
quell’ intrepido , ed attivo Regnante già fi racco- 
glie in tutti i fiioi Stati una confiderabile quan- 
tità di Seta, che fi lavora, e fi confuma nel 
Regno in pregiudizio delle npftre Fabbriche . 

Giufeppe II. Auguftifsiino Cefare s’ è mo- 
ftrato anch' Efso inftancabile nella promozione 
di queft’ utile coltivazione , e manifattura in 
tutti i fuoi Stati . Già la Tranfilvania, 1 * Un- 
gheria , 
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gheria ,T Auftria, ed il Tirolo fono coperte 
di Gelfi , e le Sete in effe raccolte danno mo- 
to ai Te lari moltiplicati in -;diver£e Città di 
tatti i Dominj Ereditari . ... ' 

Benché tutte quelle manifatture di nuova 
erezione, non abbiano ancora acquiftato quel 
pregio , che s* ammira nelle Drapperie noftra- 
li , benché la coltivazione . de’ Gelfi , e la nu- 
tritura de’ Filugelli non fieno dilatabili da per 
tutto, ciò non oftante il buon prezzo (107) del- 
le medelìme, relativamente all’ Edere» fa sì, che 
fe ne contamino dai Nazionali in un grandif- 
firno numero, e ciò in diminuzione della noftr* 
induftria^ a cui feema, di giorno in giorno, 
eccitamento delle commifsioni . r m.» . 

Quello fvegliamento univerfale dell’- inda- 
Uria nelle Nazioni, quello ftudio del commef* 
ciò, quello potente incoraggimento dell.’ Arti » 
che emana da tutti i Troni, e che reqdef.dtf 
quali impofsibiie flabilire un largo commercio» 
a danno d’ una Nazione Europea, « dato vili- 
bilmente la caulh più efficace della pernione 
dell’ Arte della Lana in Firenze * e della- de- 
cadenza di quella delia Seta v Ma che diremo 
noi dei progrefsi fatti nella nautica ? Bifogna qui 
rammmentarli , che il piu importante commer- 
cio efercitato dai no Uri coi .fondi delle duci 
Arti ioptfa mentovate, era quello del Levante* 
Nelle foie Città di Coftant&nopoli , Burlia , e A- 
drianopoli fi contavano nel 1469. da Benedet- 
to Dei 51. Cafe di Negbzio appartenenti ai 
Mercanti Fiorentini , Quello Commercio pria- 
Tm» I. Parte li P cipa- ' 
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cipaie efercitato in. Levante dava moto ad un 
ramo fecondano di- Tràffico, ugualmente attivo 
per i noftri , e non meno lucrofo . Era quello 
il Traffico delle fpezierie, e d’ altre merci dell’ 
Indie, di cui i. Fiorentini entrarono, a parte coi 
loro maneggi, e colla loro potenza, che li reiv» 
dè'rifpettabili ai ^Veneziani , ed ai Genove fi an- 
tichi - padroni di quel commercio . Per <^uelt’ ef- 
fetto avevano effi fino dal 1416. ottenuto con 
un Trattato formale dal Soldano di Babilonia varj 
privilegi nella Città d’ Aleflkndria antica ftrada 
deli’ Indie (108) .. Le Cale mercantili ftabilite in 
quella Città , che era . il; depofitor.di tutto il 
Traffico, del Levante*.’ erano malto aumentate 


dopo quell’ Epoca (iop)ì; T Fiorentini trafporta- 
vano ih tutti gli Scali,. e Porti dèi Levante i 
Drappiodi Seta e di «Tana, ed altre fpecie di 
mercL nòllrali , ed ivi rricompra vano, le materie 
prime.per quelle manifatture, e pafiàvano po- 
fcia in Aleflàndria a caricare le fpeziede, già 
provvedute 'in quei mercato univerfale dai- loro 
corrifpondenti. Nel Traffico delle Droghe non 
conoscevano altri.rzivkU » che i Veneziani , ed i 
Genovefi , ed in quella fcatfità di concorrenti , ,e 
nell’ aumento del iaffb ,: e del confumo de com- 
pratori, foftenevafiril Manopoliovantaggiofi filmo 
per tutti tre . Quello Traffico d’ Economia , che 
coftituivà il terzo ramo dell’ indullm Fiorentina» 
era pure appoggiato all’jjgnoranza degli altri Po- 
poli Europei nell’arte: Nautica, e nella loro ti- 
mida pigrizia, che li teneva obbligati i&d un 
perpetuo colleggio. jiJiy . ; , , , r. , 
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Ma torto che il valore dei Portughefi rad- . 
doppiò il Capo di Buona Speranza , fi cambiò ' . • 
la direzione del viaggio dell* Indie . Non più 
la ftrada d’ Alefsandria fu preferita a quella 
delle Cofte Occidentali dell* Affrica. Non più 
i foli battimenti Italiani coprivano il Mare del 
Levante , e trafportavano per tutto il Ponen- 
te i carichi delle Droghe, e delle merci dell* 
Indie. Efsi, in una parola, non furono più i Fat- 
tori univerlali dell’ Europa . I Portughefi più 
follecitì nel loro viaggio , e più a portata 
del commercio con tutti lafciarono indietro l* 
Italia . Efla non fu più vifitata . Nè qui s’ arre- 
ftò la ferie de’ fuoi mali . 

Maeftro Paolo Tofcanella delineando a Co- 
lómbo il Piano del Viaggio d’ America , ed 
Amerigo Vefpucci realizzando tutte 1’ idee del 
fio Compatriotto , ed ampliando la sfera delle 
fcoperte del Savonefe , mentre onorarono la 
Storia civile della lor Patria, e quella dello 
fpirito umano, formarono negli Annali del no- 
ftro Commercio , come in quello di rutta 1* 
Italia , un’ Epoca tanto Emetta , quanto glorio- 
fa per Etti . Tutto fu perduto per Noi . Un 
eccitamento univerfale è originato da quefte 
fcoperte; Non vi è Nazione, che non conofca 
i vantaggi di un’ eftefa navigazione . Tutte a 
gara fi gettano ardite fui mare . La fola Ita- 
lia, per la fua fituazione troppo remota dal pun- < 
to principale de' nuovi viaggi, è lafciata indie- 
tro da tutte. D’ allora in poi non fu vifitata 
da* Foraftieri, che per eflere o conquiftata coll' 
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Armi , o depredata con il Commercio . Iftupi- 
dita Erta , e confala allo ftrepito di quella no- 
vità perde il coraggio. Una letargia, che è 1* 
imagine della morte , fuccede prontamente alla 
fua attività . Firenze, a poco a po$o, abbando- 
na la navigazione, ohe gli fi rendeva piò gra- 
vofa , che utile . Le merci, che prima lì com- 
pravano in Aleflàndria dagli Agenti Fiorentini, 
e fi trafporfavano a Livorno fopra i Battimen- 
ti Nazionali , vengono ow direttamente dall’ 
Indie per il Capo di Buona Speranza tra {'por- 
tate a Livorno fopra L Battimenti ftranieri . Si 
avvezza il fuo gullo a’ nuovi, prodotti dell’ A- 
merica , e fe ne formano dei nuovi oggetti di 
lutto , e di comodo . 

Ed ecco come fu tolto ai Fiorentini anche 
il commercio d’ Economia, che facevano, una 
volta, per la via d’ Aleflàndria . Ed ecco co- 
me in vece dell’ antico Traffico cfterno, che 
produceva una bilancia favorevole , fubentrò 
un commercio totalmente paflivo, che diftrug- 
geva le noftre ricchezze . Qual trilla variazio- 
ne di circoftanze ! Si pefdè 1’ Arte della Lana, » 
decadde quella della Seta , li abolì affatto il 
commercio efcluttvo delle Droghe , e delle 
merci Indiane , ed in oonfeguenzà celiarono 
quegli -annui profitti, oh’ eràno il* unica Lar- 
gente delle noftre ricchezze . Ciò farebbe fta- 
to un gran male , ma forfè mal tolleràbile, fe 
in proporzione , che fcemarono i’ annue ren- 
dite della Nazione , fofiero diminuiti gl’ annui 
rinafcenti bifogni , onde cplUtuire V equilibrio 
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tra T efito , e 1’ introito . Ma fuccefle anzi tut- 
to 1’ oppodo I bifogni aumentarono coll’ eflìc- 
cazione delle forgenti delle nodre ricchezze . 
Quindi è, che per provvedere a quelli bifogni, 
ci convenne manumettere i noltri Capitali, e 
redimire annualmente una parte di quelle ric- 
chezze , che avevano procurate 1 nodri Avi 
coll’ indudria, e coll’ Arti; Diminuì, pertanto, 
fenfibilmente la nodra ricchezza afloluta, e re- 
lativa ; Ed ecco come comparve tanto gravo- 
fa la perdita del nodro commercio * che di Cre- 
ditori degli Edefi, ci refe debitori heceffari In 
gran parte , e volontari in molti Articoli , alla 
loro indudria . 


CAP. 
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Impufjibilità di rejìituire in Tojcatta /’ antica 
fpecie di commercio. 

* 

C Onfiderate le caufe ellerne , che introdur- 
rò nel commercio di Firenze quella rivolu- 
zione tanto naturale, quanto difpiacevole, fi ve- 
de bene, che non vi era legge umana , che pò* 
tede opporli alla gran legge motrice della natu* 
ra, che ordina quelli neceflari cangiamenti nelle 
cofe tìfiche * e nelle morali. Seguita la rivolu- 
zione, fi rendeva imponibile nei tempi pollerio- 
ri di richiamare le cofe ai tempi paffati , anzi 
elle dovevano quotidianamente andar decadendo, 
poiché quotidianamente doveva rinvigorirli 1* 
efficacia di quelle caufe, che avevano prodotto 
la rivoluzione . 

Per riflabilire fui piede antico il nollro 
commercio, bifognerebbe ellinguere, o rimuo- 
vere affatto quelle caufe ellerne, che P hanno 
sbalzato dall’ apice di fua grandezza , e che 
oliano invincibilmente al di lui ritorno. Bifogne- 
rebbe rimontare lo fiato prefente degli affari d* 
Europa, le mafsime di Gabinetto de’ Principi, 
il genio de’ Popoli , e rifpandere , in una paro- 
la, T antiche tenebre, e la barbarie lor figlia. 
Ognuno comprende l’ afiurdo di quell’ idee . 

Quindi è, che io non dubito d’ afferire , 
che nello fiato in cui fono le circoftanze e- 
fterne, prefentemente in riguardo al commercio* 

. ' fia 


Digitized by Google 


* 3 » 

fia tanto difficile rimettere le manifatture ed 
il Traffico d’ Economia de’ Fiorentini nel florido 
flato del Secolo XV. e XVI., quanto farebbe il 
riftabilire la Potenza di Roma moderna fui pie- 
deantico del Secolo di Augufto. Bifogna perlua- 
derfene. Il noftro commercio era un Monopolio. 
Noi c’ arricchivamo a fpefe della barbara .igno- 
ranza, e della comoda indolenza degl’ altri. Le 
Nazioni, che noi fervivamo in qualità d’ Arti- 
giani, di Fattori, e di Vetturini, fì fono ac- 
corte dell’inutilità, e del» fopracca rico del no- 
ftro fervizio . Ci hanno licenziato, con far da 
fe flefte quello, che prima lanciavano fare a noi. 
I noltri falari vanno ora ad economifczarfi in be- 
nefizio di loro ftefle . La. natura , e l’indole pre- 
caria del noftto commercio portava prima , o 
poi, a quella confeguenza . Io 1’ ho ripetuto mil- 
le volte in mille modi , ma non me ne pento , 
perchè defidero d’ eflere intefo da tutti. 

Sicché quel commercio, di cui alcuni pian- 
gono amaramente la perdita , ed altri defidera- 
no ardentemente il ritorno, e certi finalmente 
ne progettano i mezzi chimerici , io afficuro tut- 
ti , che lo riacquifteremo infallibilmente , (co- 
prendo nel Mar-Tirreno qualche luogp ripieno 
di Balene, qualche lido d’ Aringhe, o qualche 
banco di Merluzzi quando ricopriremo qualche 
Ifola incognita , e . ferace di prodotti efclufivi , 
che incontreranno il gufto univerfale dell’ Euro- 
pa: quando inventeremo una ricca manifattura, 
che polla foflenerfi unicamente nel seffiro Paefe, 
e che piaccia a tutti j quando finalmente taglia- 
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to lo Stretto di Suez suderemo prima degli al- 
tri all’ Arabia , ed all’ Indie a prender poffeffo 
delle Molucche, di Ceylan, di Batavia, e del 
Capo . Fuori di quelli cafi ogn’ altro progetto 
è chimerico , ed io non garantifco la pofsibili- 
tà di quelli cali. ' r 

Non bifogna dunque incolpare noi fiefsi 
della perdita d’ un commercio , che non lì po- 
teva fofienere più lungo tempo. Non bifogna 
dunque augurarli di rìacquiftarlo , nè con rinvi- 
gorire gli Editti , che formavano la delizia de- 
gli antichi Repubblicani, nè con affaticarli in- 
torno al Telajo* ed alla Caviglia. 

Voleffe Dioiche in quella mia perfualione 
foffero Rati tutti quelli , che hanno fino a’ miei 
tempi regolato il commercio della Tofcana ! Se 
la bontà delle loro intenzioni non fcufaffe in par- 
te gli errori commelfi, farebbero certo efecra- 
bili nella memoria de’ Pofteri. Elfi tutti hanno 
creduto, che fi poteffe rimettere in fiore 1* ap- 
paflito commercio delle manifatture di Firenze . 
I Negozianti della Capitale, più Mercanti, che 
Cittadini, hanno abufato delia docilità del Go- 
verno , e della fua deferenza all’ importune loro 
lagnanze , ed ai loro intereffati progetti . La ve- 
ra Scienza del commercio non era in que* tempi 
molto familiare in Tofcana . Bifognava ricorre- 
re al Conlìglio de’ mercanti , come le Perfone 
più efperte nella pratica del commercio, ma le 
più tntereffate a inafcherare la verità , e le me- 
no capaci di conofcere le Teorie (no) ; Elfi 
fecero credere , che l arte languida della Seta 
« • - po- 
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potelìe con facilità redimirli al primitivo vi- 
gore Suppofero altre caufe della Tua decaden- 
za, e perciò diverte da quelle, che ho riferi- 
te di fopra . Inlìnuarono ai Minidri pubblici, 
che era in mano del Governo di rimuovere que- 
lle Caufe per ridabilire la manifattura. Fecero 
finalmente tale illuftone da far apparire f Arte 
della Seta , come 1* unica fpecie di Commercio 
conveniente all’ attuali circollanze interne , ed e- 
flerne della Tofcana . Il Governo predando o- 
recchie ad un tal vaniloquio, ed imbevuto di 
quelle mallime in tempi non ancora rifchiarati, 
fi difpofe con tutto il vigore a favorire gl’ in- 
terelfi di pochi mercanti Setajoli di Firenze , 
credendo di favorire inlieme il vero , e proprio 
Commercio di tutto lo Stato * L’ Arte della Seta 
fa reputata l* arte primitiva» e fondamentale 
della Tolcana . Ad elfa lì facrilicò la privata 
giuflizia dei contratti , e la pubblica utilità del 
Commercio. Per forzare, in certo fenfo» i Fo- 
rellieri a preferire i nollri Drappi nel concorfo 
di tutti gli altri, che l’ induilria nafcente, e già 
vigorofe in molte Parti d’ Europa andava molti- 
plicando , li richiamarono in ofiérvanza più vi- 
gorofa tutte quelle Leggi , ed antichi regolamen- 
ti » che la prudenza della Repubblica aveva Pa- 
pato applicare alle fue circollanze, e che l’im- 
prudenza, e la llupida ammirazione conligliava 
ota d’ adottare , e rinvigorire , benché fodero 
variate totalmente quelle circodanze, che pote- 
vano una volta averli renduti utili , e necefiàrj. 
Qual* errore fatale 1 Che lì direbbe noi di un 
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General Comandante d’ Armata, che infatuato d r 
ammirazione per l’arte militare degli antichi Ro- 
mani , e delirante per la meraviglia delle loro 
moltiplicate vittorie,- attribuendo tutta la caufa 
di quelle conquifte alla fpecie d’ armatura offen- 
fiva, e defenfiva, che ufavafi da que’ Guerrie- 
ri, fi proponete di vincere in ogni Battaglia, 
con riftabilire nelle fue Truppe P antica Roma- 
na armatura, opponendo , perciò, al cannone dell’ 
Efercito nemico l’ antiche macchine di guerra * 
e alle palle dei mofchetti i giavellotti, e li 
Arali ? Eppure l’ ideila fpecie di follia , che fi 
deriderebbe da tutti in quedo Comandante d’ 
armata , è data ammirata da molti nei nodri Le- 
gislatori. Le confeguenze però fono date ledef- 
fe . Il primo condurrebbe ad un ficuro mafiacro 
quei difgraziati foldati , che non avellerò la for- 
te di difettare . I fecondi hanno portato la mi- 
feria in tutti coloro, che non hanno potuto tra- 
fgredire le loro Leggi. 

Ma di quali Leggi fi parla? Di tutte quel- 
le riguardanti la Grafcia , I’ Abbondanza , ed il 
Commercio delle Sete . Qual’ era lo fpirito di 
quede Leggi ? Il fodegno , e l’ ampliazione dell’ 
Arte della Seta . Quali n’ erano gli oggetti prin- 
cipali ? 11 bado prezzo de* viveri , e il favore del- 
la Capitale . Quali n’ erano le confeguenze natu- 
rali? La rovina dell’agricoltura, la didruzione 
delle Provincie, il Monopolio della Capitale, e 
la ricchezza di pochi mercanti. Quali orribili 
confeguenze! • •> .j’ ■ 

Le. belle Provincie della Tofcana farebbero 
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ora unadefolazione, fé tutte quelle Leggi fodero 
fiate rigidamente oflervate da’ Popoli * L’ Arte del- 
la Seta, che aumentava per molti mezzi la no- 
flra dependenza dagli Erteti , che efauriva an- 
nualmente la Tofcana de’ pochi avanzi dell’ an- 
tiche ricchezze» ci averebbe finalmente porta- 
to alla fchiavitù compagna indivifibile della mi- 
feria . L’ Arte della Seta avendo occupato il po- 
llo eminente dell’ agricoltura non poteva mante- 
nerli nella fua elevatezza , che colla depreflione 
di quella. Forfè nella previfione di quell’ abu- 
fo il favio Miniftro d’ Errico IV. configliava il 
Monarca a guardarli dall’introduzione d’ un’ Ar- 
te , che colla fua brillante apparenza poteva de- 
durre il Popolo a preferirla all* Agricoltura . Le 
lagnanze attuali degli Economifti di Francia fili- 
la decadenza dell’ Arte-Madre in quel Regno» 
ci convincono abbaftanza» che, non a torto »Sully 
temeva i pericoli della nuova manifattura. 

L’ Arte della Seta tra noi era, una volta, un 
rovinofo Edifizio piantato nella Capitale per co- 
modo di pochi Cittadini , e foftenuto violente- 
mente dall’Architetto coi materiali flrappati a 
forza dalle Provincie . Gl’ urti , che il tempo gli 
dava , minacciavano una caduta irreparabile . Ciò 
non ortante, fi voleva reggere in piedi . Il dan- 
no, che cagionava il fuo mantenimento era in- 
finitamente maggiore a quello, che avrebbe ca- 
gionato la fua rovina totale* Ma ficcome que- 
llo danno della manutenzione piombava unica- 
mente fopra i Sudditi lontani , ed abitanti nel- 
le Provincie, e quello della mina farebbe pre- 
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eipitato fopra le fpalle di quelli , che 1* abitava- 
no; quindi è, che colloro più a portata del Tro- 
no , più queruli , e più feducenti ottennero , che 
fi continuafle per quali due Secoli in qnefta lot- 
ta , che doveva finalmente per mancanza d’ a ju- 
ti , e di forze fchiacciare i vicini , ed i lontani . 
Non s’ è conofciuto , che troppo tardi , che una 
tal* Arte ftabilita nella Capitale inaridiva 1’ in- 
duftria delle Provincie , come appunto una Pian- 
ta di grofTò fillio, e di rami lulTureggianti a- 
duggia , ed ifterilifce le Piante minori , che la 
circondano, ed il Terreno, che la nutrifce . 

L* Arte della Seta era il monopolio della 
Capitale. La fola Firenze godeva il privilegio 
efclufivo di quella manifattura . Il reflò del Gran- 
ducato era Tributario, e non Connazionale de’ 
Fiorentini. La fua induftria era fchiava, e la 
catena fi regolava ad arbitrio di alcuni Setajoli. 

Quello v monopolio produceva per necefsità 
la rovina affoluta delle Provincie, e la ricchez- 
za relativa dei Monopolilli . Ricchezza ingiulla, 
perchè violenta, e perniciofa allo Stato, per- 
chè llrappàta di mano alla mafsima parte * e cori- 
denfata nella minor parte. 

Leggi dunque * che producevano effetti co- 
sì tirannici, e pernìcioli non potevano effer di- 
rette ad un Commercio conveniente allo Stato. 
Eppure quelle Leggi ci hanno govevnato per 
quali due fecoli , e durerebbero ancora , fe la 
Provvidenza compafsionando la nollra difavven- 
tura non ci faceva il dono del più favio tra i 
nollri Principi (tu); Trilla rifleflìoue che ci 

ri- 
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ricorda la noftra pallata difgrazia , e confidante 
nel tempo raedefimo perchè prova il noftro in- 
terno vigore . In fatti, 1’ effetto naturale di 
quelle Leggi dovendo efsere la miferia rea- 
le del Popolo, e del Principato ; e la confe- 
guenza della miferia efl'endo la fchiavitù ; e fi- 
glio della fchiavitù ellendo l’ avvilimento, la 
dappocaggine , f aborrimento della fatica* ed 
ora non eflèndo nò), nè fchiavi, nè vili, nè pi- 
- gri, nè, ebeti, egli è.confeguenza infallibile, che. 
non abbiamo, toccato quell’ ultimo grado della 
miferia., da cui fi precipita nell’ abifeo orri- 
bile di tutti quei mali Ma il non ellèr noi 
caduti in: quella tomba :dì‘»rrore , 4’ aver noi 
potuto refiftere all’ impeto delle Leggi, che c) 
Cpingevano ad ella, è T argomento più. confa-* 
lante delle forze interne del noftra Stato . Se è 
vero , che le forze di qualunque corpo fono 
menfurabili in ragione della refiftenza dei vinti 
oftacoli ; egli è certillimo , che grandifsime 
debbono efl’er quelle di quello Paefe , il quale 
ha potuto per tanto tempo combattere con tu^ 
te quelle caufe morali, e politiche, che fogliono 
defolare le Nazioni , e non folo , loro refiftere, ma 
trionfarne gloriofamente . Ond’è,che fe noi confi- 
deriamo con diligenza , e con attenzione sì fat- 
te forze, le quali conlìftono nel clima, nella fi- 
tuazione-, nell’ indole del Terreno , e nell’ in- 
gegno degli abitanti (uà), potremo di leggieri 
comprendere, che per andare a quella perfezio- 
ne , e grandezza , della quale le cofe umane 
fono capaci tra noi , non ci manca altro, fe 
- .4 non 


Digitized by Google 



non che conofcerle meglio, fecondarle pii ftu- 
diofamente , e più convenientemente dirigerle. 

Io ho già indicato a fuo luogo (i 1 3) la fpe- 
cie, e la quantità di quelle forze interne; ho 
dimoftrato in generale r abufo, che finora fi 
è fatto delle medefime, obbligandole a fervi- 
re ad un commercio non più conveniente alle 
circoftanze efterne della Tofcana. Di qui reful- 
tano due Afsiomi . Primo . Che il Traffico d* 
Economia propriamente detta repugna all* at- 
tuali circoftanze interne , ed efterne della To- 
fcana. Secondo. Che il Traffico delle manifat- 
ture, e fpecialmente dell’ Arte della Seta non 
merita il Primo Luogo in Tofcana, perchè non 
è il commercio più conveniente alle fue attua- 
li forze interne, ed alle fue circoftanze efteriori . 
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Ditnoftrazione del Commercio Naturale della To- 
J tana , e dei vantaggi del medejtmo , 

S Aremo dunque pri vi affatto di ogni branca 
attiva di Traffico? Nò certamente .. E’ una 
malinconica idea Screderci intieramente inabili 
al comtnerdio , e condannati dalla naturala pe- 
rire lentamente inrpuna miferabile,, dipendenza 
dall’ altre Nazioni \ Abbiamo diritto anche noi 
alla felicità. Poffediamo, anche noi i mezzi ido- 
nei per procurarcela . La natura ci h a a ^ se “ 
gnato un Commercio proprio per introdurre i 
comodi, ed i piaceri della vita lenza efaurire i 
fondi della fuflifleriza,. Ma bifogna conofcere 
quelli mezzi , e. quell©' Commercio . . Ma dov^ 
fono quefti mezzi ? Nell’ Agricoltura . Qual farà 
mai quello commercio? Quello che nafee dall’ A- 
gricoltuta, e dall’ Arti, che le fono più relati- 
ve. Sì, bifogna perfuaderfene. L* Agricoltura è la 
forgente propria , ed invariabile delle noftre ric- 
chezze^. Il Commercio .derivato da quella , e 
che chiamali di produzione , o di proprietà , è 
il vincolo naturale, per ehi debbono difeendere 
tutte le ricchezze provenienti da, quella, e ri- 
montare verfo di noi convertite in fpecie di 
necefsità.» di comodo , e di piacere , o nel Ge- 
nere % che rapprefeàta tutte quelle fpecie . 

Quella verità refultante egualmente dallo 
Stato attuale delle noftre circoftanze efteriori , 

che 
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che c impedifcono d’ arricchire col mezzo dell* 
manifatture proprie, e del Traffico , che face-* 
vano una volta i Fiorentini di quelle degli altri, 
e dal profpetto fifico delle forze interne della 
Tofcana (114) ci convince trionfalmente del no- 
ftro dettino naturale per la coltivazione de’ Cam- 
pi . Sì. La natura ha fatto di noi una nazione 
agricola . Ella ci ha dato una temperie di cli- 
ma, ed un Terreno proprio alla vegetazione fe- 
lice, e fièur^de’ grandi >amcol» dell’ Agricoltu- 
ra , quali fono i graffi, favini, gli oli, i legu- 
mi , ed i* Frutti Lecchi di tutte le fpecie r e 
tutte di fomma bontà , e d’ abbondanza fupe- 
riore ai confflmo di una più eftefa popolazione 
Ella ci ha dato montagne* colline , e Pianure 
per il mantenimento della ftaftorale in fervizio 
dell’ Agricblttorà .Ella ci ha dato ingegno per col- 
tivar rette TAfti, migliorarle, e perfezionarle. 
Ella ci ; ha finalmente, fituato fui mare per age* 
volare lo fcolo al noftro fuperfluo , e per mu- 
nirci di tutto SI mancante . Se dunque dal fon- 
do delle -Proprietà Nazionali, o fia dall’indole 
de’ Beni pòlfeduti fi diftmguono i dettisi delle 
Nazioni , e le (ùrgenti -più vere delle loro ric- 
chezze ; fe i fenomerd civili debbono effer fem* 
pre cófrifpondenti alle caufe naturali p egli è 
certo per le cofe dimoftrate, che prefentemen- 
te il fondo più grande delie noftre ricchezze è 
1 * Agricoltura, e che perciò il noftro Commer- 
cio primario - deve fcaturire immediatamente dall’ 
Agricoltura, e tutti i rame minori del Traffico 

debbono edere relativi ed eccitatori del com- 

n?er- 
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mere io primario. Ogn* altra fpecie di Traffi- 
co è per noi uno 1 fpettro ed.^fl’ $>mbra vana . 

10 1’ ho dimoftrato evidentemente , (j i&) Ogni 

Arte dunque, che non ffa Agricoltura , : quan- 
tunque folle di quelle , che li chiamano pri- 
mitive ? o fondamentali, non. può edere il ver 
ro Fondo naturale della noftra fniMenz.a . p e jv 
corriamole tutte.*.* . —c , - '■ 3 

La Caccia» che di tutte le Arti produci- 
trici di nuove foftanze ; è la aleno idonea ad 
alimentare un’ eftefa Popolazione, non può effe- 
re un Fondo di ricchezze per .-una Nazione 
già popolata » e fituata Cotto. un? clima $ e mpCr 
rato in un fertile Territorio. La yita indipen- 
dente , povera e felyaggia elei popoli Caccia- 
tori eh convince della verità ^ Ella può edere 
predo di noi il meffiere di private Famiglie, o 

11 divertimento d e ì Grandi , finché i* efetei- 
rio della mededma non nuoce all’ Agricoltura .- 

• . • La Pefca è un ramo di fuflàdenza molto 
piu:eftefo della Caccia , ma egli non può me* 
ritare la preferenza.; Noi uon pollediamo cer- 
ti fondi di Mare che fiano ricchi naturalmen- 
te di prodotti i capaci, ad alimentare io modo 
queft’ Arte da- farla diventare »1 Patrimonio 
della : Nazione (ij 5 )-. Quindi é, che ja Pelea fui 
Mare; può eilere fevprifa |ft cert» generi fin- 
ché non fomenti’ il difviamentp degli uomini 
dall’ Agricoltura , : Sarebbe poi ona follia di 
lafeiare occupata ‘dall* acque \|n*. ampia fupertì? 
pie di ; fertile Territorio per cfercitarvi un* 
Tomo /. Parte IL Q Pefca 
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Pefca artifìcialei : irf vantaggio di pochi , ed in 
definizione deìl-Agricolturà (tfc6)V io 

/• La Pa fiorale finalmente ^àndo lìa confi- 
derata Come tin Arce divtl’a dall’ Agricoltura, 
non merita il primo raftgo-ih ‘ùn Paefe , che 
per la natura : <iei i clima ,• e per 1’ indole del 
Territorio è capace di molta popolazione , e 
d’ una eftefa Agricoltura . Ella^nuóce ali* una ■, 
e all* altra .-I Popoli Pa fiori non fono i più 
numerofi , perciocché il beftiame *efige* per ali- 
mento terre incolte , e lafciate a paftura. Quan- 
do poi fi confideri come un Arte infeparabile 
dall* Agricoltura, ^allora do credo, che efia deb- 
ba meritale uà egual protezióne, poiché fen- 
2 a il fervizio del Befiiame non è dato di col- 
tivare la Terra * Quella ‘regola* generalei.è ca- 
pace d’ alcune’ limitazioni anche nel medefi* 
ino Stato fecondo la natura diverfa delle- Pro- 
vincie. Poftòno eflervi certi pezzi di Territo* 
rio nei- quali -torni più conto di mantenervi 
la Paftorale nell primo rango , invece, di sfor-* 
zarfi a tenerla; fubordinata all’- Agricultura , ,a 
Cu* refiftefse,**© la naturale fterilità del Terre- 
no ì o certi “ViZ) intrinfeci del* medefimo , che 
non- fofse -potàbile di • vincere con T - Arte u- 
ttrnria . - Ma quelle limitazioni, non tolgono . il ! vi?* 


gore alla Regola, la quale’ infegna, che iir un 
Paefe agricola 'la Paftoralè deve elle re la com- 
pagna, e non la regina -dell*. Agricoltura . Ef- 
fondo noi dunque un Popolo Agricultore , deve 
li Filofofo applicare ad elio la Regola genera* 
• f ,,; 1 ' “ *• esc < ■ W v. ’ s v • le 
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le, Iafciando all* intelligenza del Legislatore la 
fcelra delle limitazioni , che crede - opportune 
nelle particolari circoflanze delle Provincie (117). 

Felici noi, ai quali la natura è Hata così pro- 
diga dei Doni Tuoi ! Fra i varj mezzi pofsi- 
bili , coi quali fufsiilono le Nazioni , che abi- 
tano il globo, la natura ci ha afsegnato il mezzo 
più. ficuro per fufliftere, il più tranquillo , il più 
fecondo , e perciò il più idoneo alla moltipli- 
cazione della fpecie, il più innocente per vi- 
vere in una piena felicità. L\ Agricul tura , in- 
fatti, è la forgente della ricchezza più vera , 
che efifta fopra la Terra , perchè è atta da 
perfe ftefla a. fupplire ai veri bifogni della 
natura , e perchè indipendente -dal variare deli’ 
opinioni, e delle mode negl’ uomini . Nel qua- 
dro delle vicende generali del Commercio, che 
io ho avuto la cura di anticipare al Lettore 
non fi leggono le rivoluzioni dei popoli Agri- 
coli . * Si vede ili elio bensì , che ogni Nazio- 
ne manifatturiera, o vivente d’ Economia . ha 
una fullìftenza precaria nel fiftema generale del- 
le Nazioni ; fuiliftenza fondata nell* imperizia, 
o nell’ indolenza degli altri , e foftenuta dalla 
callidità, o dalla forza, Ma la Politicar, e la 
violenza poflono ritardare , ma non difirugge- 
re il momento della rivoluzione fatale, che di 
lontano minàccia ! eftinzione di quelle Poten^ 
ze fattizie . Si fofFre per qualche tempo una 
fanguifuga , ch,e fi riempie del nollro Sangue, 
ma quando la languidezza Ci fcuopre la perdi- 
ta, fi. cerca di liberacene . Qgfa- diventa allo-. 

; ' . Q 1 ra 
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ra quella Nazione? Simile ad un Tiranno de* 
ironizzato perde i Sudditi , e le ricchezze. Ma 
il Popolo Agricola è creditore nato di tutti i 
Popoli , che non lo fomigtiano , e può a lua vo- 
glia renderli defpota dei medelimi. Che diver- 
rebbero le ricchezze dei Genovefi, e dei Ve- 
neziani, fé una congiura delle Nazioni Agrico- 
le negafle loro per pochi meli i neoefl'ari Pro- 
dotti di fuolo? QueRe induftriofe Repubbliche 
raflomiglierebbero allora a Città grettamente 
bloccate, e facili a renderli per poche mifure 
di Grano. Ma nell’ Ipoteli ancora, che un Po- 
polo Agricola non abbia fuperfluo, o che per- 
da le commillioni ftraniere per dilatazione d* 
Agricoltura negli altri Stati , ciò non oRante 
refterebbe Tempre in condizioni infinitamente 
migliori di quelle dei Popoli viventi fui Ludo, 
o Itili* Economia . Vi farebbe tra loro la diffe- 
renza medefìma, che palla ne* tempi di Care- 
Ria tra P Artifta mancante di Lavoro, e di Gra- 
ne, e il Poflìdente, che non manca del necef- 
fario al confumo , e che può fupplire da per 
fe Redo al lavoro. 

Ma queR’ Arte non folo è la più ficura 
per la fufliRenza dei Popoli , ella è ancora la 
più tranquilla. La Nazione Agricola meno 
efpofta a generare invidia negli altri Popoli, 
perchè meno luminofo apparifce il moto pro- 
gredivo del fuo Commercio : Ella può defiare 
V ambizione d’ un Conquiftatore, quando però 
un Governo imbecille non abbia ufato l* arte 
di fìtuarfi in politura di refìRenza. Ma la Ge- 
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lofia di Commercio non turberà così fàcilmen- 
te la pace degli Agricoltori . A ciò fi aggiun- 
ga r che è interefl'e di tutti la confervazione d* 
una Nazione pacifica, che porge alimento all* 
Arti* ed al Commercio degl altri. La tranquii»- 
Htà del commercio di Produzione nella Gran- 
Brettagna, nel tempo fteflò* chele viene attac? 
caro da tutte le parti quello di Economia, e di 
manifatture, ò una prova luminofa di quella ve- 
rità . Adderanno con baftimenti Nazionali le Po- 
tenze Europee a caricare quei generi , che pri- 
ma fi trafportavano dalla Nazione umiliata ; ma 
i Grani dell’ Inghilterra dovranno comprarli dall* 
Inghilterra , e lenza rovinare la propria fulliften- 
za riefluna Nazione averà interefl'e di turbare a- 
gl* Inglefi quello articolo di Produzione . Ma in 
quali luttuofi difaftri non fi trova immerfo per- 
petuamente il Commercio d’ Economia, e di Lui- 
io per la Gelofia dei rivali? Ah quante volte il 
fttrotf deità Guerra non ha portato^ per quelle 
Càttfef la defolazionè ne’ due Mondi , non ha e- 
ftinc& il fiore della marineria , e delle genera-? 
Zioni preziofe alla Popolazione ! Si percorra il 
Quadro orribile dolici Guerre di Commercio 
per fremere di compaflione, e di orrore alla vi- 
fìa di tante llragi . Quanti armamenti , qual pro- 
fufione di fpefe > e di fangue umano non è co- 
fiata all* Inghilterra la fuperiorità del fuo Traf- 

fico ? . • •••..- ‘ 

Se poi fi voglia riguardare 1* Agricoltura dal 
lato dell* Ubertà t e della Fruttuofità fi rella 
prelid convinti dellà. fuperiorità , che anche in 

Q 3 quella 
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quella parte ella* gode a fronte del Commerciò 
d’ Economia, e di Lulì'o. Una bene intefa Agri- 
coltura non lafcia , che defiderare ad una Na- 
zione naturalmente agricola negli oggetti di ne- 
celfità, di comodo, e di Ludo regolato. (118) 
Se mai nefluna Nazione patelle realizzare il pe- 
jricolofo fillema d’ appartarli da tutte 1’ altre» 
quella farebbe la Nazione Agricola naturalmen- 
te. Ciò, che ha fatto credere a molti un mo- 
dico: profitto nell’ Agricoltura paragonata ai 
guadagni dell’ Arti , è lo llrepito tumultuo- 
fo, che accompagna nelle Città mercantili 1’ e- 
fercizio del Traffico d’ Economia , e di Manifat- 
ture . La circolazione continua degli uomini, del- 
le Merci » e del Denaro adunati tutti in un Por- 
to di Mare ha formato la grande illulione. Le 
campagne nude, e fpopolate all’ intorno non li 
fono prefentate alla villa di-quelli, che forprefi 
fi aggirano unicamente dentro le mura delle Cit- 
tà . Così appunto la grandiofa apparenza delle 
Capitali ha prodotto i giudizj erronei fu la ric- 
chezza , e Popolazione dei Regni . Il pacifico , e 
lento movimento dell’ Agricoltura non fa appa- 
rire agl’ occhi di tutti quei grandiofi profitti," 
che realmente contribuire ai Coltivatori. Ella 
fi efercita nelle Campagne di rado frequentate 
da limili Oflervatori . Non fi efpongono nelle 
Città pubblicamente i fuoi effetti,: & non in 
forme cangiate . Quindi è, che mancando /di 
quella molira feducente , e jllufiva non tolpi- 
fce i fenfi quanto unì Bottega affortita di va- 
ghi, e varj lavori * ‘ /'..i, jì..:. . 

j \ y Ma 
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. , , . : Ma calcolando a fangue freddo, e lungi* 
dall’ efarcizio rdmorofo dell’ Arti i profitti del 
Commercio d’ Economia, noi troveremo , che elfi 
non lpno tanto, «forbitami, quanto IMmmagi nazio- 
ne ii rappreienta , nè tanto al dì Copra di quelli 
dell’ Agricoltura, quanto il Fanati Olio vuol cre- 
dere.; Noi troveremo, che i profitti' . grandi di 
quel Commercio fono più torto dovuti all’ eften- 
fione, che ali’ inteofità del medesimo*" mi fpie-' 
gOi mille feudi impiegati in quel /TCraffico ren- 
dono. annualmente un. prodotto ^minore.» o al 
pi.ù. ttgoaJe a quello , che fi ricaverebbe: impie- 
gando la Comma predetta in una- bene' intefa E- 
conomia rurale à ’ Ma perché qtfellà Cpecie di 
Traffico : dà luogo ad un impiego di dena^ 
ro, maggiore di quello , che comporterebbe 1’ 
Agricoltura di quel Faefe , di? qui è che 1’ e- 
Uenfione del TfaflScQ^produqe nella Nazione un 
introito tnàggioreìidi .quello.., j;he , vi produr- 
rebbe F Agricoltura Ciò è tanto vero, che i< 
Dividendi' dell’ -Azioni della Compagnia Olan- 
defitalell’ Indie Occidentali .dal fino „al 

1774. non. produffero per il corfo di molti anni, 
che il profitto di,due, tre, quattro, o cinque 
fiorini per. cento? (i ip) . Qual milérabile Br i nca 
d’ Agricoltura non è in fiato di fljperafe i prodot- 
ti annuali di quel Commercio ? Non .bifogna cre- 
dere dai Eilofofo , .cid » che comunemente fi cre- 
de circa ai profitti dell’ Agricoltura . Erti fi Co- 
gliono ; tartare al tre, o al quattro per cento. Ma 
quale è quel Poffidente» che profittando di tut- 
t$_le riforfe, che fono proprie dell’ Economia 

Q 4 W 
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rurale facrifvcàffe volontariamente per un sì mi- 
férabile frutto ibvàlore originale del Fondo ? (i iti) 
Anche ai Proprietari più trainimi un fertile Cam- 
po non doni’ -si poco. Che fi dirà di coloro* che 
fanno far valete l’indùftria nel fecondare là fer^ 
tilità della Terra, ed harino 1’ Economia di prò* 
fìttare di tutte le ricchezze dirette , ed indirete ' 
té dell’ Agricoltura ? Egli è dimoflrato dall* E- 
fperienza , ché Fùtile ànmlo ritratto da un ca- 
po folo d’ Agricoltura amminiftrato dalla ‘Peri- 
zia di un bravo Colono , e dalli vigilanza d* uri 
attivo Proprietario, ammonta * detratte tutté 
le fpefe, al 54Ì 0 mezzo per cento (izi). : a 
Ma in ultima Analifi, quale è il fondo dei 
Commercio tanto decantato da certi fedicenti 
Politici a preferenza dell* Agricoltura? L’Agri- 
coltura rhedefifnar Le Coriipàgriie Inglefi, Olan* 
defì , e Fràncelì 1 non fi arricthifcono , che iu lì 
prodotti dell’ Agricoltura. I loro ftabilimenti in- 
Orientc * èd in America nori fon 0, che ùfur-* 
pazioni di Tetir itorj vafttlsiriu , é d’ uomini # 
che faticano vfu là terra ih vantaggio dei Con- 
quirtatori i Togliete alle Compagnie i Terreni# 
e gli Schiavi -j e Vedrete dtftrtìtto il loto Com- 
mercio. Ah f* confefsi ima vòlta. Non avvi-, 
Arte più ricca dell’ Agricoltura, e quelli fo^ 
lo, che ne pòfVeggono gli abbondanti Prodotti 
fono in flato di commerciare con più vantaggiò, - 
fedendo -adunque la Nazione Agricola la 
Nazione più ricca, farà ancora, in parità; dell* 
altre circoftanze, la più popolata . Uno dei mez- 
ri più cèrti fugg eri ci dai fa v) Economici per 

v J un- 


Digitized by QooqIc 



. *4r 

àmpliare in un Paefe Agricola la Popolazione h 
appuntò il favore concefso dalle Leggi all* A- 
gricoltura in preferenza d* ogni altra fpécie di 
Traffico. E’ facile intendere la ragione di que- 
lla regola Economica ; L* uomo è animale nutri- 
to dalla Terra; Dove la Terra non dà che fcarfi. 
Prodótti , è piccola la Popolazione * come ap- 
punto è fcarfo il numerò degli uccelli là dove 
manca l’ Efcà per alimentargli . Nè mi s’ obiet- 
ti la Popolazione d’ Olanda riftretta in un pu- 
gnò di Terrà incapace di 'alimentarne la cin- 
quantefima parte * Quello argomento farebbe un 
fofifmà . Gl* Olandefi vivono d’ Agricoltura u- 
gualmente, che noi. La differenza Conlille nel 
modo* con cui effi profittano dell* Agricoltura. 
Poffeggono gli Olandefi tanti Terreni nelle due 
Indie, e nell’ Affrica, òhe mifarati fu la Carta 
Geografica pòffono quali uguagliarli nel totale 
alla Fraticiàv Effi fenza lavorare quelle Terrò 
ne percepifcono i Frutti, e con la vendita, ro. 
col Cònfumo effettivo dei medefimi manténgono 
la loro popolazione in Olanda; -Onde la Popo- 
lazione Olandéfe* pròpriamente parlando; non è 
tànto numerofa* quanto fi efagera; poiché fic- 
comé ella dovrebbe referirfi all’ Eftenfione del 
Territorio * che occupa nei due Continènti * quin- 
di è; che dovendoli mifurare con quella pro- 
porzione, io dubiterei di trovarla quale fi de- 
canta da tutti. Se poi fi voglia referire la pro- 
porzione con il Territòrio Olandefe propria- 
tnenté detto» allora convengo* che ella potreb- 
be fembrare Una Nazione popola ti dima . Ma in 

que- 
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quello cafo fpa riandò con proprietà , bifognereb^ 
be .dire, che P Olanda -fofle popolati (lima , ma : 
che tale non folle da Nazione Olandefe, poiché 
ella è iòrmata da: tatti gli Rabilimeftti pofledu- 
ti in atnendae. i Continenti. Come appunto non* 
lì potrebbe dire popblatifllmo un Regno , in, 
età la. Capitale ridondando di Abitatori ne fode- 
ro poi adatto elaufte le Provincie. Gl’ Olandeli 
dunque vivono d’ Agricoltura , e del Commercio; 
dei Prodotti della medefima, e la Popolazione f 
dei Paefr-Bafli Olandeli è tanto ; numerofa , per- 
che T Olanda è il mercato della Repubblica fpar-p 
fa fui mare, e ne due Continenti. Non bifogna, 
adunque farli illafiohe fu quello punto. I Viag-> 
giatori poco Filofoli urtati dalla folla del Popot; 
lo perle Brade d’iAmfterdam , e.forprefi dall’ aW 
tra parte dall’angtfftia-dfel Territorio Olande te 
non hanno iatefo come un Territorio fi,piccQl<& 
mitride tanti abitanti. Edi non eftefero » loco.; 
fguardi di k dal mare. Simili appunto a quello . 
Rapido Viaggiatore ^, che penetrato in qualche 
Città popolata ,immaginadie , che gl’ abitanti del- 4 r 
. la medefima li ■ nutrilfero unicamente con i Pro?j 
dotti dei Giardini, e degl’ Orti rinchiufi dentro 
le mura . ihh . ìv _* r.?l> sujpf 

Non bifogna dunque gridare meccanicamen-, 
te Commercio , Commercio per popolatelo Stato. 
Bifogna dire giudiziofamente acquifto dj Terri- 
tori fecondi , e coltivazione dei raedelimi . Il . 
Commercio nel fenfo prefo comunemente dai 
falli Politici non proluce nuovi frutti della Ter- 
ra, ma falò, ogli raccoglie, o.gU.crafporta , o 

gli 
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gli divide efponenaòli in vendita; onde fe qae*t 
fti mancano, ogni Commercio di Produzione fi fi 
{lingue, e con eflo la Popolazione. Ma fe ifrut-- 
ti della Terra mediante 1 ’ ampliazione dell’ A~> 
gricoltura fi aumentano, ecco la Popolazione- ; 
crefciuta . L’ Arti hanno fubito da efla i mate*, 
riali neceflari per modificarli ; il Commercio ri-; 
ceve immediatamantè da lei , o mediatamente Q 
dall’ Arti gl’ elementi neceflari alla di lui fufliften- 
2 a , Ed ecco allora , che le Campagne fi Popo-, 
lano d’ Agricoltori ; le Città di Artefici, di mer- 
canti , e di utili confumatori . Popolazione Tem- 
pre relativa nel fuo totale allo Stato dell’Agri- 
coltura, ficcome quella per neceflità di rappor*n 
to contrario, è relativa allo Stato della Popola-; 
zione . Concludiamo . Quale è dunque la prima- 
ria forgente d’ima ftabile Popolazione? L’Agrn* 
coltura. Tutte -le altre non fono, che i Cariali 
derivati dalla medefima. Y' ■ 'l } 1 

Ma quella popolazione originata dall' Agri- 
coltura farà eziamdio la più innocente , e ia 
più felice, che dilla fopra la terra (122). La: 
Pittura del Sècolo d’ Oro colorita tanto fpeflò 
con i vezzi » e coll’ immaginaziorte della Poefia,i 
non è ella la, defcrizione d’ un Popolo Agricol- 
tore ? Quanto più della Gente Civica, è Templi* 
ce, ed innocente quella parte della Nazione, 
che è dedicata alla- cultura dei Campi? E Ecco- 
me in una Nazione Agricola la mafiima parte 
del Popolo dovrebbe efler Campeftre , ed il ca* 
rattère nazionale eflendo corr.pofto da quello 
della maflima parte delle Famiglie , non ho io 

ragio- 
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ragione d’affermare, che la Nazione Agricola è 
la \piu femplice , ed innocente ? La dove poi il 
Governo fappia favorire 1’ Agricoltura , egli è 
certo , che quella Nazione farà felici filmi . In 
proporzione * che gl* uomini: acquifteranno nel 
loro Stato efteriort: una relazione maggiore con 
1’ Agricoltura , etTì alleeranno ancora gradata- 
mente nella felicità ; poiché accollandoli alla 
forgente più feconda* più ficura, più tranquil- 
la delle ricchezze , renderanno efll più comoda* 
meno torbida , e più dolce la fulliftenza » in cui 
appunto confi He là felicità ••• » 

L’ Agricoltura è dunque un mezzo di fulli- 
ffenza preferibile per molti titoli al commercio 
fondato unicamente fu l* Arti miglioratrici * o 
full* Economia . Ma ella è àncora più grande* e- 
più ricca d’ ogni altro mezzo di fuffiffenza * che. 
deriva dall’ Arti primitive* quali fono la Pefca*, 
è la Caccia . I fondi di entrambi quelle Arti fo- 
no' meno atti al foftegno della vita, perchè più 
incerti, e più fterili. La Terra fola è quella. 
Che gode una perpetui inefaùribile fecondità ad 
onta del confiuno degli uomini , e dell’ abùl’o che 
fanno della medefima . La vita incerta felvaggia 
del Cacciatore* la precaria fulfillenza dei Popo- 
li Ittiofagi come potrebbe eflere preferita fen- 
paradofio, allaftabile licurezza, che porge l 
Agricoltura con gl’ annuali Prodotti? Quello Co- 
lo rifleflo dovrebbe confondere quelli fpiriti A- 
trabiliari , che malcontenti della vita civile vor- 
rebbero' degradare 1* Agricoltura umanizzante 

per 
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per ricondurre gl’ domini alla barbara ferocia, 
che ifp.ira la Pelea, e la Caccia < • 

Tali emendo gl* Avvantaggi , che ha 1 ’ A- 
gricoltura fopra tutte le Arti fondamentali, non 
che fopra quelle miglioratrici , è forza conclude- 
re , che il Commercio di Proprietà , che è quel- 
Io, che nafee immediatamente dall’Agricoltura 
lìa molto fuperiore a quello, che nafee dall’Ar-' 
ti miglioratrici , ed infinitamente poi < al Com- 
mercio d’ Economia , > •. * ■ 

■ Ma e (Tèndo l’ Agricoltura quell’ Arte , a cui 
per l’Indole .‘del noftro Clima, e Territorio* 
per la noftra Polizione geografica, e per tutte 
le altre circoftanze interne , ed èfterne la natura 
ci ha deftinati , farà forza concludere per le.co- 
fe dimoflrate, (123) che il fine, unico, e diret- 
to delle noftre Leggi Economiche debba edere 
la protezione , l’ aumento , la Perfezione dell’ Ar- 
te Agraria : che la Regola generale , che dee 
dirigere la mente del Legislatore debba edèr 
quella, che nella coincidenza della protezione 
di due Arti debba trionfare l* A'gricoltura , p che 
tutta la Categoria dell’ Arti Secondarie debba 
fervire all’ Agricoltura , non che l* Agricoltura 
debba edere fubordinata all* utile efimero d’ un 
Arte femplice, ed ifolata qualunque podà edere 
la fua apparente utilità . Quello facrifizio deli* 
Agricoltura al benefizio d’un Arte, odi como- 
do, o di ludo, che potede edere {labilità tra 
noi„ farebbe repugnante all’ ordine della Natura, 
che è la fuprema legge di Stato, ed una Serie 

. infini- 
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infinita di mali irreparabili , dopo un corfo di 
tempi , ci punirebbe del noftro errore . 

' Ma ficcome egli è dimoftrato (124), che 
la prima regola di’ commercio è 1* introduzio- 
ne della legittima libertà dove manca , quindi 
è, che il noftro Commercio dovendo- edere fta- 
Bilito full’ Agricoltura, e fu 1 * Arti ad ella più 
relative, dovrà ancora godere nella Tua pienez- 
za quella legittima libertà, che è la più vali- 
da protezione dell* Agricoltura, e dell’ Arti. 
Le prime cure pertanto del 1 Legislatore do- 
vranno raggirarli unicamente nel conofcere, ed 
abolire gli oftacoli, che impedifcono all’ Agri- 
coltura , ed all’ Arti quella follecita ampliazio- 
ne , di cui fono capaci . 

Conofciuta fin qui la natura del noftro Com- 
mercio attuale , dimoftrata la regola di tutte 
le Leggi relative al Commercio, vediamo ora, 
quali fiano i mezzi per bene efeguire la rego- 
la in un Paefe già oppreflò , -e vincolato dagl* 

errori del vecchio fiftema . _ 

* •» 


Fine del Tomo Primo* 
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(i) La Cattedra di Gius-Pub lico Univerfale la- 
bilità modernamente nell’ Accademia di Pi& 
dal Granduca Regnante Pietro Leopoldo, e 

- affidata alla direzione del dotto , ed eloqaen- 
f te' Avvocato Giovanni Maria Lampredi ha o- 
• - norato il Principe , e la Nazione . 

(z) A quello linguaggio li riconofce Giùfeppe 
II. gloriofo Imperatore Germanico nella Tua 
» Ordinazione ai ' Capi dei Dipartimenti /ul 
l modo di trattare i pubblici affari 1784. 

(3) E’ nota all* Italia, e agli Oltramontani la 
noftra Accademia de’ Georgofili, che ha ri-/ 
cevuto la perfezione dalle Cure paterne, con 
ie quali il Granduca Regnante promuove lo 
c; Audio dell’ Agricoltura . In prova della pro- 
tezione Sovrana accordata fuperlativamente a 

- • quell:’ Arte è fiata eretta in Firenze a fpefe 
-» Regie , ima nuova Cattedra d’ Agricoltura , 

per dilatare ne’ Poffideriti le cognizioni oecef- 

- farie per la migliore Economia rurale . Ma è 
-flato avvertito' con molta ragione dagli ama- 
• tori dell’ Agricoltura , che quella Cattedra do- 
< veva fituarli meglio nelle due Univerfità del- 
udo Stato, dove il concorfo delia Gioventù per 

- iftruirft è maggiore , e l’occalìone più como- 
;da, e più. frequente faceva fperare un più 

n umer ofo uditorio a quelle intereffanti Lezio- 
ni , 
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ni . Nell’ Univerlìcà di Napoli efille da qual*» 
che tempo una Scola di .quello genere: E’ fpe- 
rabile che fi vegga , una volta , (a moltiplica- 
zione di quelle Scuole in tutte le Città, e Luo- 
ghi popolati dello Stato a feconda de’ voti , e 
de’ metodi di tanti infigni Filantropi ? 

(4) Il defunto Miniftro del Re Giufeppe I., I* 
attivo , ed illuminato Marchefe di Pombal 

- aveva ben conofciuto quella verità. Nel cor- 
> fo del fuo Miniftero feppe bene ufare della 
confidenza del fuo Re per riparare 1’ antico 
vizio delle miniere, che impoverivano il Por- 
togallo, 

L’attuale Governo Spagnuolo retrocede a 
palli di Gigante per riftabilirfi in quel punto 
di elevatezza 1 , dal quale decadde, quafi iin- 
provvifamente, gravitando verfo i Tefori d’ 
America ; * 

(5) Quella verità non può difpiacere alla Corte 
^ di Roma , dopo che ella cpl fatto proprio 

va dimoftrando d’ averla intefa . Che altro 
lignificano tutte 1’ Innovazioni Economiche , 
che 1’ attuale Regnante Pio VI. ha ordina- 
to , ed efeguito ne’ fuoi Domini , con un* at- 
tività, e coftanza fconofcita a ’ fuoi Predecef- 
; fori da Siilo V* fino a Clemente XIV.? Non 
fono elleno tante confeflioni di vecchi errori 

* nell* Àmminillrazione politica ? Ecco come quel 
fitvio Monarca ,’ profittando dei lumi del Se- 
colo, in vece di fortificare il vacillante fta- 
bilimento della Dateria Romana,* ne và for- 
mando dei nuovi di una perpetua folidità . 
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(6) Non poflo omettere dì dichiarare ai Lettori 
ciò , che io voglia intendere nei varj luoghi 
della mia Opera lotto il nome di Pubblica Fe- 
licità . Io non riguardo la felicità in ragio- 
ne morale , poiché allora dovrebbe conrt- 
llere nella virtù, che è la fola capace di 
far godere all* uomo una ferie non interrotta 
di veri innocenti piaceri . Quella vera felicità 
deve acquiltarli da ciafcun uomo lìngolarmen- 
te prefo , e con i mezzi , che ad erto infegna 
la Regola dei Coflumi . Le Leggi civili non 
hanno il potere di comunicare agl’ uomini 
quella fpecie di felicità: Elle tendono unica- 
mente a diminuire la ferie dei dolori , e dei 
mali. Quindi è, che il Pubblico Bene Civile, 
o lia la Pubblica Felicità Civile confille uni- 
camente nel minor numero poflibile di dolori , 
e di mali. Perlochè, ad onta della piùf per- 
fetta Legislazione Civile faranno gli uomini 
fempre infelici fopra la Terra , fe non hanno 
virtù. Ma è bensì vero, che la fomma dei 
loro mali farà fempre minore, quanto più il 
loro (lato ellerno, formato dalle buone Leg- 
gi Civili, anderà accollandoli alla Perfezione . 
Non può chiamarli , dunque, un Bene péri* 
uomo, la minorazione dei mali? 

(7) Ad un Cotale che m’ annojava colle fue 
ciancie, e colla continua confiilìone dell’ uti- 
le , ed inutile popolazione , dovetti rifponde- 
re per quietarlo „ E’ cofa certa, che cent* 
„ uomini di più simili a voi ci affamereb- 
„ bero, mentre che 100. mila simili a que- 

Note del Tom. L R sto 
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„ sto Agricoltore, che ci palla d’ avanti, ci 
,, farebbero pagare il grano due lire meno 
„ lo ftajo . Coftui m intefe , e mi lafciò . 

(8) Io ben sò , che quella fpecie di commer- 
cio di mercanzie aliene in conto de’ Mercan- 
ti Nazionali, potrebbe elì’er chiamato dagli 
Economifti un Commercio d ’ Economia , e col- 
locarli perciò unicamente tra le fpecie del 
commercio ellerno di uno Stato . Io non vo- 
glio innovare Vocaboli già confacrati dall’ 
ufo ; ma folo ho pretefo in quello luogo di 
fuddividere il commercio d’ Economia, e di 
conliderarlo come una dependenza del com- 
mercio interno in quella parte , che riguar- 
da il puro tranfito delle merci per le vie 
dello Stato . Nè mi è imputabile a colpa 
quella licenza, perchè fotto il titolo di com- 
mercio interno di puro tranfito ho voluto com- 
prendere non folo il commercio d’ Economia, 
ma qualunque altro genere di traffico , che 
polla farli dagl’ Elleri attraverfo del noftro 
Stato, come chiaramente refulta dall’ efpo- 
Ha definizione. E fecondaviamente , perchè 
il commercio ellerno d’ Economia , rigorofa- 
mente parlando è quello , che fa una Nazio- 
ne , vettureggiando da un Paefe all’ altro le 
derrate, e le manifatture non fue , e perci- 
pendo il noleggio , ed anche 1* ufura nelle ri- 
vendite . Ma il mio commercio di puro tran- 
* fito non è comprefo in quella definizione, 
(p) Con quella fpecie di commercio fi follienc 
in gran parte la Popolazione del nollro Li- 
... vor- 
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* vorKO» e T opulenza di quelle Cafe di Ne- 
gozio . Egli è 1’ Emporio delle commifsioni 
di molte parti della Pefiifola . 

(io) La Città di Bologna vien chiamata per 
quello riguardo il Porto dì Terra in Italia. Il 
Commercio mediterraneo, che fi fa dal Nord 
al Sud della Penifola, tranfita tutto per que- 
lla Città . Ella ben conofce i’ utilità della fua 
pofizione . 

La Schelda, il Danubio, e la Viftola fo- 
no àfsai noti in Europa per il profitto del 
lor commercio di Tranfito . 

(i i ) Il dotto, favio, ed eloquente Sig. Cav. Gaetano 
Filangieri nel Capi 20 . della Scienza della Le- 
gislazione , par che abbia voluto ftabilire uu 
principio affatto divario da quello . Egli fo- 
lliene ,, Che una Nazione non puh perdere jen- 
za che l' altre perdano , e che non puh gua- 
dagnare , fenza che C altre guadagnino . U na 
Teff limile follenuta con tanta vivacità di fti- 
le , ed’ ingegno da un uomo meritamente 
celebre , e filmato può trovare molti fegua- 
ci , e farmi molti Contradittori ■ 

Ciò nonoftante confiderando io la fua pro- 
pofizione in afiratto non pofso convenir feco, 
e mi luiingo che 1’ Autore ftefso della me- 
defima non efiga tanto da me . Ma pigliando 
la Propofizione in concreto , ed applicandola 
alle parti componenti quel Capitolo, e inter- 

• petrandone il fenfo a forma dei principi fta- 

• btfiti .nel corpo intiero dell* Opera , panni , 

R ì che 
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che la Tua fentenza non fia difsimile nella 
foftanza dalla mia , che è la comune . 

Ed infatti come aderire affolutamentc , che 
una Nazione non può perdere lenza che 1’ 
altre perdino ? E chi guadagnerà il prodotto 
di tutte quelle perdite ? Secondariamente co- 
me affermare , f die una Nazione non può 
guadagnare, fenza che 1’ altre guadagnino? Il 
guadagno è voce relativa, e fuppone una per- 
dita , Il quadro dello, die egli ci prelenta dell’ 
Europa prova evidentemente * che non ha in- 
tefo parlare affolutamente, Jn fatti le mite- 
ne, e le perdite della Spagna, e del Porto- 
gallo , che egli deplora, provano chiaramen- 
te f opulenza , ed il guadagno dell’ Inghil- 
terra, e dell’ Olanda» come Egli confefsa . 
Ecco dunque uri guadagno con perdita re- 
lativa . Ma nei fuo fillema , che vorrebbe in- 
finuare, potrebb’ elfere che d verilicalfe la 
proporzione relativamente all’ Europa. Io non 
efamino il merito di quello fillema . Riflet- 
to folo che in' quello cafo la fua propofizio- 
ne è relativa ; poiché guadagnando tutte le 
Nazioni Europee con quel commercio me- 
glio concertato , che Egli propone , non 
vi farebbe forfè perdita di alcuna Nazione? 
Ciò farebbe un Enigma . Ma f iflefso Sig. 
Cav. ce ne da la folusyooe , Si legga il Ca- 
po. 13. della fua Opera , e nell’ energica 
allocuzione , che Egli pone in bocca alle Co- 
lonie Anglicane fi {coprirà , che la perdita, 

da 
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da cui tefulterebbe tutto il guadagno dell* 
Europa refterebbe a carico dell’ America . 

Concludo . Se egli ha intefo parlare ajjòln - 
tornente , convien dire , che ha errato. Ma 
fe egli ha intefo di parlare relativamente all* 
Europa , non contradice alla mia propofizio- 
ne , e potrebbe anch’ efsere , che non con- 
tradicefse alla vera ragione . Ciò lìa detto 
per fchiarimento di quelli , che leggendo 
una parte (laccata d’ un Opera, giudicano ma- 
le per mancanza deila conaefsione dei prin- 
cipi • 4 

(12) Quella antica Repubblica farebbe ora forfè 
limile a Cartagine, fe la Repubblica di Firen- 
ze non diventava predo una Monarchia . Il Pa- 
triottifmo elclulivo di quelli arditi Repubbli- 
cani faceva loro riguardare dopo la conquida 
del 1406. queda Città, come una fchiava, 
di cui dovevano temere la Potenza , e il ri- 
fentimento . Quindi la loro politica rendeva 
necefTario l’ avvilimento di Pifa. La gelofia 
del loro Commercio lo rendeva utililfimo . In 
poco prò di un Secolo la refero inabitabile . 
Le fue Campagne già floride fi erano cangia- 
te in marazzi . Il Dominio dei Medici riunen- 
do tutte le Città dependenti dalla Repubbli- 
ca Fiorentina in un Corpo folo» refe meno 
ineguale la lor condizione . Tutti i Granduchi di 
quella Famiglia fi fludiarono di redimire a 
Pifa l’ antica falubrità , e \* ottennero . Il di 
lei clima, fpecialmente nella dagione d’in- 
verno, ad una dolce temperie unifce il van- 
taggio 
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taggio di una refpirazione medicinale. Fran- 
cefco II. di glor, metn. preparando a pubbli- 
co comodo un deliziofo foggiorno predo le 
Acque Termali di S. Giuliano, mentre prov- 
vede alla comune fallite giovò efficacemente 
all* interno Commercio di Pifa . Pietro Leo- 
poldo fecondando le veftigia dell’ Auguftifsi- 
mo Genitore , oltre ad aver refi comuni a Pi- 
la i vantaggi di tutta la fua riforma nella Pub- 
blica Economia di Tofcana , ha procurato 
moltiplici occupazioni all’ induftria de’ fuoi 
abitanti . La fabbricazione delle Tele moflò- 
line, quella degl’ Orologi d’oro, e d’ argento, 
le Manifatture d’ acciajo, che non invidiano 
nulla alla finezza, e alla tempera di quelle 
dell’Inghilterra, fono li ftabilimenti grandiofi, 
coi quali quello Principe benefico ha cercato 
animare il Commercio di Pifa , e di cui fà , 
quali annualmente, il fuo foggiorno nella fred- 
da llagione . Il cambiamento eflenziale delle 
circoltanze politiche dell’ Europa non permette 
a quella Città di afpirare ad una forte migliore. 

(13) Non voglio già dire, che le Repubbliche, 
e Città Greche non commercialTero ; ma il lo- 
ro Commercio ellerno non fu proporzionale 
alle loro forze . Rodi , Atene * Corinto non fi 

< refero tanto celebri nel Commercio , quanto 

i potevano eflere in quelle circollanze . 

(14) Io ho «notato, che in alcune Città Capitali, 
e fegnatamente in Roma, volendo lignificare 
con: nome di difprezzo, un uomo miferabile, 
cd anche cattivo, fi chiama popolarmente Vaf 

,• fallo. 
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fallo * Queda frafo comune nel Popolo è deri- 
vata certamente dall’ abufo, che i Feudatari 
hanno fatto della perfonalità dei loro Va falli* 
quali non fodero uomini , o uomini di ncfluna 
dima. O i Feudatari ftefli fono dati i primi a 
fpargere ad arte quella mala idea d e' VaJJalii , 
perchè le lor tirannie non fodero conofciute , 
ed odiate, ovvero dalla lor tirannia conofciu- 
ta , ed odiata dal Popolo, è derivata la frafe . 
E’ vero, che in quella feconda ipotelì, pareva 
più giudo , che il nome di VaJJallo dovefie de- 
ttar nel Popolo l’idea di compalììone, e non 
quella didifprezzo, o d’infamia. Ma fi è pro- 
ceduto anche in ciò con il folito errore di 
confondere il pafiivo coll’attivo, e di appli- 
care al primo il difprezzo , e 1’ indignazione 
dovuta al fecondo . Le Leggi ded'e hanno fo- 
mentato qued’ idea lafciando impunite le ti- 
rannie de’ Feudatari , end’ è venuto , che il Po- 
polo ignorante credendole lecite , e giude, ha 
creduto ancora, che i Vajjalli le meritaflèro, 
e che perciò un Vajfallo folle un’ uomo cattivo 
dato a cadigare a un Feudatario: Ed ecco co- 
me nella fua mente aflociando l’ idea di mal- 
vivente a quella di Vafsallo ne ha formato il 
Sinonimo . Così appunto fuceefle in Roma an- 
tica nella Perfona degli Schiavi , o fiano Ser- 
vi . Elii erano infami ; ond’ era ingiuria il di- 
re a un Libero, Schiavo , come appunto adef- 
fo è apprefo in Roma per ingiuria, chiamare 
un Galantuomo Vafsallo . In fatti i Vaf salii 

. . han- 
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hanno (offerto 1‘ ifteffe peripezie de’ Servi , 
fe forfè non fono (late maggiori . 

Ma fe il nome di Vajsallo è rimafto in 
Roma un nome d’ infamia ; Egli è certo U- 
gualmente che anche quello di Barone , e 
di Angaria non hanno incontrata una mi- 
glior lorte in tutta l’Italia. Io credo di cer- 
to, che fodero i Vaflàlli quelli, che dettero 
i primi quello cattivo fenlo a sì fatti nomi. 
Le continue lagnanze , che dovevano efli fare 
dei loro Baroni , e delle loro Angurie, produf- 
fe nella mente del Popolo Italiano 1’ ifteflb 
effetto, che la parola Vaffallo nel Popolo di 
Roma . In principio forfè fi proverbiò un uomo 
prepotente , vejsatore , ed inquieto col nome di 
Barone; quindi fi applicò indiffintamente a 
tutti gl’ uomini cattivi . Parimente tutte quell’ 
azioni; che avevano in fe (teffe della durez- 
za, è dell’ eftorfione fi chiamarono Angurie , 
o Baronate . ... 

L’ abufo dunque delle cofe ha fatto fino 
cangiare il lignificato ai Vocaboli , che le e- 
fprimevano, ed ha renduto nomi d’infamia, 
di difprezzo, e d’ orrore V ’ajsalli , Baroni , 
Angurie , 

Da ciò ancora fi rileva quanto fia vera 
la propofizione, che l’ordinario dettino delle 
metafore divenute comuni , e familiari al Po- 
polo; è quello di perdere la qualità di meta- 
fora , e diventare efprefilone propria dell’ 
oggetto , che rapprefenta . L’ origine metafo- 
rica dell’ efpreffioni da me notate , e che ora 

co- 
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comunemente fembrano proprie , giuftiftca an- 
cora l’utilità dell’ etimologie, come quelle, 
che conducono alla cognizione dell’ origine, e 
dello i'viluppo delle noftre idee , e de’ noftri 
errori più uni vedali ; 

(15) Io fon Cattolico j e perciò venero gl’Ifti- 
tuti Monadici; Gli riconolco anzi, in attratto, 
per molto idonei a procurare all’uomo, che 
loro fi dèdica , 1’ Eterna falute . Io veggo in 
etti , ciò non ottante , una perfezione di fiato 
defiderabile in tutti, ma eleguibile da pochi. 
L’uomo incapace dell’ ordinarie virtù colle fue 
femplici forze naturali , come potrà mai af- 
fumere l’impegno di ftraordinarie virtù? Per 
far ciò bifogna prima aflìcurarfi di uno ftraor- 
dinario foccorfo, che fi chiama dai Teologi, 
Grazia efficace , e volgarmente Vocazione idee- 
rebbe , che ogn’ uomo dovette prima da per 
fe fletto far quell’ efame , e che perciò folte 
quello un’ affare da rilafciarfi alla cofcienza 
privata. Ma l’ apparenza è fallace. Vi poffò- 
no edere molte caute fecondane , e affatto 
umane per rifolverfi all’ emiffione di quelli 
voti temerari . Nell’ uomo, troppo fpeflo , vince 
il prelente fui futuro , il vifibile full* invifi- 
bile , E umano fui Divino . E’ cofa intereflante 
la Religione, e lo Stato, che quelli voti non 
fiano temerarj, Il mal’efempio in quella claf- 
fe di perfone, che li cortfacrarìo all’ efempio 
publico nuòce ugualmente alla Chiefa, ed alla 
Repubblica . Subitoche elTe fi feparano dal 
mondo, fi rendono, ofi'ervabi li a tuttofi mon- 
do. 
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do. Subito che fi attaccano all* Iftituto dì 
perfezione, fi rendono debitrici di una vita 
perfetta . Se gl’ uomini del Secolo vedefsero 
mai in coftoro una vita limile alla loro , di- 
rebbero fubito, che fono impoftori. In fatti 
farebbero tali , fingendo perfezione in mezzo a 
mille difetti. 

Per ottenere dunque, che nè chioftri, e 
nel Sacerdozio non entrino che quelli , che ne 
fono degni , bifogna , che le due Poteftà fi 
riunifchino a trovar mezzi capaci di teftificare 
un’indubitata vocazione. Non bifogna lafciarfi 
illudere dall’ apparenza . Io fo bene, che allo- 
ra faranno meno , perchè , patici Junt electi ; 
Ma fe il Signore difpenfa a pochi la fua gra- 
zia efficace, è fegno manifefto, che vuole po- 
chi miniftri. Ma quanto guadagnerà in que- 
llo piccolo, ma virtuofo Drappello di fplendo- 
re, e di reverenza il Miniftero Ecclefiaftico? 
Inoggi i pochi buoni , che fono nè Chioftri , e 
nel Clero, fono talmente confili con i cattivi 
che non fi diftinguono . Allora non farebbe 
più il titolo di Frate un nome d’ impertinen- 
za , e d’ingiuria; Trifta rimembranza dell’a- 
bufo , che i Regolari hanno fatto di quello 
nome veramente criftiano * 

Ogni faggio comprende quanto fiano da ap- 
plaudirli le Leggi del noftro Reai Sovrano, 
colle quali ha voluto reftituire all’ elezione 
dello Stato la fua libertà *, ed afficurarfi nel 
tempo ftelfo della legittima vocazione . Con 
* quelle falutari vedute fu promulgata la Leg- 
ge 
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ge del 1775., colla quale vien prorogato il 
tempo della Profeffione regolare agl’ anni 20. 
compiti per le donne , e ai 24. compiti per 
gl’ uomini , correggendo lo sbaglio del Conci- 
lio di Trento originato dalla preponderanza 
dei Regolari in quell’ Aflemblea . L’ altra del- 
l’ ideilo anno che ordina l’ dame delle ragazze 
monacande da efeguirfi alla prefenza dei Lai- 
ci in una forma più indubitata di quello fcru- 
tinio di formalità, che per difpofizione Ca- 
nonica fi coftumava dal Vefcovo. L’ altra 
de’ 21. marzo 1785. che proroga, per le Mo- 
nache la profeffione Religiofa agli anni 30. 
compiti. Quella finalmente del 1781. che 
abolifce 1 ’ ufo delle Doti Monadiche in be- 
nefizio del Monadero, che erano la forgente 
di tutte le tentazioni delle Claudrali fui cuo- 
re tenero, e femplice delle loro più ricche 
Educande. Non refta da defiderare a tutti i 
buoni Cattolici , fe non che 1 * edenfione di que- 
lle tre ultime Leggi alle Perfone ancora dei 
Regolari. Allora fi potrebbe dire provvido, 
con tutti i mezzi umani, alla legittimità della 
vocazione . 

In ordine poi ai Preti Secolari , 1 * abufo re- 
lativo alla vocazione , non è minore di quello 
che fi riprende nei Frati. Non poflo omette- 
re di fuggerire una cautela , che credo utile 
alla remozione d’ un’ inconveniente comu- 
ne . Si fono conofciuti i difordini , che na- 
scono nello Stato, e nella Chiefa dal pro- 
muovere al Sacerdozio ceti finto titolo di 
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Patrimonio. Ciò è ftato proibito da tutti i 
Concili, ma inutilmente. Il noftro Reai Sovra- 
no ha volato provvedervi con Legge fpeciale 
del 17 69, Bifogna però (coprire la verità: (1 
leguita a far Tempre lo (ledo . Come rime- 
diarvi in una maniera efficace? Io mi fo le- 
cito di proporre due mezzi . 

Primo . Abolire affatto il titolo di Patri- 
mònio Sacro t A ben confederarlo egli t non 
può effer mai nè utile* nè neceffario alla 
Chiefa. Quando realmente fi ordinaffero i 
Preti per fervizio delle Chiefe, dalle quali 
ritraeflèro gl’ alimenti come ogn’ altro Mini- 
nvftro, che ritira il foldo dal fuo Minifteto, 
diventa eftraneo affatto al Sacerdozio il Pa- 
trimonio dei Promovendo. 

Secondo ; Ma fe quella abolizione fembraf- 
fe dura , allora lafciando fuffiftere nei rari 
cali la validità del titolo, fi dovrebbe fare 
una Legge di ftato di quella difpofizione 
Conciliare, che condanna il Vefcovo incauto, 
che ammette un titolo di patrimonio fittizio , 
a mantenere colle proprie rendite il Sacer- 
dote, che egli ha ordinato; E contempora- 
neamente fi dovrebbe comandare , che il Patri- 
monio fittizio cadeffe in benefizio del Fifco . 
Quefta Legge metterebbe tanta cautela nè 
Vefcovl , e tanta diffidenza nei Coftituenti i 
Patrimonj fuppofitizi * che ne abolirebbe in- 
fallibilmente " 1 * ufanza . Ed ella farebbe an- 
che giuftiffima; Poiché il Sacerdote ordinato 
con titolo di finto patrimonio è per Le gge 

Ec- 
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Ecclefiaftica fofpefo a Divinis perpetuamente ; 
per lo che eflendo inabilitato a procacciarli 
i necellarj alimenti, è obbligazione del Ve- 
fcovo, che colpofamente ha cooperato al Tuo 
danno, d’ indennizzarlo . Ma tutte le ragioni 
giudi licati ve di quella Legge , e 1 ’ organizza- 
zione della Legge medefima fon cole, che' 
elaborano i rillretti limiti di una nota , ornai 
; troppo lunga , e che forfè fembrerà inop- 
portuna, ma non inutile, 

( 1 6) Cap. IV. 

(17) Ejprit des Loix. Liv. 20. Cbap. 4. 

(18) Vedi Cap. 2. 

(ip) Cap, Vii. 

(20) Io ho molte ragioni di credere efagerato, 
ciò , che vien riferito comunemente , anche 
dai pretefi Periti nell’ Idoria Patria, dell’an- 
tico Commercio de’ Fiorentini . L’illeflò favio, 
e diligente Autore del Trattato della Decima , 

' Moneta , e Mercatura de' Fiorentini non ha po- 
tuto darci idee chiare , precife , ed efatte del- 
la Mercatura di quella Repubblica per man- 
canza di lincroni documenti . L’ ideili Croni- 
di , che ne riferifcono alcune notizie, fono 
in continua contradizione tra loro delli . Mi li 
permetta dunque una refleflione. Ogni Vec- 
chio loda fempre i tempi felici della dia gio- 
ventù , e confondendo la decadenza della ro- 
bu dezza del luo Corpo con quella del corpo 
politico, li vendica conparalelli umilianti del- 
la gioventù, che lo circonda quali infulrando 
alla faa debolezza. Su quedo principio, direb- 
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be un Mattem 3 tico, che T opinione della rie-» 
chezza mercantile della Repubblica di Firenze 
è crefciuta in ragione diretta dei quadrati del- 
le diftanze. Ecco un’altra rifieffione ancor più 
filofofica. Cofa era finalmente nel tempo della 
maggior Potenza mercantile la Repubblica di 
Firenze? Ella era una piccoliflima Nazione ri- 
stretta in una fola Città, e che dominava col 
Traffico tutto 1 ’ Orbe comunicabile . Le ric- 
chezze conqui fiate colla fua induftria fi con- 
centravano in unapiccolaCittà, e fi dividevano in 
poche mani, come quelle conquiftate coll’ Ar- 
mi , e coll’ efpilazioni, andavano a ftagnare, una 
volta, nel Gorgo immenfo di Roma. Quanto 

• dunque era più riftretta la loro periferia , tan- 
to più ne doveva crefcere il Volume . Tanto 
dunque dipiù doveva colpire i riguardanti, 
che fi fermano alle fole apparenze . Quefio 
difetto di Calcolo ha dato il principio all’ 
erronea valutazione di quel Commercio , e 1 ’ 
ammirazione per le cofe antiche ne ha fatto 
il redo . Ma queft’ è una materia , che farà 
trattata più comodamente, e fenza preven- 
zione . Vedi Cap. IV Pari. II. 

(zi) Cap. VII. 

(22) Il Virtuofo Autore della Scienza della Le- 
gislazione , ne ha dato un faggio veramente 
Filofofico, e pieno di Patriottifmo univerfale 
nel Cap. 20. Se tutti i Monarchi , che ono- 
rano attualmente i Troni dell’Europa, avelle- 
rò tant’ozio da fermarli a confiderafe quei 
Capitolo, io averei luogo di lufingarmi, che 
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fi vedrebbe pretto intimato un Congreflo uni- 
verfale per il maneggio di un nuovo Piano 
generale di Commercio . 

(a 3 ) De moribus Germanorum . 

(24) Pietro Leopoldo attuai Regnante in Tofca- 
na, e Pio VI. Il Primo coll' intraprefa della 
bonificazione delle Maremme Sanefii II Secon- 
do con quella delle Paludi Pontine . 

(25) L’Illuftre Antonio Genovefi difeorda da 
quefta opinione, ma egli ha tralafciato di pro- 
var la contraria - Lez. d y Econom. civil. Pan. 
Cap. 22. §. 35. 

(26) Ciò è tanto vero, che quelli, che hanno 
ricevuto una educazione per le Scienze , fono 
in breve diventati Moftri d’ ingegno . Io non 
cefserò mai d’ ammirare 1’ eftenfione dei ta- 
lenti , che fembrano apparentemente contra- 
dittorj fra loro, e che fi fono trovati riuniti 
ai giorni noftri, in un’ Antonio Genovefi , eia 
un Saverio Mattei . 

(27) De re P*.uftica. Lib. 1, 

(28) Od. 1. Lib. 3. 

(29) Io non nomino, che le Valli principali. So- 
no moltiplici le pianure fubalterne, che de- 
rivano il loro nome di Valle da qualche Fiu- 

. me che ie trafeorre, e le bagna. La divifio- 
ne più naturale della Tofcana è Hata indica- 
ta egregiamente dal dotto, e Patriottico 
Dottor Gio. Targioni Tozzetti nel Prodromo 
della Corografìa , e della Topografia della To- 
scana = Non vi è palmo di terreno , Egli dice , 
che non refii cowprejo fiotto la categoria di qual- 
che 
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che valle ; poiché non vi è qttaft palmo di ter - 
reno , che non J coli in qualche fiume , le acque 
J opra di lui piovute {fé fi eccettui qualche mi- 
nima porzione del Lido del mare ) e perciò non 
vi è alcuna parte benché piccola della Tojcana, 
che non cada fiotto quefla divifione = Il citato 
Prodromo è un faggio , o fia un Profpetto di 
un’ Opera utilifllma per la Tofcana . Il Targio- 
ni ne invogliò i Dotti, lenza fa zia rii . Quanto 
farebbe utile , e decorofo per la noftra To- 
fcana, eh’ un* Accademia li occupafTe a lavora- 
re di propofito fopra i Difegni lafciati alla 
Patria dal più Patriottico tra nollri Moderni 
Scrittori ! 

(30) li’ delìderabile, per altro, che i Poflelfori 
Tofcani attendano con più vigilanza all’au- 
mento dell’Arte Paftorale, e che la riguar- 
dino, come una delle Branche più importan- 
ti della Agricultura. E’ noto, che fono tanti 
i Capi della Pallorale , quante fono le fpecie 
degl’ animali domeftici . Tra quelli bifogna 
feiegliere i più utili, che fono quelli, che han- 
no maggior relazione coll’ Agricoltura . Il Be- 
ltrame vaccino merita la preferenza . Egli non 
folo è utile, ma neceflario all’ Agricultura. 
Egli fertilizza la terra con i lavori, con i tra- 
fporti , con gl’ eferementi .Egli conduce ai ma- 
gazzini delle Città i Prodotti della campa- 
gna . Egli aiuta gl’ Uomini nei ;più laborofi 
efercizi della Meccanica. Egli finalmente fpof- 
fato dalle fatiche fi efpone ad una morte vio- 
lenta per darfi in cibo agl’ Uomini , e per 
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fonimi niftrare i materiali abbondanti all’ Àr tl 
di lulfo, e di comodo. Quello capo di Palio” 
rale attende tuttavia dai Tofcani una genera- 
le dilatazione . 

Le Gregge lanute meritano il fecondo po- 
llo . Tutti quelli , che hanno trattato dell’eco- 
nomia rurale convengono , che di tutti i fughi 
quello delle bellie lanute è il più atto a fer- 
tilizzare la terra, efsendo più oleofo, e più 
falino d’ ogni altro . Il latte di quelli animali 
convertito dall* indullria dei Pallori in tante 
variate piacevoli manifatture, fomminillra agl’ 
abitatori della Campagna, e a quelli della 
Città un fano , e grato alimento . La la- 
na poi diventa la baie della più utile mani-» 
fattura, poiché quella fenza nocere all» Agri- 
cultura ne aumenta i prodotti. Quanti Uomini 
non vivono fui Lanificio ! Gl’ Agricultori me- 
defimi potrebbero ricavarne un doppio van- 
taggio ritrovando nella filatura delle lane un 
utile occupazione nelle lunghe fere d’ inverno, 
e nei giorni, nei quali l’umidità, o il freddo 
ecceflivo fofpendono i lavori della campagna . 
In quarto luogo è valutabile l’ufo, che fanno 
I* Arti della pelle medefima di quelli animali, 
che ci ha confervato le memorie dell’ anti- 
chità, e che continua ad edere la Depolì taria 
del fallo Letterario, e del ludo Diplomatico 
delle Nazioni. Uno dei grandi Articoli deli* 
antico Commercio de’ Pilloiefi confiftcva ap- 
punto nella vendita delle pelli Agnelline , co- 
nofeiute fotto nome di Buffetta, c comprate 
Note del Tomo Z S . da’ 
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da’ Franceli, e da’ Fiaminghi , e che in oggi 
è aliai decaduto dall’ antico vigore i Eglièpe-i 
rò crefciuto nel redo dello Stato , Final- 
mente le carni di quelli animali fono un og- 
getto di grande utilità , e di piacere per gli 
Uomini , , 

Il compleflo di tutti quelli vantaggi , che 
riunifce la nutrizione de’ Greggi Lanuti do- 
vrebbe impegnare gli accorti Tofcani a mol- 
tiplicarne la quantità, a migliorarne le razze, 
ed a combinare nella Tenuta medelima V efer- 
cizio della Paflorale con quello dell’ Agricol- 
tura . V. Penfieri J opra l' Agricoltura del dotto 
•Pievano di Villa Magna , 

(31) E’ indubitato il progredo, che ha fatto la 
buona coltivazione nell’Alta Maremma. Molte 
Coitine veggono ora per la prima volta gli 
uliveti, e le vigne, invece di bronchi, e di 
un’ erba inutile . La Cementa del grano è au- 
mentata nella pianura , fenza diminuire il pa- 
fcolo al belliame . il quale anzi vi trova acque 
migliori , e una paftura più lana , perchè libe- 
rata in gran parte dall’ acque putride dell* 
filiate. Si continua, è vero, la coltivazione 
con le braccia forefliere , e colletizie , lo che 
prova, che non avvi ancora una popolazione 
proporzionata al bifogno. Ciò dure^V ancora 
per lungo tempo, poiché fenza il prodigio di 
Cadmo, non è lperabjje di aumentar gli uo- 
mini improvvidamente .-Bifogna per altro, av- 
vertire, che la popolazione và crefcendo in- 
fenfibilmente , e con efl’a li «ohivazione, e 

' la 
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fi Refidente in Grofièto , ha pagato in poco 
tempo , a titolo di gratificazione Sovrana , Te- 
dici mila feudi per l* importare della quarta 
parte della coftruzione di nuove caie nella 
Provincia inferiore . Quefto dono , che il Prin- 
cipe accorda a’ Proprietari delle cafe rurali, 
è un argomento , che fi fono impiegati fedan- 
ta quattromila feudi nell’edificazione di nuo- 
ve cafe , e perciò egli prova , o un’ aumentò 
nella popolazione, o una nuova ricchezza nè 
Maremmani. 

(32) Tutti i paefi dell* Europa fi lagnano di 
quella fproporziotie . Il Signor Suflmilch con 
i fuoi calcoli della popolazione elìdente at- 
tualmente, e di quella, che potrebbe elìdere 
nei differenti Stati d’Europa, ci adicura,che 
edi hanno ragione. L’Olanda fola è quella, 
che fi crede popolata giudamente. Benché io 
non creda efatti i calcoli fulla popolazione 
attuale, fofpettandone a ragione, dal vedere 
all’Italia attribuiti folo io. millioni d’ Abi- 
tanti, quando, è certo, che il Regno di Na- 
poli , lo Stato del Papa , e il noftro Gran- 
ducato uniti infieme ammontano quali a quel- 
la fomma, ciò non odante io ho ragione di 
creder vero, lo sbilancio tra la popolazione 
attuale , e la popolazione conveniente alle for- 
ze particolari di molti Stati . Le Leggi han- 
no trafeurato da per tutto qued’ Articolo co- 
sì interedante, ed anzi hanno involontaria- 
mente creato degl* odacoli ai progredì della 

S z po- 
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popolazione con certi ftabilitnentl contro na- 
tura. Finché io vedrò in un paefe di clima 
temperato terre incolte , o mal coltivate , pa- 
ludi mofetiche, forefte inutili, ivi, dirò, che 
vi è sbilancio tra la popolazione, e le fòrze 
Territoriali . Qual’ è quello fiato d’ Europa, 
che non conti uno, o più di quelli vizi poli- 
tici ? Bilbgna muoverli dal proprio paefe per 
verificarli . 

(?3) Alcuni, tra li fcrittori Politici, hanno volu- 
luto calcolare . e fiilare la giufla popolazione de- 
gli Stati Europei, cioè il numero d’uomini, 
che potrebbe comodamente mantenere ogni 
Stato. Tra quelli fi è dillinto il Sig. Sufimilch 
adottato in quella parte dal Sig. Bertrand = 
Saggio fopra < la Legislazione conveniente all * 
Agricoltura ec . Io ho fatto ofservare nella no- 
ta antecedente , che quello calcolatore non è 
efatto nelle cofe di fatto permanente , e veri- 
ficabili con facilità . Che fi dovrà egli cre- 
dere di quelle, che fono di calcolo difficilif- 
fimo, e aftrufo , : quando fpecialmente non co- 
lla il metodo dell’ operazione? Il Sig. Bertrand 
ci dice, che fopra una fuperficie di una lega 
{tre miglia italiane ) quadrata poffono fufiìfie- 
re miir uomini . Su quello dato egli inalza 1* 
Edifizio del calcolo . Ma quello metodo par- 
mi più proprio d'un Generale d’ armata per 
milurare a occhio lo fpazio occupabile dalle 
file dei Reggimenti difpolli in regola milita- 
re , e non d* un Aritmetico Politico, che non 
dallo fpazio della fuperficie, ipa dall* jndole, 

del 


Digitized by Google 


277 

del Tei‘i‘eno deve mifurare la quantità degl* 
uomini capaci di trarne alimento, e non già 
la fìfica ubicazione. Nè vale il dire, che £ 
compenfa lo fterile con il fertile, il fano 
coll’ infalabre. Ciò potrebbe efl’er vero relati- 
vamente a uno flato, ma non già al generale 
dell’Europa. Chi crederà per efempio, che 
fulle nude, e pietrofe montagne di Genova 
pollano fufilftere comodamente mille uomini 
per ogni tre miglia quadrate? Togliete affat- 
to le manifatture, e il Commercio, e vedre- 
te, che coi foli prodotti di tre miglia qua- 
drate di quel Terreno, appena poffòn vivere 
quattro famiglie di venti perfone. 

Non faccia dunque meraviglia , fe fi rifcon- 
trano erronei i calcoli di Sufimilch e di Ber- 
trand , mentre fon fabbricati fopra fondamen- 
ti incerti, ed irragionevoli. Serva d K èfempio 
l’ Italia . Dice Sufimilch , che tutta 1’ Italia 
dovrebbe avere 15. milioni d’ Abitanti , e non 
ne ha al più, che dieci. Nella nota antece- 
dente ho dimoftrato la falfità del luppofto 
falla popolazione attuale; Ora dirò, che è 
ugualmente falfa, ed erronea la proporzione, 
che egli ha fidato in 15. mìllioni tra gl’ Abi- 
tanti , e le forze naturali , ed induftriali del- 
l’ Italia prefente . E’ innegabile in fatto 1’ at- 
tuale fpopolazione dell’ Italia. Il folo Stato 
del Papa n’è un lagrimevole argomento. Ma 
l’Italia fpopolata conta, ciò non oftante, un 
numero d’abitanti maggiore di 15. tnillioni, 
che SttJJmilcb ha fidato per il punto di pro- 

i S 5 por- 
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porzione ; dunque egli ha errato; e da un’error 
* fi mafiiccio in una materia fi delicata , qual’ è 
il calcolo, fi può con fondamento» le non con 
evidenza; fofpettate del redo. Dice favia- 
mente il Sig. Gal'tani nel fuo aureo Tratta- 
to della moneta pag. 267. nei Calcoli per non 
fallarne la confeguenza ; bi fogna procurare ; che 
1* errore cada fempre nella parte oppofta a 
quello ; che fi bramerebbe se. Lafcio al giudizio 
di chi legge, fe Sufimilch; e il fuo feguace 
Sig. Bertrand fiano fiati od'ervatori di quefia 
regola; In altro luogo io tornerò a riparlare 
di quell’ Articolo ; 

(54) Ciò è realmente un difetto di popolazio- 
ne , che ha preferito , com’ era naturale , il 
foggiorno dei piano a quello . del monte. 
Quella parte poi d’ Abitanti, che è rimafta 
fulla Montagna ha feelto un genere di Cul- 
tura, che in certe parti, non è afiolutamente 
conveniente alla natura del fuolo. 

(35) Per fidare con elàttezza lo Stato della po* 
polazione rinchiuda dentro le mura di Firenze 
in quell’ anno 1785. io ho creduto di dovermi 
valere de’ Pvegiftri de’ Parrochi; L’attuale 
Governo aveva preferitto a’ medefimi, fino 
dal 1784. la formazione di Tavole meglio 
ideate dell’ antiche . Ma quell’ Ordine, che do- 
veva avere una progrefiìone perpetua, è fiato 
interpetrato ; almeno da’ Parrochi di Firenze, 
per annuale. Quindi, con mio ftupore, ho ri- 
lcontrato ne’ Regiftri Parrocchiali la malfima 
confinone, c l’ indolenza la più letargica. In 

di- 
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difetto di ogni altro Documento pubblico, ho 
dovuto valermi di quelli Libri, e de’Riftrec- 
ti formati da perfone, che non preveggono il 
vantaggio di ben tenere lo Stato delle lor 
• anime ^ Io ho rettificato i lor calcoli , ed ho 
cercato tutti gli fchiarimenti poflibili otte- 
nerli da un privato , che agifce in nome pro- 
prio , e con zelo maggiore di mi Minillro pub- 
blico , che fatica , perchè è pagato . Ecco la 
Tavola Generale dell’ attuale popolazione di 
Firenze j divifa nelle dalli, che ho potutò ot- 
tenere , e non in quelle , che defiderava per 
illruzione utile al pubblico t 


| Mafchi Cattolici 

Femmine Cattoliche 

| 35804 . | 

40153. 

| Monache, e Oblate 

Sacerdoti , Cherici , e 1 
Laici Rcdol^ri 

1967. 


5 1 7 - I 

Sacerdoti , e Cherici 
Secolari 


Totale di Cattolici. J 

| 1284 . 

75957- 

j Accatplici | Ebrei 

Totale Generale J 

j 74- | 94*. 

7<5»75- | 


Dall’ efpofizione di tiuella Tavola Cenfua- 
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ria non fi rileva perfettamente lo Stato attua* 
le di tutta la popolazione che ingombra Fi- 
renze. I Regiftri de’ Parrochi non danno, che 

10 Stato d’ Anime della Quarefima. Quindi è, 
che il loro cenfo foflfre due eccezioni. In pri- 
mo luogo , ficcome 1* enumerazione de’ Parro- 
chi ha per oggetto una fpecie di coartazione 
fpirituale , confidente nell* efecuzione del pre- 
cetto Pafquale di cui cercano aflicurarfi coll* 
contazione delle tefte, e colla diftribuzione 
<le’ biglietti , quindi è* che rifolvendofi il cen- 
fo in una fpecie di Penale , è foggetto a quel- 
le collufioni medefìme, a cui fono efpofte 
tutte le Leggi penali. I maljdifpofti perefe- 
guìre il Precetto della ^Comunione Annuale, 
fi celeranno facilmente allo fcrutinio di un 
Parroco, che non è moito impegnato nella 
cognizione delle fue pecorelle. Quella collu- 
Aone fi rende piu facile in una Parrocchia 
più valla , e amminiftrata da un Parroco più 
indolente* Crefce poi la facilità della collu- 
fione, quando fi riflette al metodo con cui 
fi eleguifce da molti quell’ enumerazione de* 
popolani. Molte volte è ilCherico della Par- 
rocchia -quello , che s’ allume l’ impegno di for- 
mare lo Stato di anime . Cofiui , meno inte- 
reflato del fuo Parroco è più inefatto. Non 
ha altro oggetto in quella operazione, thè 
quello di terminarla nel più breve tempo con 

11 minimo incomodo* Quindi, lbvente, per 
allenerfi dal vifitare perfonalmente più cafe, 
deferifce tutta la fua fede , alla memoria- di 

una 
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fina donnicciuola del vicinato, che gli conta 
fu le dita gli abitatori della contrada. Final- 
mente , comprendendo quell’ enumerazione gli 
Accattolici , e gli Ebrei , ha un* altro grado d* 
inefattezza . I Parrochi non fono punto folle- 
citi di verificare il lor numero, che non hà 
per elfi alcun’ oggetto. Più per confuetudine, 
che per ragione comprendono colloro ne’ lo- 
ro Libri . Gli Ebrei , dall’ altra parte , hanno 
tutto T impegno di colludere i Parrochi Cat- 
tolici . Tra le fuperftizioni di quella infelice 
Nazione , avvi anche quella , di non voler 
efler contati . 

In fecondo luogo, la popolazione di una 
Metropoli non può averli con efattefcza da’ 
regiftri Parrocchiali. Elfi fi fanno nella Qua- 
refima, comprendendo le perfone già domi- 
ciliate nel lor Circondario . Ma nella Capitale 
avvi fempre un numero grande di Abitatori 
fenzl domicilio. Quella è quella popolazione, 
ch’io chiamerò Vagivaga ed inllabile , e eh’ è 
formata da’ forellieri Viaggiatori, che fi fuc- 
cedono; da* provinciali , che le liti, la curio- 
fità, o altre caufe conducono alla Capitale. 
Quella popolazione è relativa alla Umazione, 
alla bellezza, e ad altre circollanze delle 
Città , per le quali i forellieri fono obbliga- 
ti, o a tranfitare, e fermarvifi per più tem- 
po; ed è proporzionata a* vizj politici, per 
i quali i provinciali abbiano una connelfione 
più valla, e una depeadenza maggiore dalla 
Capitale* 

Per 
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Per tutte quefie caufe, egli è evidente* 

• che i Regiftri de’ Parrochi da’ quali , ho io 
levato lo Stato della popolazione, debbono 
dare un numero minore di Abitanti , di quel- 
lo, che realmente farà. Quindi bifognerebbe 
dar luogo alle congetture, fervendoli della 
Tavola Cenfuaria, come di un dato per con- 
getturare . Io dunque farei d’opinione chela 
noftra Capitale, compre!! i ForeRieri, ed i 
Provinciali, a’ quali* per favie riforme* fono 
Rate diminuiti i bifogni di trasferirli alla 
Metropoli, contenga nel fuo feno circa 80. 
mila Abitanti . Quella fomma è eforbitante 
per uno Stato della popolazione del quale 
ella forma la quali dodicelima parte. La po- 
polazione di Parigi non è , che la trentefima- 
lèfta parte di quella di Francia . Ciò nono- 
Rante, gli, EconomiRi Francefi gridano alta- 
mente contro i’elbrbitanza della popolazione 
della Capitale . 

(36) E’ regola d’economia di collocare gli Ra- 
bilimenti dell’ Arti nelle Città , ed anche nel- 
le Campagne, dove coRi meno il manteni- 
mento degl’ Artefici ... QueRa favia diRribu- 
ziorte dell’ induRria non è bene intefa* fe 
non che nell’ Olanda . L’ Inghilterra mede- 
lima non intende bene i fuoi interefli con 
promovere, e concentrare le fabbriche del- 
le fue manifatture nella Città di Londra, do- 
ve 1 ’ ecceflivo numero degl’ Abitanti incarifce 
le mercedi degl’ Artigiani . 

(37) Affinchè non fembri un» mia vanità d’in- 

fu- 
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fuperbire nelle glorie della Nazione, delle 
quali confetto efìer debitrice in gran parte al 
cafo fortunato di una felice porzione di cli- 
ma, io mi fo carico di referire il carattere 
fteflo, che il giudiziofo Filofofo Antonio Ge- 
novelì nè lafciò fcritto in quelle brevi pa- 
role = Sono i Genovefi ì e i TOSCANI Nazioni 
intelligenti dell Arti , e del Commercio , Econo- 
miche , accorte , e perciò ricche incantanti e:. le- 
zioni d' economia civile part. i. cap. 22. §. 5.. 
Lodovico Muratori parla in termini molto 
analoghi . = A ninno certamente la cedono i 
Tofani , e principalmente i Fiorentini in acu- 
tezza d' ingegno , e in fopportare le fatiche 
utili „ Antich. Ital. Tom. I.diffèrt. 16. pàg. 177. 

(38) L’ ifteflo Antonio Genove!! è quello, che 
rende giullizia ai noftri Nobili — L' Agricol- 
tura in Inghilterra , e in TOSCANA è princi- 
palmente tenuta della fua grandezza allaclaj - 
fi dei Gentiluomini — Lezion. d* Econotn . Ciy. 
part. I. Cap. 4. §. 4. Ed infatti V Opere Geor- 
giche > che nei tempi partati hanno avuto la 
nobile premura di comporre i più illuftri 
Cittadini di Firenze, fono il più forte argo- 
mento della applicazione nella antica Nobil- 
tà a quella Arte . La Coltivazione Tofcana di 
Luigi Alamanni , le Regolè / opra la pi ant azione 
delle viti di Giovanni Vettorio Soderini, e 
di Bernardo Davànzati , e quelle Jopra gli 
olivi del Dottiflimo Pier Vettori hanno eleva- 
to la nollra antica"' Nobiltà all* illefib grado d* 
onore , a cui fu inalzata la Cittadinanza di 

Ho- 
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Roma dalle agrarie fatiche di Cincinnato, e 
di Fabio . Non mancano ancora nei giorni 
noftri el’empi lumino!! di nobili Poflìdenti To- 
scani , che fdegnando -la vita orgogliofa , e 
la letargia naturale nei ricchi, attendono al- 
1 ’ Economia della Villa con intelligenza ugua- 
le all’attività. Ah! perche non mi è dato 
dalla loro modeltia la libertà di pubblicare i 
loro nomi a roflore della moltitudine di quel- 
li, che non viiìtano le loro ville, che per 
corrompere l’innocenza campeftre con i vizi 
della Città? 

(39) Vedi Cap. JK 

(40) Tale è la Natura di quell’ antiche opinioni, 
che fi ricevono fenz’ efame dagl’ uomini , e 
che radicandoli nella memoria più, -che nell’ 
intelletto, fino dall’ adolefcenza , non cedono, 
che tardi , o quali mai , ai colpi della forza 
dimoftrativa . Tutti i pregiudizi fono giudizi 
o opinioni antiche credute verità dai Savi di 
quel fempo, o da quelli, che fi fpacciavano 
per favj. Da elfi fi infegnarono ai loro Di- 
fcepoli, come ora s* infegnano nelle Scuole 
l’Ipotefi, e le malfime più accreditate . Dalle 
Scuole paflarono nel popolo ; E ficcome re- 
ftorono lungo tempo nelle Scuole , e nel po- 
polo prima, che dai Filofofi fodero fmentite, 
quindi è , che riufcì difficililfimo di sbar- 
bicarle dall’ une , e dall* altro . L’ opinione 
umana è come la calcina; il tempo o la con- 
folida, o la diftrugge. Ecco perchè il popo- 
lo è pieno d’ errori, che hanno un Epoca an- 
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tichiffima. Quaft tutte P opinioni popolari fo- 
no opinioni erronee, perchè nate nell’infan- 
zia delle Scienze, e delle lettere. Effe fono 
appunto come le prime idee, che acquifta 
un fanciullo . Regola generale . L’ opinioni piu 
antiche, e più comuni nel popolo fono più 
fofpette d’errore. O elle hanno avuto origine 
nei tempi dell’ ignoranza univerfale, o con- 
finano con quei tempi. Per correggerle, bifo- 
gna riformare le fcuole , dalle quali tuttora 
fi alimentano. I pochi Filofofi, che galleg- 
giano filila fuperficie del Caos enorme mifto 
d’ opinioni volgari non poffono liberamente 
folcare un Pelago tempeftofo , e fempre urta- 
to della corrente del pregiudizio . Elfi con- 
tradicono* a voce baffa , e in privato , e il 
popolo con pubbliche grida gli fa tacere. 
Da ciò fi deduca una verità generale , Le 
Scuole , che formano la pubblica opinione 
debbono effere di Regio Diritto; E’ un abu- 
fo della Sovranità lo fpoglio volontario di 
quello Diritto, o il depofito di effo nelle 
mani di coloro, che hanno tutto l’interefl'e 
di male amminillrarlo . Per difgrazia dell’Eu- 
ropa hanno tutti i Governi abbandonate le 
Scuole alle cure dei Regolari . 

1/ Epoca in cui 1* educazione pubblica tra- 
pafsò nelle mani dei Regolari rimonta all’ 
origine dei Ge fuiti. Quello corpo d’ uomini 
crefciuto, almeno, fe non fi voglia dir na- 
to, nell’ ambizione di dominare la terra, fi 
impoffefsò delle Scuole. L’efito di quella So- 

cie- 
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cietà averebbe dovuto illuminare i G®verni 
full’ Articolo della Pubblica educazione. Par- 
lili facile il ragionamento,. 

I Gefuiti ambiziofi di dominare crederono, 
che il Poflfeflb delle Scuole folle uno dei mez- 
zi più facili per confeguire il compimento 
dei loro difegni. Erti di fatto 1 ’ ottennero con 
meraviglia di tutta l’ Europa . Dunque le Scuo- 
le fono uno dei mezzi più facili per domi- 
nare la terra. Dunque quella molla forti dima 
per agire Tulli {piriti umani, non deve abban- 
donarli dal Principe alla diferezione del pri- 
mo occupante . Ma bensì dovrebbeli confegna- 
re da elio unicamente a coloro , che merita- 
no la pubblica confidenza, e vegliare incef- 

* fantemerjte fopra elfi per impedirne Pabulo . 

Ma quello Articolo mi porterebbe oltre i 
limiti di una Nota . Io non ho fatto , che 
accennarne l* importanza, riferbandomi a trat- 
tarlo feparatamente in altra Opera . 

(41) Monfìeitr de Voltaire Melange s da li cera- 
ture ec. 

(42) Quello è il carattere dipinto da Orazio 
filofoheamente nei vecchi , defcrivendocene 
uno mirabilmente in quegl’ efametri . 

Difficili, querulus, laudator temporis acti 

Se paero , cenfor , caftigatorque minorum 
Art. Poet. 

( 43 ) Quella è quella paflione, che fece dire al 
cit. Poeta Filofofo. 

Qui fit , Mecenas ,utnemo , quam libi fortem, 

■ Seu ratio dederit , leu fors objecerit , illa 

Con- 
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Conteutus vivat, laudet diverfa fequeutes? 

Satir. i. Lih. i. 

{44) E’ flato favoleggiato, che Romolo folle al- 
lattato da una Lupa. Squarciando il velo di 
quella favola , fotto di cui una volta fi co- 
priva mifleriofamente la verità , coinè fotto 
le Parabole dagl’ Orientali , io veggo fimbo- 
leggiato il carattere rapace di Romolo nell’ 
Iflinto Lupino . Carattere , che fi comunicò 
dal Fondatore nei Poderi, c che avendo a- 
perto tante ferite nelle Nazioni innocenti , 

- alcuna tra effe dovè poeticamente efclamare, 
che il Fondatore di quella Città così rapace , 
e crudele era flato nudrito da una Lupa . 
Quella Metafora adornata pofcia d’ idee ac- 
ceflòrie dette corpo alla Favola, che mefco- 
landofl con quelle inventate dall’ orgoglio 
Romano formò del primo Re di Roma 1 ani- 
male piò moflruofo della Terra . 

(45) La fcoperta de’ Libri d’Ariflotile , e quella 
delle Pandette , furono Epoche molto funefle 
per la Filofofia , e per la Legislazione dei 
popoli. In vece d’andare innanzi lì tornò in- 
dietro a farli contemporanei d’ Ariflotile , e 
di Giufliniano. 

(46) E’ flato imponibile di sbarbicare dalla pu- 
riflima Religione Cattolica certe confuetudini 
proprie dei primi Pro-feliti , che erano Idola- 
tri . E’ vero , che l’ oggetto è diverfo , ma l* 
eflenza loro è viziofa , e più fpecialmente 
doveva edere perniciofa alla Religione ugual- 
mente, che allo Stato nei Secoli dell * igno- 
ranza • 
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ranza . A proporzione , che i tempi s’ illumi- 
nano le cerimonie fi diflipano, fi reftringono 
le Felle oziofe» e fi correggono le falle opi- 
nioni . 

(47) I Secoli XII., e XIII. furono quelli dei 
Monaci , e de’ Monafleri . Non già , che allo- 
ra s’ introduceflera, ina fi dilatarono incredi- 
bilmente. Non fi conofcevano altr’ o^ere di 
Mifericordia fuori delle fondazioni de Mona- 
fieri . L’ intenzione de* Fondatori era Santa , 
ma la fcelta non corrifpondeva alla loro pie- 
tà. In tutte le cole l’abbondanza ne fa fce- 
mare il pregio . In un Secolo , in cui la pol- 
troneria era onorata nella Nobiltà, non bifo- 
gnava aumentare certi lftituti, che la favo- 
riflero nelle clafli faticanti. Ma chi poteva 
refiflere alla corrente d’ un Secolo , che a 
guifa della rivoluzione diurna del Globo, tra- 
sporta l'eco infenfibilmente tutti gl’ Abitato- 
ri della fuperficie? 

(48) Montsfquieu f Efprit. de Loix Cap. 20. 

(4p) Neflun’ Arte Meccanica può chiamarti in- 
fame . Tra 1’ Arti tollerate ne’ Corpi Civili io 
non conofco , che il meretricio , che meriti la 
inarca d’ infamia . Furono i Romani , nemici 
nati d’ ogni fatica metodica , quelli che avvi- 
lirono f Efercizio dell’ Arti Meccaniche . Nel- 
1* opinione della viltà dell’ arte trovavano una 
fcufa all’ ozio , fìcceme avevano trovato nella 
gloria annefla all* armi una fcufa , ed un pre- 
teso alle loro rapine . I Settentrionali , che 
fomigliavano prccilamenw ai Romani nel loro 

Ifti- 
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Iftituto fondamentale accrebbero in Italia il 
' dispregio dell’ Arti, continuando a farle efer- 
citare dai fervi rendati ingiuftamente infami-, 
per comunicare all’ Arte la loro ignominia pu- 
ramente tirannica % Alla relurrezione delle 
Leggi Romane li dette Un nuovo vigore a 
quello pregiudizio ; e quali non folle bene 
ftabilita tra gl* uomini una li grata opinione, che 
lidifpenfava dal lavoro, vi cóneorfe a fortificarla 
la maggior parte de’ Sovrani Europei coll* Iftitu- 
* zione degl’ Ordini Cavallérefchi , ai quali dan- 
dofi per bafe 1* onore, 1 ' 'fi fece credere che 
gl* Artigiani fodero perfone difonorate, e che 
trasfondefiero rtei lor De Scendenti fino* ài fe- 
dicefimo grado la marcai del difonóte, confi- 
flente in un langue i ngr offe tò dalia fatica, c 
; in un temperamento troppo robuftó.- « 

($o) In quefio Secolo in vècé di Dazi regolati 
ufavanfi molto f eftorzioni Arbitrarie , 17 -aVa- 
‘ rizia dei piccoli Tiranni flava in fentifiella 
per le pubbliche llrade ad aliali re i Cariaggi, 
e i Mercanti . I Giudei, fpecialmente, erano V 
oggetto delle maggiori angari e, anche negli 
*' Stati più grandi = Lei iuifì^ enrkkti par 
ieurs ex iteri odi , etoient ptìlet' pàr lei prime s 
averi fa ménte tyrannie : = L 1 Efprit. des Loix 
ih. ’ zr; Gbap. 2Ò. 

(51) Polii.- tib. 1. Cap. 9; , e 10. 

(52) Qui’ intendo parlare della fa mola quellione 

circa 1 ’ ufure . Gl’ Ebrei per verità erano 
maltrattati dai Principi, e in conseguenza dai 
Sudditi. La Dottrina, che fentenziava l’ufu- 
Note del Tomo /. T re 
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re indiftint amente per illecite, commoveva tut- 
to il popolo contro quefta difgcaziata Nazio- 
ne, che eflenda,. incapace .per Legge Civile 
dell’ acquiftp di, Beni Stabili, c^rqiva la fua 
fuflidenza nel. -^radico, e nel .cambio del d£- 
naw . Ogni Etyre#^ die delle a cambio, lìchia- 

, mò ufprajq,., I, .^incipi. con frequenti eftor- 
iioni di denaro dagPEbrej de\ Iql' 9 vSjati ri- 
pigliavano gi’.acquijii che elìì, potevano aver 
fatto fu’ i . loro Sudditi per quella druda . La 
mifura. non ; £l fempre. efatta .. Quelle vella- 
. zioni, che £of&iv*no gl’ Ebrei, upite .ai pen- 
colo dei loro cj^dtf i > e all’ infamia, della 
quale copri,vafl. il lqr medieee , fece sì , che 
elfi riguardarono , i Crilliani come debitori 
fcreditat^, e fj2 quelli -volevano pigliare a cam- 
bio , piq non jr^ayana credenza x lenza il 
pegno alla mana, e l^nza foceorabere a defi\ 
ufure illecite , perchè e/òrbitanti . Quello eccef- 
fo confermò ne’Cridiani 1 ’ averfione, agl’ E- 
brei,e;la Dottrina circa l’ ufure. Vedi Mon- 
tef quieu loc f fitfi di ciò vqrrà luogo di par- 
larne opportunamente. 

(53) Intendo fepipre de\la Dottrina circa 1 ’ u fu- 
ra. Io credo di certo, eh.’ ove ella fofle (la- 
bilità traelTe • fecce la poltroneria., .appunto, 
come fuccede nè luoghi, ove T elemofine fo- 
no abbondanti, p ipale diftHbuite. 

(54) L’impiego, o fia raccomodare,. ad altri il 
denaro con patto^dj^riceverne un frutto le- 
gittimo, è dato il primo Commercio de’ Fio- 
rentini . In fequeia di quello venne 1 ’ altro 
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ramo di traffico fui denaro efercitato dai 
Fiorentini, e che confìfleva nel fomminiflra- 
re ad uno, che la chiedeva, una lettera d* 
Ordine diretta ad un corrifpondente lontano, 
per il pagamento d’una data fomma all’ efì- 
bitore della lettera , che già aveva sborfato 
ì’ equivalente in mano ali’ autore della Lette- 
ra. Il guadagno, che forti va da quello trafi* 
fico, (I foftanziava in quella quautità di de- 
naro , che fi pagava dai poftulatore della Let- 
tera all* autore della medefima, a titolo re- 
compenfativo del fervigio preflato . La pri- 
ma fpecie di quello traffico fu chiamata ujura. 
La feconda , Arte del (ambio . Elfi erano già 
avanzati nell* una, e nell* altra fino dal Se- 
colo XII. In proporzione, che i Fiorentini fi 
dilatorono per l’Europa, flabilendo delle cafe 
di nego/ io nelle Città Principali , eflefero la 
sfera delle loro corrifpondenze reciproche , e 
con effa quella dei cambj, e quella degl’ im- 
presiti a ufura. La perizia, che i Fiorentini 
ebbero dell’ Arre del cambio y e 1’ ufo più 
eftefo, che ne fecero nel Secolo XII., fu ve- 
rifimilmente la caufà; onde fi attribuì loro 
l’ invenzione delle lettere di cambio. Vedi 
Trattato della Decima, Moneta^, e Mercatura 
de' Fiorentini et. ove nulla fi lafcia da defi- 

derarè fu quell’ Articolo . • 7 r .* 

(55) L’ Epoca della formazione dei Corpi d’Arti 
in Firenze è contradetta dagli Storici. I più 
l^fitianonel Secolo XII. . Quali ogn’arte di neccf- 
fità, di comodo, % di lutto formava una par- 
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•cicolare Univerfità , a ila Collegio . Queir 
Arti» che efigevano più induftria, e perciò 
più dima , furono dette? MAGGIORI ; l' altre 
MINORI. I Componenti qued’ Univerfità era- 
no i foli abili alle magidrature, agl’ onori. 
Benefizi, e comodi della Città .. La Nobiltà , 
che non voleva rimanere efchifa dagl’ impie- 
ghi fi faceva afcrìvere ad alcuni dell’ Arti , 

- fenza però, esercitarla , . l. . 0. f c:à 
(56) Si notino bene i motivi , per i quali io 
lodo }e corporazioni dell’ Arti. z.-.z 

{57) Ammira?. Lik. io. pag. 4 pa. ^ 

(58) Statut. Fiorente Lii, 4. , - > 1 

(55?) In quelli barbari tempi ignora vali affatto 
■ in Teorica , ed in Pratica il Diritto più fem- 
plice delle Genti , La Tofcana era divifa in 
brani dai Conti Rurali ; Erano quelli gl’ uomini 
più potenti, éhe avevano usurpato a forza d’ 
armi, o carpito alla timidità degl’ Imperato- 
ri una parte di Territorio, per efercitarvi 
impunemente la violenza v e la tirannia i Fab- 
bricavano nei podi più vantaggiofi delle Cam- 
pagne i FortiÙzzi , e *i Caftelli per alilo del- 
la prepotenza. Non ufeivano fuori di quelle 
mura, che ad oggetto, di. foraggiare, o di 
fpogliare i viandanti . Ogni Feudatario ralfo- 
migliava ad un.capo di Mafnadieri, che man- 
teneva per fua Corte una truppa difgherri, 
rifiutò delle Nazioni». con i quali divideva 
le Prede . Spogliavano tutti quelli , che difgra- 
ziatàmente. palla vano per ilo loro Territorio, 
ed in mancanza di Pafieggieri invadevano le 
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‘ ^Terre vicine. Le fcaramuccè , i ferimenti, 
gl’ omicidi, lerille, nobilitate dagl’ istorici col 
nome di guerre, erano molto frequenti tra 
quelli Signori Affa (fini. Gli uni, per efempio, re- 
clamavano una preda , che gl’ altri non vole- 
vano restituire-'. Quindi il devastavano reci- 
procamente le campagne, fi uccidevano iVaf- 
fèlli , e fi attaccavano infine i lor Fertiliz- 
zi dalla resilienza, dei quali dipendeva la 
forte delle armi . Chi aveva occupato un 
\ pofto inefpungnabile per Situarvi il magaz- 
zino delle fue Prede, era ficuro di vin- 
cere . Ecco perche fi veggono tanto frequen- 
ti iti Tofcanai gl’ antichi Cartelli fituati in 
porti • inaccefiibili , e che ora la forza degl’ 
uomini-, e la tranquillità pubblica ha lafciati 
femidiruti , e difabitati . 

:* :Da ciò fi può facilmente comprendere, 
quanto erano anguftiati i fudditi, quanto per- 
, feguitati i Mercanti, e quanto avvilito il Com- 
mercio. Bifognava dunque distruggere quelli 
affa fimi per la Sicurezza del trafficò. La Re- 
pubblica di Firenze fomminiftròi primi efem- 
pi di quefto onorato valore. Efla Spogliò nel 
■* 1*35. i Buondelmonti del Cartello di Mon- 
tebuoni ,fituaro fu la Strada Romana a quattro 
miglia circa da Firenze, per liberarli dall’an- 
gherie, cheque» Feudatari esercitavano Sopra 
i Mercanti Fiorentini obbligati a transitare 
con le merci per quella parte. 

(do) Il più antico Trattato di quefto genere, è 
quello del 1201. concernente il tranfito del- 
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. le merci, e delle perfòne, celebrato con For- 
t sbraccio di Gre c'to ,»« altri Conti degf Ubai dini 
Signori del Mugello = Scipione Ammirato Stor. 

. Lib. i. pdg. 6 5. Un fecondo Trattato fu quel- 
lo coriclufo con i Bologne!! nel 1203- Mu- 
ratori antiche ItaU dijjert. 49. tom. 3.; ed au- 
mentato, e perfezionato nel 1320. = Scipion. 
Ammirar. Star. Lib, 5. p<tg. 281. Tutti gl’ al- 
tri Trattati fi poflono rincontrare raccolti 
dall’ erudita diligenza dell’ Autore del Trat- 
tato della De(ima t moneta , e mercatura de 
. Fiorentini ec. . 

(di) Il più antico Documento, in cui fi parla • 
di queft’ Arte , come (labilità in Firenze , in 
forma di corpo pubblico, rimonta all’ anno 
1204. Vedi Trattato della decima , monetai e 
mercatura de * Fiorentini ec. > > 

(62) Le diverfe manifatture» che fi ufavàno in 
Firenze (òpra i panni greggi oltramontani 
confitte vano nel tingere, e ritingere, cimare, 
mondare, tirare, affettare, o piegare, ed al- 
tro, fecondo il gufto, e là moda dei luoghi 
per i quali fi deftinavano. 

(<>3) Tutti i ‘panni Francefi fi chiamavano cor- 
rottamente in. Firenze , Panni Francefibi , e 
< fotto quefta denominazione vennero poi tutti 
. quelli fabbricati ne’ Paefi Oltramontani . Si 
differo anche di Calimela , perchè era quello 
' il nome della ftrada adeguata alle botteghe 
dei panni Fora die ri . L! Arte della lana pro- 
■ priamente detta, era un Magiftrato feparato 
da quello de’ patini Francefchii II Magiftrato 
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dell’ Arte della lana prefedeva unicamente al- 
la Direzione de’ panni noftrali . Entrambi que- 
lli Tribunali avevano Statuti', Infegne, e Re- 
fidenze diverfe . L’ Imprefa dell’ Arte della la- 
’-'na era 11 pecora. Lo ftegma de’ Mercatanti 
era un’ Aquila di orò fopra un Torfello , che 
cosi chiamavano una balla ammagliata in cui 
•"li fpedivano, e Ti ricevevano i panni. 

( 64 ) Ciò , che ha’ contribuito moltilTimo allo fta- 
*' bilimento dell’erronea opinione fu i profitti 
“dell’antico Lanificio, è fiata la Chimera po- 
polare tanto accreditati in Tolcana fui pro- 
pofito della grandiofa fàbbrica della Metro- 
politana di Firenze . Si crede Comunemente , 
che l’erezione di quello Tempio magnificofia 
fiata unicamente eleguita con i denari dell’ar- 
te della lana; anzi dai piu creduli tra il po- 
polo fi accrefce il maravigliofo 1 quella trar 
dizione con aderire, che dal prodotto di un 
Dazzio irripoflo fpontaneamente dai lanaioli 
J per ogni pezza di panno* fianfi ricavate dai 
’CbnfoTi dèli’ Arte le fomme neceflàrie per la 
coftruzione d* un tanto Edilizio . Se ciò fofie 

9 * 

vero non abbilognerebbe altra dimoftraziòne 
per inferire la ricchezza arrecata a Firenze 
da quella manifattura. Ma ella è una fem- 
• plice favola popolare . 

Altre furono le forgentì del denaro im- 
piegato per quella fabbrica. La concordia, 
e la coftanza dei Cittadini in uno Hello pen- 
- fiero formarono in più tempi 1 Capitali ne- 
ccfiàri per la coftruzione d’un Edilizio, che 
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doveva eflere il fimulacro perpetro della pie* 5 
. tà , ricchezza ? magnificenza , e Cultura dei 
. Fiorentini. L’Eredità, i Legati , e 1’ Obla- 
. zioni dei Benefattori; le largizioni della Re- 

I ' , w 

pubblica ftelfa colti tu irono i Capitali 'più in- 
ligni del Patrimonio di quefta fabbrica . Le 
contribuzioni fpoiitanee dei Capitani d’ Or- 
fammichele, delle ma^firanze di tutte l’ Arti , 
e finalmente quelle dei Cittadini animati dall’ 
onor della Patria, e dalla Speranza dell’ In- 
dulgenze, che fi procurarono cautamente dal 
Governo in quella occafione , fomminiftrarono 
i Fondi capaci a terminare, ed a mantene- 
re la fabbrica. Ma li ftabilimenti primitivi 
lui fondo, dei quali fi contò per dar princi- 
pio alla Fabbrica, furono due Ordinazioni del- 
la Repubblica, lina difponeva , ,che d’ ogni 
lira che ufciva dalla Camera del Comune fi 
pag3flcfò denari due all’ Opera d.ella Fabbri- 
ca j L’ altra comandava ; che ogni appaltato- 
re delle Gabelle jjagafie denari quattro per 
lira lui canone d e ” a PP a J to * H fruttò di que- 
lle due impolìzioni ammontava a dodici mila 
lire per anno, finalmente fi vuoile che tutto 
lo Statò contribuifle forzatamente alle fpefe 
di quello Edifizio La Legge del ijpj. or- 
dinò, che ógni Tellatore felle tenuto a la- 
ici a re alf Opera del Duomo di Firenze un 
Sulfidio di vtrti f' l J i l égge , che fu con- 
fermata più ve 't i. ehe fi conferva tutta- 
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di mezza piaflra fotto pena di nullità del Te- 
'flamenco p#i cali di Trafgrefllpne, 

Ma d’ onde è proceduto 1’ ecfore del po- 
polo, che attribuisce alla fpla Arte della la- 
na. un onore dovuto a tutto Io Stato? Ecco- 
ne l’origine. Era coflumc della Repubblica 
di Firenze di deputare alcuno dei Tuoi Ma- 
giftrati alla direzione, e confefvazione di ogni 
nuovo edilìzio pubblico» o Sacro, o profano. 
Il Magiftrato del 1 ’ Arte della lana fu desina- 
to a precedere alla coftruzione, 'àmmin illa- 
zione , e cuflodia della nuova Metropolitana. 
Vi attefe infatti quello Magiltaato per lun- 
go tempo . Ma trovandoli baflantemente ag- 
gravato dagl’ affari del fuo traffico, e nonpo- 
» tendo perciò preflare alla detta Fabbrica tut- 
ta 1’ affiftenzu , che richiede vali , fuddelegò 
col confenfo ^ÌU^^jgnoria % una nuova Ma- 
giflratura, che li chiamò 1’ Opera di S ■ Marta 
• del Fiore perchè è il Titolo di quella Chie- 
fa. La Avvocazia principale della médelirfta 
rimafe però Tempre fieli Arte della lana | ma 
TamminiSrazione del Patrimonio fu ri la Teista 
intieramente alle cure dell* Opera*. Siccome» 
adunque, l’ Arte della lana era in principio 
la rapprefentante del pubblico, ad ella, è 
non a lui ,u attribuì volgarmente la coftru- 
zione, di quella fabbricai cóme appunto ad- 
dìo lì attribuire agl’ Operai di S. Maria del 
Fiore ogni fpefa occorrente per il manteni- 
mento di quella Chiefa, l'ebbene neflqno de- 
. gl*, Individui, che compQngQup V Opera vi 
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contrìbuifca nulla 'de! proprio . Quello lift- 
,-gaaggio figurato, che bene intendevafi nel 
principiò diventò nel profgreflo del tempo un 
linguaggiò“proprio, ed ri volgo, inclinato a 
credere H ptòdigiofo, attribuì all’Arte della 
Ldna nòn già la Direzione ma la cofttuzio- 
ne del Tempio . Ecco fpiegato l’ equivoco 
principale. ", * * - 

' Ma come mai fi immaginarono alcuni la 
fpecie del dazzio impoftq dall’Arte alle pez- 
ze del panno ' per cumulare la fomma ne- 
ceHaria a quello Edifizio ? Quello pure , a mio 
credere, è- fiato un fecondo equivoco, che fi 
fchiarifce con la notizia Tegnente. Tutte le 
Arti, conie ho. detto di fopraV contri buito- 
, no in modi, divedi a quella fàbbrica . L’ Arte 
della lana’, "come una delle principali, e come 
quella ,’ fpeciàlmente, che avetfà meritato l* 
onore di efsere eletta alla prefidenza della 
primària Fabbrica della Repubblica , fi dette 
tutto 1’ impegnò di fomminiftrare i più ga- 
gliardi fulfidi. A quello effetto fu ordinato da 
ella, che ogni Mercante fottopofto all’ Arte 
tenefie una cadetta nel proprio Fondaco, in 
. cui mettefie "un denaro per ogni contratto , 
che ftipulava*; Quella moneta fu chiamata co- 
munemente il Denaro di Dio , e fi dice , che 
tanto folle l’ impegno dei lanaìdli per la co- 
ftruzione della Fabbrica, che il prodotto_di 
quello fùflitiio afcefe in principio alla fomma 
di due mila lire annue. Quella notizia alte- 
rata dalla tradizione volgare, ha darò l*o- 
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go alla Favola del Dado» che tanto ingi- 
gantire i prodotti dèi lanificio. V. L’Ano- 
nimo Erudito Autore del V Ofservat. Fior, tom . 

- ì. par. 3- pag. 145. totn. 2. part. 2. pag. 137. 

Io ho creduto bene di (chiarire quello Ar- 
ticolo affinché s’ impari a diffidare dell’opinioni 
popolari fui Commercio dei Fiorentini . E tnol* 
to più ho voluto fchiartrlo dopo aver veduto 
in una Diflertazione pubblicata modernamente 
in Firenze adottato l’errore del popolo fenza 
efame . ; ... . 

(6$) La compra delle materie prime importava 
quali il terzo del valore d’ una pezza di pan- 
no, come può congetturarli da un’ ol'curo det- 
taglio , che ne ha lafciato Giovanni Villani 
Stor. Lib. 1 1. Cap. 9 3. Dice, poi, efprelfamente lo 
Storico log. cit. , che il valore di tutta la 
Man d’ Opera nella Fabbrica d* una pezza .di 
panno ammontava al terzo della valuta in- 

- tiera del panno . Di qui pure fi può con- 
getturare quanto fi diminuire il guadagno de’ 
Mercanti Fiorentini nelle manifatture d tpan- 

• iti Francefibi , o fiano forallieri per la perdita 
della Man d’ Opera , che fi rilafciavà in utile 
degl’ impannatori elleri . Io fo bene , che le 
Manifatture di più valore nei panni Francefchi 
s efeguivano fempre in Firenze , ma il puli- 
mento delle lane, la loro lavanda * la carda- 

• tura, la filatura, la incannatura e la tenitu- 
ra colle manifatture dipendenti da quelle, erano 
tutte rilafciate in benefizio degl Elleri . 

(66) Il numero delle Calere mantenute * dalla 
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« Repubblica nel Porto di Livorno a (cele fino 
a 26I tra grolle, e lottili » . ~ 

(67) Nell' anno 1 338. V‘ s . . ; .... < 

(d 8) Ogni pezza intendeva fi di braccia 34. Bo~ 
" ninfe gnì Star.: pag. 778. r e 779., Ammirat . 
Sto*. 4 ib. 16. pag. .. ■ ; . . .. » 

(69) If Fiorino d’Oro di quello tempo era quel- 
lo,- che chiamavafi Stretto , della bontà di 24. 
''Carati, di pefo grani 70. e mezzore di va- 
luta lire 3. Lo zecchino attuale differifce in 
poco dal pefo di quello Fiorino. Vedi Trat- 
tato della decima 1 monetai e mercatura de ’ 
~ 'Fiorentini et. , - .*r 7 

{j 6 ) Giovanni Fili ani Star. lib. 11. cap. 93. 

(71) Si crede, che fia andato crefcendo ilTraf- 
- l fico, e la lavorazione dei Panni*, e che l’E- 
poca della Tua maggior grandezza fi debba 
fidare al Secolo XV. Io non controverto V I- 
potefi,- ma dubito della forza degji argomen- 
ti . Il documento , infatti * da cui fi congettura 
quell’ ingrandimento di Commercio, e mol- 
to equivoco . Il Colo Benedetto Dei nollro Cro- 
nifla ci hai lafciato fcritto , che nell* anno 
1460. il nutnéro delle Botteghe di Panni lani 
ammontava nella Città di Firenze alla fomma 
di 273., quando Tappiamo da Giovanni Villani 
loc. cit. , che nell* anno 1 3 38. non oltrepafla- 
vano il numero di 220.,' comprefe quelle di 
Panni Elleri . Da quella dilatazione delle Bot- 
teghe, fi è voluta concludere la dilatazione 
del Commercio. Ma l’aumento materiale del- 
le Botteghe non è una prova molto efatta dell* 
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-aumento del Cornine? ciò. , l Telai , e. non le 
Botteghe influifeono direttamente lidia quan- 
tità di quello Traffico. Ed in vero pollone 
crefccre i mercanti , e diminuire le comici ifio- 
: iti ovvero poftonor ettfeere le Botteghe » e 
reliare eguali nel totale * ma più divife le 
corarrìilìoni. Ciò può (accedere tutte le vol- 
te, che fi feemi il groffo guadagno d’ alcuni 
mercanti per la concorrenza, e partecipazione 
di mol^ alt».; ::z .'.c.r .u.*l s. . . 

(72) Gìuvxrmi ^l/illani berciti Quello documento 
di Giovanti}.. Villani può fomrtunillrarci un’ i- 
dea merito dà tra della condizione Economica 
‘ di que ? tempi . Noi Tappiamo , ; che la man d’ 
opera di 80. mila Pezze .di Panno fabbricate 

- nel qorfó' d’ un anno fi prezzava 400. mila Fio- 
*'riui d’ Oro , e che il coniamo di jo. milaPer- 

- Tone li /valutava in conseguenza 400. mila Fio- 

. ridi .0 : «..• .:.i 1 . . . 

( 7 l) VetU Stor. pag; j'éijrb , r 

(74) Q®dla manifattura , chiamata impropria- 
mente con nome comune di Panno r èr compo- 
lla dell* ordito di Stame , e del ripieno di La- 
na , e non già di Lana.,, e Lana , come il Pan- 
no propriamente detto. E’ queftione tra gli 
Eruditi , fe l’ antica manifattura dei Fiorentini 
confiftelfe unicamente nelle Rafce, ovvero fe 
lode promifeuamente eferci tata da eflì la fab- 
bricazione dei Panni . Ifoflenitori della prima 
opinione pretendono, che. 1 ’ Arte dei Panni 
fini fofle infegnata dagli Olande!! ai Fiorenti- 
ni ai tempi del Granduca Gofimo IIL-DalP I- 
; flo- 
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ftoria , che io ne ho te fiata fi dimoftra il con- 
•■trario.. .! < 

(75) Nei 1542. • '. l * r 

(76) Qaefta notizia , come la maggior parte di 
quelle relative al Commercio nei tempi del 
Principato Mediceo io le ho defunte dalla fi- 
lofofica Ijioria del Granducato fotta il. Gover - 
no della Caja Medici . ,• . • 

(77) V. Oflervat. Fior. tora. 1. parte 3. pag. 1 $$. 

(78) V. Ofserv. Fior. Loc. cit. pag. £55. 

(79) Qaefta Nobile Impcefa già concepita nella, 
grandezza della mente Cefarea (Jp&iufeppe.II. 
è nel cammino dell’ efecuzione in benefizio de’ 
fuoi felicitimi . Stati . Si prefente , che. venga 
trafporrato alla volta di Vienna un Gregge 
eftratto dalla Spagna, e compoftó di 250. ca- 
pi- tra Pecore , e Montoni, Efli faranno nutri- 
rti nèrpafcoli più. comodi, e fotto il clima più 

temperato del fuo Dominio . Imparate , o Prin- 
cipi dell’Europa, dal Trajano della Germania 
a proteggere 1’ Arti, e il Commercio de’ Po- 
poli^ animando I* induftria dello Stato , e con- 
dannando 1’ ozio alla miferia , e all’ infamia . 
ilForfe l* efempio dell’ Aùgufto Germano, irrir 
terà quella Nobile emulazione di gloria, eh* 
è. madre della pubblica felicità, e che (lam- 
imira da tutti nei Benefico noftro Sovrano . 
E^lt affretterà il compimento de’ voti di tutti 
quegli, che amano la Eàtria; Egli deciderà la 
-'•qdeftiohe eoif una favia efperienza.' Io confi- 
do nèlla : Reale munificenza , più che nel de- 
bcfte:Pat£Ì9tttfmo di tutta la Nazione. Ah; sì. 
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Augnilo Sovrano , (legnatevi di efaudire 1 ’ i- 
lìanze del più umile tra fudditi vollri . La 
pubblica felicità lo domanda con la mia voce. 

Non è quella la prima efperienza che farà 
fitta dell’ Analogia del noflro Clima con quel-, 
lo di Spagna per la falute , e la propagazione 
degli Animali. I giumenti Spagnuoli non han- 
no degenerato in Tolcana . Elli hanno miglio- 
rato la fpecie di quell’ Animale eh’ è 1’ Opera 
. dell’Arte, e che unifee la róbuftezza , e f a- 
nimofità deL Cavallo, alla docilità del giu- 
mento . jr 

(8oj Nel Trattato di Pace conclufo tra le due 
Repubbliche di Firenze, e di Siena nell’an- 
no 1 104. fi trova fatta menzione dei Conloli 
dell’ Arte di Porta S. Maria , cioè dell’ Arte 
.. della Seta , così indicata dal nome della ftra- 
r da ? che conteneva un maggior numero di 
'j quell’ Artigiani . Vedi Trattato della decima , 

. pionata ,, e mercatura de' Fiorentini ec. part.y. 
fez. 5. cap. 1. 

(81) Nell’ anno 1422. Ammirat. Stor. lib. 18. 

pag : S>9* : V. • . 

(82) Awnirat . , Iqc. cit. Quell’ illullre Cittadino 
meritava dalla fua Patria un monumento più 

. .rifp^tf abile dji una fempliee fredda memoria 
tramandata occafionalmente ai Pofteri da uno 
; Scotico.. L’ Olanda fece erigere u,na Statua 
. a Guglielmo Benckels in. premio : dell’ inven- 
zione del}’ Arte di confervare 1 ’ Aringhe . Gjpo 
.^Capponi non .inventò, ma introdufse un’ Arte , 

; che per i Fiorentini > che non vi pepavano, 


'fa equivalente ad unà lucrativa invenzioni . 

(85) Ammirai. Stor. lib. 18. 999* 

(84) Tarpani Viaggi tont. 4. prfg. 2I9. 

(85) Tatgtttii toc. tifa 

{86) Benedetto Dei Cronach. pag. 11. cap. 44. 
Io he altrove diffidato di qtiefl’ argomento , 
ma in quello luogo credo di* poterlo ufare in 
lìnea di congettura ,ben fondati. NefsunoSto- 

* rico , o'éròrritta anteriore a que^’ Epoca nel 
tempo fieflb, in cui fi moftra 'diligente Efpo*. 
fi core delle particolarità dell’ Afte della La- 
na, fa menzione dell’ Arte depT Seta, e del-^ 
la fila' importanza , àbbehchè fi fàppia* per 

. documenti indubitati , che Ella eiffteva . 

0 a Ciò 1 de deduco fondatamente , che 1’ Ar- 
' re; dfélfi 93tl doveva eflfete In qutfi tèmpi di 
tahra pfcCóhr ‘feflféhfibne da! nòti dar néH* oc- 
chiò ad' imo Storico. Ma; quando poi -ella 
4 crebbe florida , e‘ yigdrofa • divenne filbito l 
‘ Oggetto dell’ ofiefvazione degli Storici , che fu- 
rono folleciti a tramandarne ai Pofteri la me- 
moria. ld che trovando io fatta men- 

zione nei tempi di ‘Benedetto Dei di quell 
Arte , ché fi tace affetto da Giovanni Villani; 
ho lupgvjf* \ f atgumentate ragionevolmente , 
che ora fbfle tanto florida , quanto era- pri- 
ma p fecola ,' ed infigritficante . Nè del nume- 
ro dette Botteghe io mi valgo in quefto 
cafió" per ditnoftrare la variazione del Com- 

* merdo 'daftin epoca alf altra, ma unicamen- 
te la fira eflenfione in un’ Epoca fola; Poi- 
ché egli t certo che in 84. Botteghe capaci 
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. di dar nell’ occhio al Pubblico , fi doveva 
• ; fare nel luo totale un Traffico • grande , cq- 
munque li voglia fupporre* il Traffico par- 
^ ziale di ciafcuna di effe. » •“ 

(#7) Benedetto Dei toc . dtt. '< 1 

(88) Dice filolòficamente l’ Autore dello Spiri- 
\ to delle Leggi parlando dell* antica Cartagi- 
l ne Elle accrut fa puijfance par Jes richef ses t 

et enfuite fes ricbejjes par fa puifsance „ E - 
,'fprit des Loix Uh. 21. taf. il. 

(89) Cap. IV. 

{90) Per rimMere appunto le caule d* ogni di- 

- ftrazione nerpopolo dal pacifico el’ercizio del- 
-t. la Mercatura , e dell* Arti , aveva laviamen- 
-c te .la primitiva Repubblica di Firenze adot- 
'« tata la ma Hi ma i comune 'allora in Italia ,■ di 

mantenerli di là rinata . Nei bi ogni ftraordina- 
ri alibi dava Truppe ftraniere, per non ftrap- 
ii.pare le Braccia a queH’ Arti , che doveva- 
no l’oftenere la Guerra , e compenl'arne i dan- 
ni in tempo di Pace . Ved. Niccolò Macchia - 

- velli dell' Arte della Guerra , Donato Gi annot- 
ti della Repubblica Fiorentina Uh. 4. Cap'. 5. 

Quanto io trovo lodevole la maffima del- 
r la Repubblica di vivere difarmata in telhpo 
di Pace, tanto credo dubbia l’ utilità deTfuo 

- filloma militare in tempo di guerra . Le tfup- 
c -pe mercenarie, e foreftiere furono dil’prez- 
-r. zate , e non temute giammai dai Romani , 

. antichi Maeftri nell’ Arte della -'Guerra li- 
na Repubblica , in cui iuffifte 1* atnor della 
Patria, conterà tanti Eroi nei Cuoi Cittadini 
Pfote del Tom, L V com* 
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combattenti, e non canterà, che dei folda- 
- ti femplici nelle Truppe Foreftiere,. L’ Mo- 
ria è piena di limili efempj . Fu pure un 
Comandante ftraniero , quello , che tradì la 
Repubblica nell’ ultimo alfe elio di Firenze 
Un fuo Figlio nutrito di mallime Repubbli’* 
.. cane, non averebbe facrificato vilmente l' 
amore della Patria , .1* Onore , la Giuftizia 

- alla Venalità • Oice con verità Bernardo Da- 
vanzati Che t Armi proprie Jono utili , e de- 
bite , e pronte , dove le Forefiiere , come vejli 
accattate , o cafcan di dojjo altrui , o Jtringo- 

. no , o aggravano „ Ved, Qraz/tn morte di Co- 
. fimo I. In proporzione;, dunque, che 1* a- 
mor della Patria anderà feeroando , in pro^ 
porzione,» che * Cittadini averanno minor 
parte .nelle „ qaufe della Guerra , le Truppe 

- .Nazionali faranno più deboli,. e meno co- 
raggio fe . Quindi è , che in una Monarchia 
farà meno vantaggialo il fiftema d’ afioldare 
i Cittadini ,. fi» quello che lo fia nelle Re- 

. pubbliche . Entrambi pero dovrebbero prefe- 
. : rire i. Cittadini agli ftranleri. v 
„ , Ma come fare in un Paefe di Commercio, 
e di fcarfa Popolazione , per combinare i due 
, oggetti, di valerli in Guerra di Truppa na- 
zionale efercitata , e agguerrita j e non to- 
gliere le Braccia all’ Arti in tempo di pace? 
, Quello Problema è rimafto fciolto in Teo- 
t rica d’ un egregio Filofofo . Ved. la Scien. del- 
la Legislazione Tóm. i. P. i. Cap. 7 . 

Ma |a Tofcana ne aveva già -dato un àn- 

\r fi- 

* • » • * 
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- tkhilfimo efempio". Il Duca Aieflandro im- 
i » maginò il primo una Milizia permanente del- 
t lo Stato, pagata più con privilegi, ed efen- 
- . zioni , che col foldo ordinario . Quella- fu. 

repartita per le Città , e Luoghi popolati 
del Dominio j e dipendeva da un Commifl'a- 
rio fcelto tra i Cittadini più confidenti . Per 
quelle Milizie Territoriali , denominate co- 
munemente le Bande , fa inftituita da Cofimo 
Primo fotto dì 26. Maggio 1548, una parti- 
colare legislazione, la quale fu Tempre co- 
c dante nella, foftanza, benché, varia nella for- 
ma,' in tutto il periodo del: Governo Medi- 

• ceo Ved. f Ifi. del Cranduc. Jntroduz. §. 4. 

; libi 2. Cap. 9. Con quello genere di Milizia 

lì 'Confeguivano ;i due grandi oggetti della 

• pubblica, lìcurezza , e della minima polfibile 
diftrazione del •' Popolo dall’ Arti meccani- 

- che . Quelle forze ordinate da Cofimo con 
« . gran Sapienza , furono adoperate con gran 

valore . Con quelle difefe Firenze-, Efpugnò 

• Siena: Afficurò gli. Stati. In tutto il corfo 
dei torbidi , che accompagnarono il fu© Go- 

> verno , e quello dei- Succèflori , -li vaifero i 
, Granduchi unicamente di quelle Milizie de- 

- lire , pronte , e poco difpendiofe ; Dico u- 
nicamente, poiché la Guardia del Corpo non 

-i entrava nel piano» della difefa generale, ma, 
. fedo, era {labilità per la lìcurezza del Prin- 
. cipe dalla Pedona del quale non fu diftacca- 
? ta giammai per- marciare in campagna. Que- 
lla Guardia Pretoriana^ nei tempi del Duca 

Va ' Alef- 
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■ Alefiàndro , era comporta di cinquecento Ca- 
valli : Ma nel Regno di.Cofimo Primo fa 
riformata quella Milizia , ed in fuo luogo fa 
fatta venire in Firenze nel 1 541.- una Guar- 
dia Svizzera, detta anche Tedefca , in nu- 
mero- -di dugento Fanti 1 Quella nel 1543. 
i che fu T Epoca della reftituzione della For- 
rezza di Firenze fatta a Cofimo Primo da-Car- 
v lo Quinto , < andò di Prefidio nella Fortezza 
da Ballò, Ved. Stor. del Gran due. l'tb. 1 . Gap . 3 . 

- E T Ofservat. Fioren. Tom 1 t. P. 1. pag. 1.35. 

Dopo T eftinzione della ^Famiglia Medicea 
fuccefie una retfoluzione nel filicina Militare 
della Tofcana . . Nel 1745. rimafe abolita la 
Guardia Svizzera conofciuta Cotto il nome pro- 
- mi leu o di -Trabanti r o di Taavzi . Nel 1753. 
furono iopprefse le Band*, -e. ad •elle fi ^ir- 
rogarono ;i- Reggimenti di Truppe regolate 
per guarnire la Città. Capitale , e le Piazze 
. forti del Dominio . SI -meil’e *- in Comma -ì- lo 
' fiato militare di Tolcana lui piede d’ una 
Potenza terreftre, armata collantemente perla 
propria* difefa , ficcome fi era , già elevato lo 
fiato della fua Marina al rango eminente di 
Potenza Marittima . ‘ Un Miiniftro imbevuto 
delle maflime d’ una Corte , in cui lo Spi- 
rito militare fa parte della 1 coftituzione del- 
la Monarchia , trafportò Culle rive tranquil- 
le dell’ Arno il Genio guerriero dell’ Iftro. 
Un Vecchio Generale d’ Armata sbalzato 
dal Campo di Marte Copra un regio Teatro 
di Pace , gullò la finta feena di Guerra , 

che 
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. - thè vi aveva introdotta il Tuo Ànteceflore . 

Quindi il nuovo (ìdema militare ebbe tutto 
il fuo compimento (otto la direzione d’ un 
Marefciallo . Il Marchefe Botta-Adorno au- 
mentò 1’ Efercito formato dal Conte di Ri- 
-:£hecourt d’ un Corpo di ; Cavalleggieri , e d’ 
- ri Un Reggimento d’ Infanteria 

•Mi da lecito di dir francamente, che que- 
-rfto cambiamento nel Edema militare , era il 
. rtneno opportuno alle circoftanze . In un tem- 
po, in cui la Tofcana era tt'anquillidima nell* 
interno * e che fcordate affatto f idee repub- 
-ddieane piegava volentieri il collo all’ obbe- 
dienza dovuta al proprio Sovrano, era inutile 
. d’ aggravarla d’ un pelo enorme per obbligar- 

- la a piegare . Era inutile d’alzare un Argine 

- contro un Torrente * che non efideva . Era i- 
... nutiìe di mantenere ana Truppa di celibi mer- 

- cenari per adleuraFe una tranquillità già efi- 
. drente, e che avevano faputo ricondurre nel- 
. Io Stato f antiche Milizie, nate appunto nei 

tempi, di turbolenza, e di ribellione * In un 
. tempo in cui la Tofcana s’ era aflicurata all* 
ederno la più lblida tranquillità , tìflendo en- 

- trata nel rango di Potenza garantita perpetua- 
mente da uno Stato dei più formidabili dell’ 

. Europa, era fuperduo di fortificarla con Trup- 
pe , che effendo poche per l’ effettiva genera- 
le difefa , eFano troppe pef. una vana oftenta- 
zione di forze. Ma nort falò erano inopportu- 
ne relativamente alle circodanze della Tofca- 
tia -, Ma erano anzi affolutameote inefficaci a 

V 3 con- 
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confeguire il line propoffo, e' troppo gravi 
'• per un piccolo Stato Icario di rendite e d’ 
» abitatori.’ ' 

Erano inefficaci , e fuperflue , perchè le Ban- 

* de efiftènti potevano lupplire egualmente a 

- tutti i blfogni reali, e fattizzi del nuovo Go- 
verno. Elle avevano difefo lo Stato al di den- 

* tro , e al di fuori , riei tempi della maggior 
crife-; Effe avevano acquiftato al Sovrano ptef- 
fo gl’ Efferì quella reputazione di forza viva , 
che lo rendeva rifpettabile ai vicini . Le nuo- 
ve milizie, al contrario, fenza produrre allo 
Stato una maggiore difefa eflerna , turbarono 

- enormemente l’ interna tranquillità . 

Erano poi, troppo gravi allo Stato, per- 
chè i nuovi foldati lafciando d’ effere agricol- 
tori , artieri , Cittadini liberi , e Padri nuo- 
cevano alle forgenti della Popolazione , e del- 
la ricchezza . Il libertinaggio , neceffaria con- 
feguenza d’ un celibato violento ih Giovani ro- 
> buffi condannati all’ ozio delle Guarnigioni, 
mentre indeboliva gl’ iffrumenti più atti alla 
propagazione , ne diftruggeva le bali , difono- 
rando la Santità dei matrimoni legittimi . Io 
dimoftrerò nel Tomo Secondo di queft’ Ope- 
ra quanto influifcà falla fpopolazione degli 
Stati il libertinaggio dei Celibatari . A ciò s’ag- 
giunga, il vuoto, che lafciano nei Reggimen- 

* ti le Diferzioni, che fono il prodotto, o della 
difperazione , o della volubilità , elemento 

; quali neceflàrio della Gioventù , e che fa d’ 
uopo riempire annualmente con nuove Reclu- 
te 
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te. per completare le Compagnie. Quelle Di- 
ferzioni nuocono per due llrade alla Popola- 
zione : Si perdono i Difertori da una parte 
lenza Speranza di riacquiftargli con i foliti in- 
dulti, dopoché eflr lì fono aflùefatti a una vi- 
ta vagabonda , o hanno preio loldo in Reggi- 
menti fìranieri . Si rapiscono dall’altra parte 
nuovi Cittadini alla Popolazione, per avvez- 
zargli a deprezzare il matrimonio in uno Sta- 
to d’ incontinenza . 11 manteniioento di quelli 
Celibi collando enormemente allo Stato ,necef- 
lìta il Sovrano ad aggravare l’ impolìzioni ; 1’ 
effetto ordinario di quelli aggravi Tempre mal , 
fituati , è quello di diminuire al Popolo la 
luffillenza; e là dove lì diminuifce la fuflillen- 
za, lì fcema proporzionatamente la regolare 
propagazione del genere umano. Per quelle 
caule principali le Truppe permanenti in To- 
l’cana , in numero anche eforbitante i fuppolli 
bifogni , dovevano lafciare un vuoto confide- 
rabile nell’ annua riproduzione degl’ uomini . 

Ma quelli Reggimenti , mentre fpopolava- 
rio lo Stato da unia parte , diminuivano dall’ 
altra 1’ annua riproduzione delle ricchezze 
con 1’ ozio , e con il confumo . L’ Arti perde- 
vano in ellì tanti follegni , mentre full’ Arti 
li fondava il mantenimento di quelli inutili 
Confumatori . Lo Staro perdeva il valore dei 
travagli di tante braccia , che lì condannava- 
no alla inazione i ed il valore confumato ne- 
. gli alimenti di quelli oziofi , era egualmente 
perduto pt * uno Stato , che non ha altro fon- 
V 4 do 
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- do di Commercio ftabile, che i prodotti di 

- {bolo . A quale eccedo montano mai quefte 

* perdite? Elle tutte andavano a piombare fo- 

- pra F Agricoltura ,. e quindi diminuivano glian- 

- imi prodotti della medefima .. Non voglio già 

*. dire, che tutti i Soldati fodero Agricoltori; 

io anzi li fuppongo tutti Artigiani . Ma il vuo- 
to, che elfi lafciavano nell’ Arti Civiche, e 

- nei ludo dei Grandi , doveva riempirli dagli 
Agricoltori * 1 quali abbandonando volentieri 
1’ arte penofa del Campo, fcendevano nelle 
Città a veftire la Livrea d’un ricco arabizio- 
fo i o ad occuparli in meftieri più lucro!! , e 
meno incòmodi dell’Agricoltura . 

Ma a tutti quelli mali vi era forfè un com- 
penfo in qualche incognita utilità derivata dalle 
milizie? Qual vantaggio rifentiva lo Stato. dal 
nuovo ftabilimento d’ una Truppa regolata nei 
Prefidi delle Citta? In che s’ impiegavano quefte 

* numerofe Guarnigioni ? S’ efercitava quotidiana- 
mente un gran numero in guardare dei polli 
di nefibna importanza, ma refi importanti dal- 
la necelfità d’occupare l’oziolità dei Soldati. 
Altri fervivano al decoro,- e al buon ordine 
delle Felle pubbliche; e dei Teatri » Il mag- 
gior numero confumava quotidianamente il 
fuo o 7 Ìo nella crapula; nel libertinàggio* e 
nel gioco ì Per il mantenimento di quella vi- 

- ziofa inutile gioventù fi fpendeva dal Regio 

Erario l’ annua fomma di circa 300. mila feudi 
rapiti all’ induftria, e all’ utile fatica dei Cit- 
tadini ... * . •! 

Ma 
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Ma ciò, che terminerà di colmare la mera- 
viglia nel mio Lettore, farà il riflettere alla 

• contradizione tra le maflime contemporanea- 
mente adottate dagli ftefli Miniftri . Mentre lì 
reftringevano i Fidecommifli , e le Manimorte 
per ampliare la Popolazione* fi ftabiliva in To- 
fcana quella Antropofagia moftruofa, che di- 
vorava una porzione*della fpecie umana t Men- 
tre fi reftringevano le Fefte abufivamente in- 
trodotte in onore dei Santi per aumentare il 
travaglio * e V utile fatica , .cello Stato j fi 

ì ftrappavano, o colf Arte* o colla forza dai 
i loro Meftieri i Giovani più robufti , e me- 
glio organizzati per condannargli a indeboli- 
re il loro temperamento nell’ ozio , e nei 
vizj : Mentre, in fine fi penfava a ripopo- 
\ lare , c coltivare le campagne difabitate , e 
felvagge con' gli sforzi grand iofi delle Colo- 
nie, fi rapivano alle Campagne più floride , 
è falubri le braccia più robufte * e più avvez- 
ze all* Agricoltura , per alimentarle a carico 
dello Stato in un celibato violento . Quella 
Contradizione nelle maflìme di quel tempo do- 
veva irritare il Filofofo, e colpire ancora i 

• .fenfi grofiolani del volgo. * , 

Ma nò. Il volgo* cui impone* e diverte o- 
gnt cofa grande* fi compiaceva di quelle mi- 
lizie ben regolate» cóme d* un fpettacolo , del- 
la grandezza del quale credeva di partecipare 
Efiò medefimo . Egli non rifletteva , che il 
mantenimento di quelli oziali Confumatori , 

, che lo divertivano , era a carico di lui me- 

• * ^ * 
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defimo, e che le loro Baionette pendevano fu. 
la fua Tetta . Mediante quella contradizione pro- 
pria dell’ uomo, e avvalorata dalla confuetu- 
dine, il popolo non fentiva il pefo della fua 
Guarnigione. Ciò è tanto vero, che egli ha 
veduto di mal’ occhio la riforma di quelli 
Corpi, quali che gli folle feemata la gloria, 
e il divertimento . L’ ittefle Fortezze d’ armi , 
che furono erette una volta per domare la fua 
libertà , e mantenute in progreflo per fatto 
dei Principi, erano diventate un oggetto di 
compiacenza . Il Popolo s’ infuperbiva della fua 
Guarnigione rinchiula nella Fortezza , fenza 
riflettere , che eflendo il frutto della diffiden- 
za , e del fofpetto del Principe , ella offen- 
deva il fuo onore , e la fua fedeltà , mentre 
T aggravava per il mantenimento. Tale è 1* 
impero della confuetudine full’ umana opinio- 
ne , che ciò , che apparve un male per i coe- 
tanei , diventa fpeffo un bene nella mente de’ 
Pofteri. • 

Ma non vorrei che fi dubitaffe * che condan- 
nando io il fittema militare introdotto dal paflato 
Governo in Tofcanà voleffi configliare il Mo- 
narca a vivere affatto difarmato . Quefto 
farebbe un aflurdo forfè peggiore del primo. 
Io dico folo, che le circoftanze politiche di 
quefto Stato ci difpenfano dal mantenere un 
Efercito in piedi alla foggia dei gran Poten- 
tati , nei quali un* errore di calcolo ha mòl--, 
tiplicato il bifogno delle Truppe permanenti 
-per fottenere T equilibrio delle forze. Io di- 
co. 
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co, che il pacato fiftema era viziofo appun- 
to , poiché tendeva a quello equilibrio , che 
non poteva mai confeguire ; Che gli sforzi 
fatti con quel metodo erano perniciolì all* 
univerfale; Che li poteva ottenere 1* iflefìb 
effetto , quando li folle voluto , ma con un 
metodo differente. Convengo poi , che lì deb- 
ba vivere armati proporzionatamente ai nollri 
attuali bifogni , ma con un metodo meno per- 
niciofo di quello, che ho condannato* 

Ma quali fono i nollri attuali bifogni? L* 
occorrenze del fervizio Reale , la momentanea 
difefa ellerna , ed il mantenimento della quie- 
te, e buon ordine nell’ interno. Egli è indu- 
bitato , che f amore dei fudditi è la vera 
difefa dei Sovrani . Egli è utile di perfuadere 
quella mafsima ai Principi , affinchè li renda- 
no amabili ai fudditi , almeno per proprio 
intereffe, come ora lo fono per fola virtù. 
Ma è vero altresì, che gli uomini fono in- 
giulli. Non fempre il Principe più amabile, 
è il più amato; Come appunto non fempre il 
Padre più tenero , ma faggio , è riamato u- 
gualmente da Figli, che* non lo famigliano. 
Qual Monarca in quei tempi , meritava più 
l’affetto dei propri fudditi j che il Grande En- 
rico? Eppure la mano parricida d’ un empio 
avventò una morte facrilega nella Perfona 
del Re . Quindi è evidente la necefsità di af- 
lieurare le vite preziofe dei Principi dagl’ at- 
tentati del fanatifmo . Si conti pure fulla fe- 
deltà dei Vaffalli > ma non li viva incautamen- 
te . 
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- te, Se tanto fi cerca dai favi Principi d’afli- 
curare le vite dei fudditi , perchè fi dovrà 
poi trafcurare la ficurezza Reale ? Io sò , che 
fi rifponde* che anche le cautele fono fiate i- 
hutili alcune volte* Luigi XV., in mezzo alle 
proprie Guardie* non fu ficuro dal furore di 
Damiens * Ma fe il genio micidiale d’ un 
Furibondo ardifie in pieno giorno filli* occhi 

- del Pubblico di trucidare un Cittadino, fi do- 
vrà quindi concludere * che fiano inutili le 
cautele del Governo per mantenere la ficu- 

' rezza privata? In proporzione degl’ oftàcoli , 
che s’ incontrano, fi rende più difficile un’ azione. 

- In proporzione della difefa fi rende meno facile 
.-l* «offe fa. Chi farà quel faggio, che non anteponga 
il partito menò pericolofo , quando fi tratta del- 
la propria ficurezza? Il Principe fteffo non può 
con giufiizia renunziare ai mezzi più efficaci 
per confeguire la perfonale difefa , poiché , a 
fimilitudine dell* ultimo tra i Cittadini , ha e- 

. gli la naturale obbligazione di confervar fe 
tìtèdefimo* con i mezzi più idonei al confegui- 
merìto del fine < Ma oltre al motivo della fi- 
curezza perfonale, avvene un altro di molta 
utilità . Se il groflo della Nazione non è col- 
pito dalla Maeftà , e dal Treno imponente del 
Monarca, fcema la ftima* e l’ idea grande , che 
aveva concepito del Sommo Imperante* Quin- 
di i fuoi ordini fanno minore effetto, perchè 
irinore è la venerazione di quello, da cui e- 

- franano. Una certa pubblica oftentazione di 

- magnificenza , quanto è infignificante per il Fi- 

lo- 
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lofofo, tawte-è utile ad imporre alla molcitu li- 
ne , che fi regola con i lèni». Per quelle càu- 
le io credo neceflaria una Guardia dèi Corpo 
Reale, il di cui numero venga determinato 
da quelli bi fogni ■ 

La momentanea difefa eflerna ci coftituifce 

- in bi fogno d’aver tèmpre gente in pronto , 

- che accorra alladifefa delle Frontiere per re- 

-- fpingere* non già gl* attacchi regolari d’una 

Guerra, da cui le circoftanze Politiche ci ten- 
gono fortunatamente lontani r . ma gl* intuiti 

- delle mafoade di vagabondi, e per difendere 
“la Giurisdizione Territoriale, e la falute pub- 
blica. Finalmente la quiete interna dei Cit- 

- tadini eiìge una forza tempre viva per dimi- 

* nuire i delitti col timor delle pene, e con la 
-pronta, e fi cura efecuzione delle medetime . 

Il difetto in quelle due forze , è forte peggio- 
re dell* eccella ; poiché mancando agl’ uomini 
la gravitazione continua d’una forza, che gii 

- faccia- curvare al punto defiderato per il bene 
delia Società , diventano alteri , indomiti , e 
divergenti dal centro della comune felicità . 

Dimoftrati i notlri bifogni attuali d’una tèr- 
za tempre viva per agire nell’ occasioni a pub- 

• blica utilità , fi dovrebbe ora parlare del me- 
todo meno gravofo, per mantenere in piedi 
quella forza pubblica proporzionale nel nume- 
ro ai veri bilogni , e non ai capricci , ed al 
fallo del Principe . Ma per compir quello og- 

- getto mi balla di referire il lillema introdot- 
to in Tofcana dal Granduca Regnante . Egli 

• ha 
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- ha riconofciuto tutti gf inconvenienti del 
vecchio fiftema militare , ed ha voluto rime- 

r diarvi con quello fteflo fpirito , che anima 

- tutte le Tue riforme, i* 

Sono (late abolite le Guarnigioni permanen- 
ti di Truppe regolate nelle Città , che non 
. efigevano tanta cuftodia Le Fortezze , che 
erano una volta Hate erette dalla diffidenza 
dei Principi Medicei , non per difefa delle Cit- 
tà , ma per ofFela delle medefime , fono fiate 
convertite da un Principe , che confida pru- 
dentemente nell’ amore dei fudditi, o in luo- 
ghi di diporto pubblico , o in utili cafe di Cor- 
rezione , o in fervizio di abitazioni private . 
E' fiata rimefla iq Commercio una malia enor- 
' me di metallo, il quale formava gli finimen- 
ti micidiali della Guerra, e quelli dell’anti- 
ca difefa . Le Piazze , e le Fortezze giacenti 
fui Mare fi fono lalciate guarnite competen- 
temente, per il bifogno continuo di difenderli 
dai Pirati del Mediterraneo , e per foftenere 
P onore della Nazione in Porti frequentati da 
Squadre di Guerra . Tutto il Littorale è di- 
telo in modo da refpingere gli sbarchi fofpet- 

- ti , e gli attentati di Legni Corfari. La ne- 
celfità d’ una immediata difefa efterna , e non 
T antico luflo d’ oftentazione, mifura il numero 
di quelle Guarnigioni . Nel refto dello Stato fi 
fono inftituite delle milizie territoriali, all* 
ufo dell’ antiche Bande , in numero d’ otto Com- 
pagnie, per difefa fpecialmente delle Frontie- 
re , e per altre necelfità di quiete , e tranquil- 
lità 
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lità cornane nelle Provincie. Ved. Edit. 14. 
Settembre 1780. Editti ìz. Settembre 1781. 
Firenze è tornata pacifica anche in apparenza 
qual fa una volta , ma fenza il difetto d’ acco- 
gliere neifuo feno una Truppa ftranieria . Ved. 
Editto 11. Aprile 1780, 

In quella forma al Ludo Militare, che fa- 
ceva vedere gl’ orrori della Guerra , anche in 
mezzo alla pace, e che in vece di difendere 
la Nazione, la fpopolava con il fuo celibato, 
con i fuoi vizj » e con gl’ alimenti coniumati 
fenza riprodurne , è fiata foflituita V economia 
militare degli antichi . Le Milizie Civiche 
compofte d’ Artigiani , e di liberi Cittadini 
non diflraggono il Popolo dal Lavoro Meto- 
dico, non fpopolano le Città con il celibato, 
e con i vizj necedarinei celibi violenti , e non 
generano la miferia con il loro confumo ftrap- 
pato di mano a quelli, che lavorano, e che 
producono. Difendono ugualmente la quiete 
pubblica nell’ interno, e V aggreflìoni improv- 
vife all’ eflerno . Io non dubito d’ aderire , che 
fe fodero più moltiplicati, fotto una miglior 
difciplina, potrebbero ugualmente difender lo 
Stato nell’ occafione di Guerra . La Repubblica 
di Lucca con quello metodo può armare ven- 
ticinque mila uomini in un piomento . Cofimo 
I. potè armarne trenta mila. 

Predo di noi per la perfezione del metodo , 
parmi , che non manchi «Uro , che l’ eflenfio- 
ne di quelle Milizie a tutte le Piazze Fron- 
tiere , 
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tiere, e un efercizio più regolato delle me* 
defi me. Ved. Scien. della Leghi. Loc. eie. 

Io preveggo , che quella Nota fembrerà più 
tofto una Djlgreifiooe, che uno fchiariinenco 
del Tello , Si apprenda come più piace , Io 
ho creduto utile apporvela. 

(9 1 } Regie generale , toutes les foie qu on verrà 
tout le monde tranquille dans un Etat qui Je 
donne le nom de Republique , on peut etre af- 
• jure que la liberti n y ejl par. de Montefquieu 
confiderai. Jur les Caujes de la gran de ur des 
Romains, et de leur die adente . Gap. 9. Si no- 
ti, che in quello palio, fi confonde al folito 
da Montefquieu la libertà Civile coll’ indipen- 
denza naturale degli uomini . La fuddetta re- 
gola è vera nel fenfo, che negli Stati Repub- 

- blicani le Fazioni, i tumulti, le fedizioni fo- 
no più analoghe alla natura del Governo, di 
quello , che lo pollano eflere nelle Monar- 

• . chie . Ma non è già vera nei fenfo , che uno 

- Stato Repubblicano, che vive tranquillo, non 
fia libero . Secondo quella Dottrina la Liber- 
tà farebbe uno Stato di Guerra, e la Depen- 
denza uno Staro di pace . Ora , chi non rav- 
vifa in quella libertà quella licenza vagante 

. delle felvaggie Tribù , che difonorano la fpe- 
cie umana, e che ellendo, fino dai tempi i- 
gnoti all’ Lloria , Hata riconofciuta di mala na- 
, ' tura , fu faviamente convertita nella Depen Jen- 
" za civile ? Ah perchè , Montefquieu , cogli Elogi 
jnconfiderati di un illegittima libertà , tentalli 

n- 
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ricondurre il genere umano alla vita ferina , 
da cui fortunatamente è fortito? Quello non 
poteva elfere certamente il voto del tuo bel 
cuore. Amico, e Vindice dell 5 umanità con- ' 
calcata , tu pugnarti , da forte , contro i Ti- 
ranni . Ma , fia coii tua pace , eccederti i li- 
miti di un’innocente difel’a . Fugando il di- 
fpo tifino dal foglio , per fegui talli la Monarchia ; 
Ed allettando gii uomini alla libertà , fenza 
mai definirla , fomentarti, fenza volerlo, il li- 
bertinaggio . 

Mi lì condoni quell’ Aportrofe al più pro- 
fondo Penfatore dejla Francia, che io venero, 
ftimo altamente, ma non idolatro. 

(92) Ciò è tanto vero, che nell’ Irruzione del 
Cardinale Ippolito de’ Medici al fuo Agente ap- 
preso l’ Imperatore Carlo V. , pervadendolo 
a togliere lo Stato di Firenze ad Alessandro 
de’ Medici primo Duca, e concederlo ad Elio, 
fi legge quanto apprefl’o. „ Ancora nello Sta- 
„ to prelènte , non fi può molto valere del- 
„ li danari della Città, perchè gli Gentiloo- 
„ mini. Cittadini, Mercadanti ed altre for- 
„ te d’ uomini efiendo sbigottiti di quello Vio- 
,, lento, e tirannico Governo , tutti hanno cà- 
„ varili loro danari, e le loro migliori follan- 
,, ze del Dominio Fiorentino , e chi le ha man- 
,, date a Roma, a Venezia, e chi fuori d’ I- 
„ talia fecondo gli è paruto , per non gli te- 
„ nere fottopofti all’arbitrio, e libertà del 
„ Duca, avendo conofciuro per manifefti E- 
,, fempi , che elfi non fono Padroni del loro : 

Note del Tom. /. X c così 
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„ e così la Città , che Coleva e (Ter piena di 
,, mercanti, e di danari, addio e vuota dell* 

„ uno, e dell’altro; Colamento per la paura, 

„ che hanno i Cittadini nata dall’ a {prezza 
„ del prelente Governo; e di quella parte. 
„ Sua Maellà può facilmente 'certificarcene per 
„ via di mercatanti Spagnoli, che in Firenze 
„ hanno lungamente Negoziato, et al prefen- 
„ te fi partono per non trovare più dito al- 
tl le lane, vi conducevano, elfendo mancata 
„ quali in tutto 1’ Arte del fare i Panni per 
,, la cauta Copraddetta „ : Vita ti' AleJJdndro 
de Medici pubi, in Firenze . Benché quello 
Documento polla apparire Colpetto , come pro- 
veniente da una Parte intereflàta ad eCage-- 
rare i mali della Cua Patria , che ambiva di 
dominare; Ciò nonoflante egli re Ila pienamen- 
te avvalorato da quanto leggefi nell’ Ijlorift del 
Granducato Tom. i. Lib. i. Cap. 9. „ quando 
„ nell’ 1530. la Città Ci arrele ali’ armi Impe- 
,, riali per pagare quaranta mila, Ducati alle 
„ Truppe di Carlo V. perche fi ritirafle.ro dal 
„ Dominio, fu Cpedito Bartolomeo Cavalcanti a 
„ Clemente VII. , che ne accomodafié la Repub- 
• „ blica, o permottefle di valerli degli argenti 
,, delle Chiefe , non eflendo pofiibile di trovare 
„ quella Comma fra i Cittadini,,,. Quefti due 
Documenti provano fufficientemente qual crol- 
lo apportafl'e alla Mercatura la violenta mu- 
tazione nella forma del Governo, e qual fof- 
fe fiata tanto prima, che dopo i’evafione del 
denaro . 

Con- 
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(9$) >» Conllat enim ex veteri Hiftoria Refpublicas 
„ Democraticas facile ad Ariftocratiam , et Oli- 
„ garchiam dilabi , tandemque rerum omnium 
„ fummam ad unius tantum deferri Imperiarli „ 

' Ioan. Ma. Lampredi Iur. pub. nnivers. part. 
z. cap. z. §. 3. Quella è la Tavola Sinoptica. 
delle vicende della Politica libertà predo i 
Fiorentini . 

(94) Vedi Cap. IX. 

(95) Un empire fonde par les \ armes a befoin deje 
Joutenir par les armes „ Mr. de Montefquieu 
Confi de rati ons fur les caufes de la grandeur 
des Rumains , et de leur decadence Cbap. 18. 

(96) Firenze illujirata . Lib. 1. part. }.pag. 556. 

(9?) L' effe t dtt Commerce font les ricbpjfesi la 

fnite des richejjes , le luxe „ Mr. de' Monte- 

, f quieti Ejprìt. de loix. (ivr. zt. Cbap. 6 . 

(98),, La Religione di S. Stefano Papa, e Mar- 

-, tire iilituita dal Gran-Duca Cofimo I. ad imi- 
tazione dell’Ordine Militare di Malta fu, an- 
che, la caufa principale della perdita del Com- 
mercio lìbero nel Levante Octomanno . Fino 
dal 1479. rifedeva alla Porta un Bailo per 
la Repubblica Fiorentina ,,a cui incombeva 
r invigilare alla confervazione de’ privilegi , c 
indirizzare la Mercatura de’ Nazionali . Que- 
llo Miniftro aveva ceflato di rifedere in Co- 
ftantinopoli , e- in confluenza avevano i Fio- 

- rentini perduto gli antichi privilegi in Le- 

- vante-. Francefco I. credè, ch’il ri ftabilire il 
Bailo poteflfe rifvegliare l’antico Commercio, 
e attirare in Livorno copiofa popolazione di 

X 2 Gre- 
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Greci, e di Ebrei Levantini per formare un 
Emporio. A quello effetto fpedì una faftofa 
Ambalceria nel 1578. a Coftantinopoìi , per 
domandare al Gran -Signore la conferma dei 
privilegi, e Ut Refidenza del Bailo. Ma per 
preliminare di ogni Trattato fu domandata 
da’ Turchi l’abolizione delle Galere di San 
Stefano , per remuovere la contradizione di 
avere col Turco nel tempa medelimo ia pa- 
ce, e la Guerra. La gelolta, con cuti Ve- 
neziani , ed i Franceli riguardavano la fortu- 
na nafcente di Livorno, ed il predominio, 
che già avevano acquiflato nel Divano, forti- 
ficarono i Miniftri Ottomanni in quella pre- 
tenfione. Ella, realmente, era giufta, ma 1 * 
ambizione di Francefco I. , e 1 * olfequio per 
una iftituzione del Padre, gli fecero riculare, 
con quella condizione , i profitti del Com- 
mercio in Levante. V. IJlor . del Gran Due 
Lib. 4. Cap. 3. 

(99) Metajlafìo nel Redolo . ' 

(100) Vedi Cap. VI. VII., e Vili. 

(101) Vedi Cap. IV. '. 

(102) Vedi Introduzione, e Cap. I. 

(103) Il Trattato delle due Corti Imperiali di 
Pietroburgo e di Vienna colla Porta Otto- 
manna conclufo in Epoche diverte del 2 784. 

(104) Vedi Memoires du Due de Sully Tom. 
5. pag. <53. Tentò il Grand’Enrico di dilatare 
la produzione della feta iti tutte le Provin- 
cie del Regno, ma non potè riufeire vantag- 
giofamente, che nella Provenza* nella Lingua- 

doca. 
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« doca, nel Delfinato, ed in altre piccole Dio- 
-celi. La natura del Clima refide non loto 
alla vegetazione de’ Gelfi , ma impedifce an- 
, cora la vira dei vermi fabbricatori del loro 
ricco fepolcro . Quindi è che le Manifatture 
di leta, che fi eftraggono annualmente dal- 
la Francia, non fono, neppure per la decima 
parte , il prodotto della feta Nazionale : Ciò 
non oftante , i profitti di quello ramo d’ in- 
dufiria Francefe, foftehuta colle fete flranie- 
jfe, fono tali, che per teftimonianza di Mon- 
. .fignore Harduin de Parafixe* ammontano an- 
nualmente a un millione e mezzo di ducati, e 
r fifpiarmano un Milione, che avanti i Epoca 
di Enrico IV. , fi eftraeva ogn’anno dalla Fran- 
cia in compra di drappi: Oltre a ciò, la ma- 
no d’ opera alimenta un millione di Cittadini, 
ohe farebbero, altrimenti, inutili, ed a carico 
_ dello Staro,- cioè vecchi, fanciulli, e fanciul- 
le incapaci di altra utile occupazione * 

(i o<r) Vedi Memorias de la Soc/edad Economica 
de Madrid Tom. J. e II. 

(106) Vedi Nuovo Regolamento di Finanza del 
- Portogallo nell'anno 176 5. 

(107) E’ fiato ofTervato faviamente dagl’ Econo- 
mifti , che ciò , che contribuifce il più ai pro- 
creili delle Manifatture, non è già la perfe- 
zione dell’ Opera , ma bensì la mediocrità del 

. lor prezzo . Quello buon mercato alletta , e 
feduce il lufl^ de’ confumatori » La moglie , o 
la figlia delF Artigiano , in vece di compra- 
re un rafo di Firenze di prima Ibrta, fiprov- 

X 3 ve- 
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vederà dei rafetti leggiéri, che lofi rilafcià- 
no dal Mercante ad un prezzo quali la metà 
minore di quello dei primi , benché fi a d’una 
durata fei volte più breve; Ma quelli picco- 
li Compratori nou fono nel calo d’ edere eco- 
nomi quanto le perfone ricche * che compra- 
no un drappo di caro* prezzo * ma che per 
la fodezza , e bontà del lavoro le compenfa 
con ufura dell’altezza dèi prezzo. Quindi è 
che fi da per regola à’ Direttori delle mani- 
fattore, che quando non riufcifle loro di 
mettere in Commercio una Mercanzia altret- 
tanto folida,fina, e perfetta, quanto quella 
de’ Foraftieri per rilafciarla ad un prezzo in- 
feriore, farebbe dipiù ficuro interefle per il 
buon efito della lor fabbrica * , di lavorare la 
manifattura di qualità inferiore alla foralliera, 
per poterla vendere nelle Piazze Edere a buon 
mercato. Quella è la caufa per cui le fabbri- 
che moderne hanno deteriorato i loro lavori. 
Nella generale concorrenza delle Nazioni, c 
flato necefi'ario di follenere lo fpaccio conab- 
/ badare -1 il- prezzo iti un Epoca , in cui appunto 
fi doveva alzare . Per abballare ' il prezzo fen- 
za perdita del fabbricante llraniero bifognavà 
peggiorare la Mercanzia . Gl* antichi cammel- 
lotti foreftieri non fomiglìano nella durata a’ 
moderni , benché gli vinchino nella leggerez- 
za, e perciò nel comodo. I Fiorentini hanno 
- aumentato la* loro induflria per follenere nel 
concordo i lor drappi col bado prezzo. EHI 
■ hanno praticato nuove macchine per dimi- 
nuire 
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nulte la fpefa della Mano d’ Opera, ed hanno « 
alfottigliato la trattura della (età, per com- 
porre una maggior mi fura di drappo coll i- 
ftefia quantità di materia . In quella forma 1 
induftria ha laputo da per fe ftefla livellarli 
alle circollanze delle Nazioni , lenza che un 
Magillrato invigilane a fcuoprire i comperili, 
e detraile le regole deila fabbricazione. 

(ioS) V. Trattato della decima , moneta , e 
mercatura de Fiorentini . Documento 3 part . 
Sono Ha ti abililTìmi i Fiorentini nel procurarli 
quelli Trattati di Commercio , tanto vantag- 
gioli alla propria Nazione. Mediante lo ftabi- 
limento di quelli Trattati , hanno potuto con- 
tinuare, quali lino agli ultimi tempi, un Com- 
mercio di Economia. Nel Regno Mediceo li 
maneggiavano deliramente dalla Corte quelle 
Negoziazioni Politiche , non folo in vantaggio 
de* Sudditi, ma ancora direttamente in bene- 
fizio de’ Principi, che partecipavano de pro- 
fitti immediati di quel Commercio. Ellendo 
il Monopolio la forgehte più feconda delle 
ricchezze mercantili, è naturale confeguenza , 
che tutte le Negoziazioni de’ Mercanti deb- 
bano tendere all* efclufiva. Ma ficcome quella 
efclufiva non può ottenerli , che dà Nazioni 
non intelligenti de* loro veri interelfi, quindi 
è, che predo lemedefime maneggiavano luc- 
cedìvamente i Fiorentini , e i loro Granduchi, 
quelli Trattati. A proporzione, eh’ una Na- 
zione s’illumìnava, feemavano i guadagni nel 
Commercio colla medefima, e allora fi volta- 
ci 4 vano 
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vano verfo l’ altre Nazioni più rozze , e più 
facili ad ingannarli. Finché lì mantenne ilbu- 
jo nell’ Europa, vi fu Tempre qualche Nazio- 
ne, che ne re Ha va coperta. Finalmente * cac- 
ciate le tenebre politiche da quella parte di 
Mondo, e concentrate tutte nel redo del 
Globo, fu necefl’ario andare a trovare quelle 
Nazioni infelici dell’ Alia, e dell’ Affrica, e 
dell’ America , per profittare della loro igno- 
ranza , e della loro fuperbia . Quella fu 1’ Epo- 
ca, in cui, i Tofcani rimafero addietro a tut- 
ti. Nazioni più potenti occuparono efcluliva- 
mente il Commercio più lucrofo, cioè quello 
efercitato con i popoli barbari. Elle caccia- 
rono coll’ armi alla mano tutti que’ popoli, 
che vi trovarono riabiliti , per fuccedere ne’ 
loro polli , e ne’ loro privilegi . Elfe impedi- 
rono a qualunque altra Nazione la Hrada di 
que’ mari . Bifognava combattere, e vincere 
per acquiHare il Diritto di fpogliare un po- 
polo imbecille , che non conofce le proprie 
ricchezze. Bifognava edere tanto potenti , per 
confervarfi coll’ armi in quegli flàbilimenti , 
fondati coll’ armi. Di quedi sforzi della Po- 
tenza non era capace una Nazione fcarfa di 
uomini, e di denaro. Il Colo tentativo le fa- 
rebbe collato la fua didruzione . Fu necedità 
rcnunzi'are a un Traffico divenuto il Patri- 
monio de’ Conquidatori . Finché non è Hata 
redimita alla drada delle due Indie una fpe- 
cie di licurezza, non hanno arditp i Battimen- 
ti Tofcani di falcare 1’ Atlantico. Ma le no- 

dre 
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ftre preferiti Navigazioni non hanno in og- 
getto un Commercio di Economia propria- 
mente detta . Efla non ci è più poffibile . Son 
paflati que’ tempi, ne’ quali la deprezza de* 
Fiorentini , e la politica Medicea fapeva at- 
tirare a fuo vantaggio le più ricche imprefe 
della Mercatura Europea . 

V Ijìoria del noftro Gran - Ducato , quella 
Iftoria , in cui {i trovano fparlì i Temi più fe- 
condi delle notizie politiche , ed economiche 
della Tofcana , ci ha tracciato la ferie dell’ 
imprefe mercantili, che afliinfero i Fiorentini 
fotto la protezione de’Granduchi, per compen- 
fare la perdita dei Monopolio degli Aromi in 
Levante . E’ vero , che i maggiori profitti di 
quelle intraprefe ridondavano in benefizio 
del Commercio privato de’ Principi , ch’erano 
Tempre, o i Capi, o i maggiori Azionari di 
ogni Compagnia Mercantile . Ma , ciò non 
oftante, i Sudditi ritiravano i più infigni gua- 
dagni , perchè erano fovehte vincolati i loro 
interefll con quelli del Sovrano. Le più ri- 
fpettabili Cafe di Firenze attualmente efiften- 
ti, debbono la loro grandezza .più* a quella 
nuova f'pecie di traffico aumentata fottò il Go- 
verno Mediceo , che a quella delle lane , e 
delle fece . L’ ignoranza non ancora fgombrata 
affatto in Europa, facilitava i mezzi alle gran-, 
di Imprefe. . ► 

Era maffima delle Nazioni più inculte di 
proibire à Sudditi il Commercio con gli Stra- 
nieri , per quelle ideile ragioni, per le quali 

chiu- 
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chiudono aderto i Giappone!! , e i Chinefi l 

- ingreflo agli Europei nè propri Dominj. Que- 
; fta barbara politica rendeva il Principe il 
' Polo Mercante dello Stato. Ogni Articolo di 

Commercio efterno diventava una Regalia , 
appunto , come lo era fra noi , una volta , il 
Commercio de’ grani , e delle vettovaglie , o 
come è ancora inoggi il Pale comune . Il So- 
vrano di que’ paefi era Polito di provvedere 
l’interno dello Stato del neceflàrio al conrtu- 
mo , e di contrattare il fuperfiuo di quelle 
merci infervienti ad Commercio efterno con un 
Polo foggetto, e per un numero di anni, de- 
terminando ancora per detto tempo la quan- 
tità, e il prezzo delle medefime. In quefta 
forma fi amminiftrava il Commercio dall’ In- 
ghilterra fino al Regno di EliPabetta , dalla 
Mofcovia fino a che Pietro il Grande non la 
umanizzò, dal Portogallo, dalla Spagna, e 
da altri Regni fino all’ epoche più moderne. 
Quello metodo Selvaggio di Commerciare pre- 
Pentava alle Nazioni più culte un campo a- 
perto à guadagni più rapidi , ed incredibili . 

. I Fiorentini , eh’ erano allora Pparfi in vari 
ftabilimenti per 1’ Europa, urtarono di tutta 
quella abilità nè maneggi , che ho notata in 
principio, per attirarli il Monopolio di quel- 
le merci . I Gran-Dachi , ora con Ambartcerie 
faftorte , ora con regali , e con buoni tratta- 
menti, coadiuvarono predo le Corti rertpetti- 
ve i maneggi de’ propri Sudditi . Molte vol- 

- te afluinevano in proprio conto quelle im- 

pre- 
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pfefé , oVvefo fi àflbdavano agli altri Mer- 
canti. La perizia nel Traffico, e nella politica 
clava loro la preferenza in concorfo degli al- 
tri. Quindi, per quelli mezzi ottennero di 
pofl'edere per lungo - tempo- T appalto del- 
lo (lagno in Inghilterra , dé’ caviali in Ruffia, 
del pepe in Portogallo, della Tratta de’ Ne- 
gri, e di molte altre Regalie nella Spagna, 
e in quali ruttigli Stati d’Italia. 

Io ho vuoluto (chiarire anche quella nuo- 
va fpecie di Commercio efercitata da’ Fioren- 
tini negli ultimi tempi , e che poi, fu la cau- 
fa di un fallimento generale della Nazione. 
V. Ijìor. del Gran-Due. Lib. 6 . Gap. II. 

(109) Benedetto Dei; Cronache 1469. 

(no) Il Sig. Bertrand è di parere, che alcuni 
negozianti, e fabbricanti rinomati dovrebbero 
Tempre edere ammeffi ne’ Configli di Commer- 
“ ciò. Egli però conviene, che pod'ano ingan- 
nare, quando (ìano confusati privatamente, 
ma crede, che non lo faranno-, quando (ìano 
interrogati in nome del Principe. Saggio del- 
lo Jpiriio della Legislazione per favorire /’ A- 
gri coltura ec. ■ » 

Mi fi permetta d’ oflervafè» che in quello 
luogo il Sig. Bertrand non configlia dà (uo 
pari : Prefcindendo , infatti , da qualunque 
malizia de’ Negozianti , io rtii fido fopra la 
loro ignoranza nelle Teorie dèi Commercio. 
O il negoziante, che fi confulta, è un priva- 
to Cittadino, che traffica in una certa sfera 
di Generii o Egli è un Miniftro pubblico, 

che 
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che fu già Negoziante > o h nel tempo IVeflo 
Negoziante , e Miniftro d’ Economia . Nel pri- 
mo cafo, egli è un Gonfigliere So Spetto, per- 
; che può credere colla miglior Fede del Mon- 
do, che il Traffico esercitato da eflo fia it 
più utile allo Stato 4 La predilezione , nata 
dall’abitudine, per un meftiere Scelto, ed eser- 
citato da lungo tempo, può Sedurlo * ed in- 
gannarlo.. Occupato negl’ affari della Suà bot- 
tega, o del Suo Scrittoio, non può eSaminare 
il quadro generale degl’ interefti della Nazio- 
ne. Effo dunque può configliare di buonafede 
un groffo fpropofico. Nel fecondo calo, può 
effer utile per le notizie pratiche acquiftate 
nell’ efercizio della mercatura , e che potfono 
. ben dirigere le Speculazioni teoriche d’ un’ 
uomo dedicato al Servizio del Principe. Que- 
fte cognizioni pratiche fono infeparabili da 
qualunque Miniftro, ed è indifferente la dira- 
da , per k quale porta averle acquiftate, o 
ciò iìa per . 1’ eSercizio meccanico della mer- 
catura, o per oflervazioni fatte Sopra f e Ser- 
vizio degl’ altri. Nell’ ultimo cafo, il Miniftro 
Negoziante Sarà un’ uomo SoSpetto ne’ Suoi 
conligli , quanto il Semplice Mercadante. 

Regola generale . E’ utile il confultare i 
Mercanti per certe notizie di pratica , ed è 
pericoloSò il dipendere dai medefimi nelle 
Teorie del Commercio. Quefte Sono invaria- 
bili , perchè Sori regole fondate Sulla ragione, 
e che poflbno ugualmente conoScerfi dall’uo- 
mo rinchiufo perpetuamente in un Gabinetto, 

come 
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come da quello, che gira i primi mercati 
dell’Europa. L’applicazione di quelle regole 
ai cali particolari eiìge la cognizione delle 
circoflanze, e quella cognizione può ottenerli 
con quelle regole, che io ho preferitte, ed 
anche dalla viva voce di diverfi Mercanti , 
che referifeano quel che è , e quel che fanno . 

(iii) E’ molto triviale nella bocca di coloro, 
che difendono indiftintamente la confuetudi- 
ne, qticflt» argomento r che lo credono favo- 
revole. Noi fi amo rifiuti tanto tempo con qne - 

• Jie Leggi , e non fiamo ancora precipitati . Dun- 

• qua le Leggi fon buone. Bell’ argomento ! Se 
un’ uomo robufto , avendo abufato continuamen- 
te deile lue forze , volefl’e applaudire agf a- 
buli , e giuflifìcarli , fui fondamento di non 
eflerne morto, troverebbe pel Fifico una ri- 
fpofta, che lo confonderebbe. Egli potrebbe 
dirgli. E’ vero; Voi liete vivo, ma la voli ra 
macchina è molto deteriorata ; le voftre for- 
ze lono illanguidite ; La voftra vita farà più 
breve . Mediante il vigore, che la natura 
aveva coneeflb al voftro Corpo, voi farelte 
vifluto 100. anni in florida Sanità; ma gl’ a- 
buli avendovi debilitato, vi fottopongono 
alle malattie, e' vi hanno •' accertato la vita 
d’ un trentennio . Se voi folle flato un’ uomo 
più gracile, con quel contegno di vita, fa- 
refte già morto . Ringraziate la natura, e 
pentitevi , nel tempo Hello, di avere abufato 
de’ doni Tuoi . 

L’iftèflb può dirli a coloro, che ragionano 

de 
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de’ Corpi politici con quella razza ,d’ argo- 
menti: Egli . è veritfimo; lo Stato non è pe- 
rito ; le Città, non fono diroccate per man- 
. canza totale d’ abitatori ; le Campagne non 
fono affatto deferte; nè i fiumi debordati dai 
loro Alvei hanno formato da pertutto degli 
ftagni torbidi , e peltilenziali . Ma egli è ricco 
quanto potrebbe effere? E’popolato proporzio- 
natamente? E’ tutto coltivato relativamente- 
alla natura del Suolo, e del clima? E’ debito- 
re, o creditore degl’ altri Stati? Vince, o è 
* vinto dall’ induftria degl’altri? Non è perito 
lo Stato . Io lo fo . Ma non fi perifce in un 
giorno. Senza i fenomeni diftruttori della Fi- 
fica, una rovina iftantanea è quali impoflibile. 
r Le caule morali agifcono lentiflimamente , ma 
agifcono. Le prime fono limili ad un’ Apo- 
pieilia, le feconde alla Tife, e alla cronica 
confunzione dei corpi Umani . Ercolano , e 
Pompeia furono di (trutte in pochi momenti 
dalle violenti eruzioni del Vefuvio ; ma il 
Lazio, colla fua Capitale potè contraltare mol- 
ti Secoli con gli Agenti Morali della fua di- 
luzione , che confumandolo , a poco a poco, 
l’ Jianno ridotto finalmente in quello Stato, 
in cui ora fi vede da tutti. 

(n 2) Vedi Cap, XI. 

(ir 3) Vedi Cap. XII. 

(114) Vedi Cap. XII, 

(114) Ved. Cap. VI, 

(11 5) I Tonni, e l’ Acciughe fono i due ca- 
pi di Pefca più abbondante, che fi efercita 

nei 
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nel Mar-Tirreno. Le Corte dell” Elba, quelle 
della Gorgoni, dell’ I fola del Giglio , e il gol- 
fo predo fa Torre di S. Vincenzio fon le fi- 
tuazioni migliori di quefte pefche. Quefta 
branca del noftro Commercio era quali tutta 
nelle mani degli Stranieri , che depredavano 
la ricchezza del nortro Mare . L’ Attuale Go- 
verno ha procurato di rivendicarla a prò de’ 
Nazionali da’ Napoletani , e da’ Genovefi , eh’ 
avevano occupato quella delle Corte del Gi- 
glio, e della Gorgona. Il Gran -Duca Re- 
gnante ha cercato ampliare la popolazione 
di quefti due l’cogli , per obbligare il popolo 
a cercare una fuflìftenza fui mare. Io , mi au- 
guro dalla faviezza di Pietro Leopoldo, di 
vedere, una volta, reftituita pienamente al 
benefizio del publico la pena de’ rei . Quefti 
fcogli difabitati potrebbero prefto renderli 
pieni d’arditi navigatori, fe la Giurifpruden- 
- za Criminale coadiuvali gl’ intererti economici 
dello Stato. La Relegazione puotrebbe fervi- 
■ re di un mezzo efficace per popolare quegli 
fcogli, a’ quali non può attirarli la gente li- 
bera, fenz’ aggravio del Regio Erario. Quella 
pena è già in ufo prelfo noi. Con ella fi for- 
zano a vivere nelle maremme tutti quegli, 
che preferirono i mali di un elìlio volonta- 
rio a’ pericoli della propria falute. Ma quefti 
fon pochi ; la maggior parte abbandona la 
P.itria, giacché non avvi cuftodia per elfi. 
Uno fcoglio . diventa un luogo di domicilio 
neceflario, quanto una carctre. Uno fcoglio, 

fopra 
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l'opra cui £ mantiene un Prefidio Militare , di* 
venta una Fortezza per la Cuftodia dei rei. 
Perchè que* robufti facinorofi , che li condan- 
nano nell’ ozio di una prigione a indebolire 
il proprio temperamento, non vengono rele- 
gati, piuttollo, fopra uno di quelli fcogli in 
• fervizio della pefca di mare? Un Capo d’im- 
prefa dovrebbe tenere al fuo foldo quello ri- 
fiuto della Nazione, e il Prelidio Militare do- 
vrebbe invigilare fopra la di lui obbedienza , e 
mantenere il buon’ ordine . I Negri dell’ Af- 
frica fono pur quegli , che faticano ne* più 
penofi lavori dell’America? La carcere, che 
è una pena pecuniaria impolla al popolo per 
mantenere in ozio i perturbatori della Socie- 
tà; L’ Elilio dallo Stato, che di rado è una 
pena per i rei , ma che fempre è un danno 

• per la popolazione, dovrebbero in un Gover- 
no ben’ organizzato , edere affatto abolite, per 
furrogarci pene più analoghe agl’ interelfi e-» 
conomici della Società. 

( 1 1 6) Uno, fra tanti errori commefli nel Gover- 
no Mediceo , circa il Regolamento delle ma- 
remme Sanefi , fu quello di penfare , più all* 
utilità della pefca del Lago di Calliglione, che 
a’ vantaggi della coltivazione renduta più fa- 
cile dall’ efiiccazione del Lago, o almeno dal 
libero fedo dell’ acque nel mare . Mediante 
quella grandiofa Operazione, era fperabile di 
rendere infenfibilmente a quella Provincia la 
falubrità , e una coltivazione più proporzionale 
alla fua vallità. Ma la Ducheda Eleonora di 

To- 


\ 


Digitized by Google 



r ^ 357 

Toledo moglie di .Cofimo I. avendo riunito 
fotto di fe le molte , e diverfe proprietà for- 
mateli intorno a quello Lago, non ebbe al- 
tro oggetto, che quello di accrefcere l* uti- 
ìità della pefga , eli ivi li efercitava . JEfla fe 
ne formò un’ oggetto di rendita , e ne dava 
in appalto la pefea quivi (ìftemata fui meto- 
do di Comacchio. Fa perciò neceflario tene- 
re con de’ ripari le acque più alte, e facili- 
tarne in confeguenza gli fpagli; quelli ripari 
-ad illanza degli Affittuari , furono alzati anco 
di più nel 1572., il che facilmente fu caufa 
di una maggiore dilatazione dell’ acque im- 
pedite già di fcplare nel mare .-Quindi per 
aver dell’ anguille li variò la forma , p la di- 
rezione del Lago in pregiudizio dell’ adiacenti 
Campagne ; che fi refero più infalubri, per- 
che più coperte dall’ acque llagnanti , e meno 
capaci di estivazione. ^Iterata in progrelfo 
maggiormente la livellazione del Lago dall* 
interpli'e degli affituari della pefea, e la na- 
turale direzione dell’ acque alla volta del ma- 
te, fi refero inutili , ed infruttuofe 1’ intra- 
prefe di Ferdinando I., il quale nel 1592., 
demoliti i ripari, jreftituì lo fcolo all’ acque, e 
con grave difpendio fcavò un nuovo follo, 
per dare alle medefime un corfo più facile 
. verfo il mare, Lina più grandioia Operazione 
aveva immaginato Ferdinando II. nel 1639., 
poiché recedendo dall’ antica malllma di riu- 
nire i vantaggi della pefea con l’Agricoltura 
credeva , che la totale difleccazione del Lago 
fìtte del Tetris /. Y di 
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di Cattigliene della Pefcaja fotte l’ unico mez- 
zo per riparare all* infalubrltà di quella Pro- 
vincia. Ma l’eforbitante difpendio, eh’ efi- 
geva quell’ Operazione in un’epoca, in cui 1’ 
Erario Regio era efaufto, e i popoli incapaci 
di fofFrire la gravezza di quella fpefa, lgo- 
mentò Ferdinando , e lo trattenne dall’ intra- 
prenderla . V. ljlor. del Gran- Due. Libi 7 . cap. 
ro. Quindi li continuò nella mattimi d’ impe- 
dire gli fpagli del lago, e di tenerli Tempre 
aperta , e libera la comunicazione col mare . 
Ma non li conobbe giammai , che non con- 


ciliavali quello piano di operazioni, con l’in- 
terefle degli attittuari della pefea , i quali ag- 
gravati da un canone enorme, e avidi natu- 
ralmente di guadagnare nella pefeagione, pro- 
curavano d’ impedire con arte-fatti ripari lo 
fcolo dell’ acque, ad onta delle proibizioni. 
Quindi la Terra di Caftiglione, e la Città di 
Grotteto fi refero ogni giórno più difabitate, 
e infalubri, poiché gli effluvi del Lago, di- 
venuto quali Padule , inttdiavano quella falubri* 
là , che per lo più fi ritrova abitando in vi- 
cinanza del mare. Gli fpagli del Lago, ori- 
ginati da* ripari, erano difléccati da’ calori 
dell’ eftate , e quelli balli fondi fermentando 
in quell’ occafione , erano la caufa micidiale 
de’difaftri maggiori della Maremma. Gli af- 
fittuari medefimi pregiudicavano a’ loro in- 
terettì , attraverfandofi a’ buoni regolamenti 
dell’ acque del Lago, poiché le difleccazioni 
dell’ eftate cagionavano un’ incredibile morta- 
lità • 
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lità di pefei, con grave danno della. pefca, 
e dell’ Ària . 

A quelli vizi oliativi alla Filìca riduzione 
della Pianura Grolìetana è flato provveduto 
finalmente, dalle cure paterne, e generofe 
di un intelligente Sovrano. Il Gran -Duca 
Regnante, avendo prefo in confiderazione il 
.miglioramento del vallo lago di Cafliglione 
ha eonofciuto , che l’ interefle mal regolato 
de’ pefcatori , aveva renduto il fondo di que- 
llo lago di un livello tanto ineguale , che 1* 
acque erano fuperficiali nelle gronde , ed al 
contrario molto profonde ne’ leni interiori . 
In quello Stato di cofe , furono credute ne- 
celìarie due grandi operazioni per miglorare 
un tal lago . Confìlleva la prima nel relli- 
tuire la corrente ali’ acque, che per la loro 
fuperiorità, tolti gli ollacoli, poliono fmal- 
tirfi. nel mare. Confìlleva la feconda nella 
mutazione , e rinfrefco di quell’ acque , che 
per il bado livello rellano prive di lcolo . In 
confeguenza di ciò fu efeguita la prima col 
grande Emiliano, che attraverfa il [lago, e 
ne fmalcifce Tacque, E in quanto alla feconda 
furono aperti nel nuovo Canale Navigante tre 
Regolatori, affinché parte dell* acque , che fo-' 
pravanzano al bifogno della Navigazione , fi- 
ano tramandate a linfrefcare i balli fondi del 
lago, e a tenerli fempre coperti per impe- 
dire i cattivi effetti della Èlliva fermenta- 
zione . Per prevenire finalmente , gli ollacoli, 
che Tinterelfe privato poteva iìrapporre all* 
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* efecuzione di qaefte favitfime provvidenze , fa 
abolito T appalto della pefea , e tenuta in am- 

■ ri» nitrazione. Non vi ha dubbio che dal 1772. 
eh' è V epoca di quell’ Operazioni , fino a que- 
lla parte, li è fatto fentire un fenfibilc mi- 
gliorànlento nell’infezione dell’aria GrofTeta- 
na . II Lago , d’ allora in poi è rimallo all* 
ideilo livello, fenzache Tacque p 3 luflrì fi dif- 
fecchino nell* ellate* ed ammorbino coi loro 
miafmi la vicina popolazione , La pefea della 
del Lago ha rifentito un nuovo vantaggio. 
Infatti negli anni 1767. e 68. eflendo Hata 
amminiflrata dall’ U tìzio de’ Folli di G fodero 
apportò uno fcapito di lire circa 3 ooo. Ma , 
dopo T Operazioni fatte fui Lago, il prodot- 
to della pelea nell’ anno 1774. ammontò a 
libre 94000. e nell’ anno luflèguente a libre 
108207. In quella proporzione farà andata 
forfè aumentando negli anni fuccellivi* dei 
quali , io non ho notizia * ma quando anche 
fi folle mantenuta a quel livello, ciò fareb- 
be fempre un argomento* chele bonificazio- 
ni del Lago* impedendo la dilleccazione de* 
balli fondi, prevengono la mortalità, e la 

* putrefazione de’ pelei , e perciò la maggiore 
infalubrità di quel clima V. Efanié dell' efa- 
ine di un Libro / opra la Maremma Sane/e . In 
Firenze 177$. per Gaetano C ambia gi . 

fo hti fatto tutto quello dettaglio per pro- 
vate, quanto una pefea artificiale, quando lia 
mal regolata ,■ divenga perniciofa all* Agricol- 

• tura . Infatti la Duchefla Eleonora con intro- 

durre 
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durre i ripari alterò la naturale livellazione# 
e fu caufa de’ tanti difpendi fatti in progreffo 
per riparare i danhi cagionati da quegli all* 
acque,- ed all’aria. 

(n 7 ) Le montagne iterili, e dirupate, le pia - 
nure affolutamente infalubri # e non correggì- 
bili dall’ Arte umana j fono più idonee alla 
Paftorale, che all’ Agricoltura * Le prime fen- 
za giovare , eh’ a pochi per breve tempo, 
nuocerebbero a tutti per fempre , fe un’ in- 
confiderato Agricoltore, fquarciando la fu- 
perficie delle medefime# ne indeboliffe la tef- 
fitura , e la renitenza agli attacchi continui 
dell’ acque piovane, che trafeinando nel loro 
corfo le fornente e la terra # che le contie- 
ne i mentre punifeonò 1* ignoranza dell’ Agri- 
coltore, rendono affatto» inutili le montagne, 
e portano negli Àlvei de’ fiumi Arginati ilna 
parte pietrofa del monte a minacciare per- 
petuamente la defolazione , e la fterilità alle 
Campagne adiacenti. In quanto alle feconde, 
egli è certo, che effe fi rendono più proficue 
allo Stato con i pafcoli , che con le Temen- 
te. Due fono i beni civili, che dee cercar 
di ottenere la Legislazione Econòmica -, Ric- 
chezze, e popolazione. Introdilcendo l’Agri- 
coltura regolata in una pianura affolutamente 
micidiale, e incorreggibile * fi dovrà facrifi- 
care una gran parte di popolazione# fenz’ac- 
quiftare un compenfo per la parte delle ric- 
chezze , effendo dubbio , fe in un Territorio 
in quelle circoftanze fia maggiore il prò - 

dotto 
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dotto del befliame , o della coltivazione . Bi- 
. fogna ricordarli , che la Paflorale è un* arte 
' primitiva , e che là dove la natura nega i 
prodotti del fuolo, vi fa nafeere in compen- 
lo , un erba verde , e Tempre rinafeente , per 
invitare gli uomini a profittarne con alimen- 
tarci i beftiami . Lo fnaturare quelli terreni 
farebbe un’ opporli agl’ inviti della Natura con 
pregiudizio della popolazione, e delle ricchezze . 

( 1 1 8 ) Agro bene culto nibil potè fi t effe , nec ufu 
uberius , nec fpecie ornattus . Cic. 

(119) Ved. lo Stato di detta Compagnia nell’Opu- 
fcolo intitolato. Sbozzo del Commer. diAmfierdam . 
(12©) Le noflre terre fono attualmente in Com- 
mercio al 3. , o al 4. per centp. Quella è un’ 
erronea valutazione dei nollri Periti mecca- 
nici Ma , ciò non ^ottante, non è contrario 
alla mia propoliziqne quello ufo , ne involve 
ingiuflizia pratica; Poiché ciò', che perde il 
primo Alienante nella diminuzione del frutto, 
l’ acquilla nell’ aumento del capitale ; e vi- 
ceverfa il limile fuccede, quando l’Alienata- 
rio , diventa Alienante . Si avverta dipiù , che 
nelle alienazioni li trafmette il valore netto 
del fondo nello Stato Attuale, e non li ven- 
.. de f indullria ,, che è la madre della fecon- 
dità della terra . 

(121) Ved. Penjieri fopra /’ Agricoltura Pag. 140. 

(122) O. Fortunatos nimiumjua , fi bona fiorini 
, ... Agripolas. Vifg. 

(123) Ved. Cap. 5. io., 11. p&r. 1.- 

(124) Ved, Cap. io. part. I. 

Fine delle Note del Tomo /. 
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L’Errore occorfo ne’ numeri delle Note jpag. 341. 
verf. 3. ficcome è Rato continuate fino alla fine fi è 
renduto incorreggibile , e perciò coU’iftefta erronea nu- 
merazione fi fono fegnate le Note dopo quella diftinta 
di Numero 114. Gii errori di Ortografia fi lafciano alla 
corretione dell’ intelligente , e difereto lettore . 
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